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PER LE SIND ALTA RDIESD'O:NIAINI 


Vittorio Emanuele Savoia, il re fellone, ha facilitato il compito 
degli storici allorchè, a fine marzo, parlando agli italiani per radio, 
disse: « Otto mesi fa ho voluto farla finita con il Governo fascista e ho 


condotto l'Italia, a dispetto di ogni pericolo e rischio, a fianco delle 
Nazioni unite nella lotta per la liberazione contro il nazismo >. È 
così inequivocabilmente acquisito alla storia che il tradimento 25 luglio 
e 8 settembre, meticolosamente preparato, è stato compiuto sotto gli 
auspici della monarchia. Ma allo storico spetta il compito di precisare 
anche le cause che resero possibile quel tradimento che portò a far 
cadere pressochè istantaneamente il Fascismo che pur appariva sal- 
dissimo, lanciando così PItalia în un abisso morale, politico e militare 
per uscire dal quale la via è la più ardua che un popolo abbia mai 
dovuto percorrere nella storia di tutti i tempi. Se il tradimento potè 
effettuarsi è perchè preesistevano le cause delle quali îl tradimento non 
fu che l'effetto. Su questo non esiste discussione, Esiste invece discus- 
sione là dove sì tratta di precisare quali furono le cause. E poichè 
quelle che noi riteniamo essere state le vere cause, non ancora sono 
state eliminate, non sapremmo meglio iniziare la ripresa delle pub- 
blicazioni de La Vita Italiana, interrotte in conseguanza del 25 luglio, 
che riallacciandoci a quanto quasi ininterrottamente abbiamo soste- 
nuto per oltre un trentennio ed esponendo ancora una volta, in rapida 
sìntesi, quelle cause per contribuire ad eliminare de quali nulla sarà 
da noi risparmiato, In questo fermo proposto sta il programma della 
nuova serie de La Vita Italiana. 

Il tradimento del 25 luglio-8 settembre fu opera del giudaismo 
ehe ebbe come suo strumento maggiore la massoneria, Il tradimento 
fu possibile perchè giudaismo e massoneria avevano conquistato com- 
pletamente PItalia. Questo l'assunto, del quale nelle pagine seguenti 
diamo la dimostrazione. Il nostro non è un apporto di recriminazioni 
sul passato prossimo e remoto, le quali, in quanto tali, non servono a 
nulla, anzi nuociono: ma vuole essere un contributo di analisi e di sin- 
tesì inteso ad additare il rimedio, convinti come siamo che se non si 
identificano e non sì eliminano le cause che portarono alla data più 
triste della storia d'Italia, sono, prima o poi, da attendersi analoghi 
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Giudaismo e massoneria nella crisi italiana 


L'ebreo Stamm, nativo di Francoforte, 
1858: « Roma che, fanno già 1800 anni, ha calpestato il popolo el 
deve cadere sotto le forze riunite di questo popolo isa caino o ebreo, 
spanderà la luce sul mondo intero e renderà all'umanità di ot 
grandissimo ». (Cfr. Di Martinez: Le juif, voilà l’ennemi di nia 
italiana di D. G. Foatta - Editore Giachetti, Prato, 1891) ME 

Tre anni dopo, nel 1861, il corifeo della razza ebraica Cia 
nel suo celebre inno, cantava: « Israele non avrà mai fi, i FRESE 
piccolo popolo è la grandezza di Dio. Un messianismo dei Dati Questo 
deve spuntare e svilupparsi. Una Gerusalemme di nuovo a tempi 
mente assisa fra l'Oriente e l'Occidente, deve ene, santa» 
città dei Cesari e del Papi». alla doppia 

Cinquant'anni dopo, la sera del 17 dicembre 1903 
glioni, nell'atto del suo solenne insediamento quale r 
di Roma, pronunziava le seguenti parole: 

«Non vha dubbio che, da quando, circa diciotto 
per opera di Tito imperatore, fu posto fine allo stato 
sua ricostituzione ebbe tante probabilità di 
nostri. 

« Voleva il Senato romano, che la Judaea capta, ] i 
zione aveva costato all’Impero tanto sangue e tanti (o Soggioga- 
per sempre; ma il suo piano fu sventato, e noi, ao pi ci osse distrutta 
affermiamo solennemente pieni di vita e di vigore in enti secoli, ci 
Roma, la cui plebe insultò gli eroi delle nostre patrie } Questa Stessa 
nati, carichi di catene, dietro il carro trionfale dij io trascij- 
Se gli altri ignavi popoli dell'Asia avessero allora mi Imperatore... 
si fossero ribellati alla romana prepotenza, chi sa pozali li ebrei e 
l'Aquila latina avrebbe dovuto abbassare i suoi via lempo prima 
debellata ». (Cfr. Corriere Israelitico, gennaio 190) da u, Plenamente 
monia dell’insediamento del rabbino maggiore dij Rom Slazione ceri. 

Queste parole del gran rabbino Castiglioni, a»), 
solennità nella Roma eterna, erano la consacrazione dell 
conquista totalitaria dell’Italia compiuta dal giudaismo. E 

Giuseppe Panonzi, nel suo libro intitolato &LUak 
i secoli e le questioni sociali dell’età moderna », che teo attraverso 
difficoltà, essere stampato a Treviso nel 1898, aveva Va, con grandi 

« L’ebreo ha invaso tutte le fonti del benessere ne Constatato; 

e banche, strade ferrate e marina. scuole e tribunali ateriale 
native, gabinetti e reggia, esercito e forniture, ire nlea gover. 
istituti, campi e case, tutto è in suo potere, persino il Pubbliche ed 
benefattori ». Sangu 

E qui non saprei riassumere la conquista ebraie 
giudaismo con parole diverse da quelle che non io A compiuta dal 
ed autorevole rivista cattolica italiana adope SR Ì 
rivista dei Padri Gesuiti La Civiltà Cattolica, 


annunziò solennemente nel 
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bile articolo e în precisissima sintesi, era esposta l'essenza della que- 
stione ebraica in Europa. Riferendosi all’Italia, La Civiltà Cattolica, 
fra l’altro, scriveva: l 

« Dal 1859 in qua l’Italia è diventata un regno di ebrei, che hanno 
saputo gabbare la moltitudine dei gralli, spacciandosi per 1 piu sfe- 
gatati patrioti della Penisola. — Che disgrazia per l’Italia, escla- 
mava il valente dottor Giovanni De Stampa (La piaga ebrea, I vol., 
Treviso) nazione che si vanta di essere forte e libera, l'avere un Par- 
lamento che sembra una sinagoga! L'Italia conta trenta milioni di 
abitanti, tra i quali solo cinquantamila sono ebrei: quindi al Parla- 
mento non dovrebbe essere se non un mezzo ebreo; e invece vi sì 
trovano in numero grande e terribile. gui Veneto ha l’onore di essere 
rappresentato nel Parlamento quasi unicamente da ebrei d. Come spa- 
droneggiano nella Camera; così la fanno da maggiorenti nei pubblici 
uffici, nelle banche, nei ministeri e persimo nella diplomazia. 

« Voi non potete MUOVervi, che non Vimbattiate in un ispettore, 
in un presidente di commissione, n un magistrato, nun segretario 
o consigliere giudeo, Non parliamo dei municipî, in molti dei quali 
i giudei esercitano autorità dispotica. E, non abbiamo visto finora 
quello di Roma sottostare, nelle parti più gelose, ad ebrei, che neppure 
avevano di italiano il nome, 0, se lo portavano, l'avevano preso 1n 
prestanza da qualcuna delle nostre città ? ui 

«Del resto chi ora ami ripassare con la memoria i nomi delle 
cento città d’Italia. basta che, passeggiando, osservi le mostre dei ne- 
gozi, nelle più popolate vie di Roma, o scorra le liste dei sopracciò 
nei dicasteri del Governo... Da per tutto gli ebrei si sono ingrassati, 
impinguati, saziati con il sangue del popolo e della Chiesa ; ma i mas- 
soni non sono davvero rimasti digiuni. Quanto gli ebrei, tanto i massoni, 
si veggono saliti, da pezzenti che i più di essi erano, alla condizione 
di opulenti. I nostri massoni hanno ambìta la gloria di morir poveri; 
ma poveri con ville, poveri con palazzi, poverì con tenute, poveri con 
grosse migliaia che hanno lasciate de pra Chi poi ea RI 
soneria, punge nel puro dell'occhio il giudaismo: e chi offende i 


giudaismo ferisce nel cuore la massonerta... I massoni non possederanno 


tutte le perfezioni dell’arte di far I Sol ruba "a Si 
essi e questi posseggono costantemente quella di arrattarne di molti 


per amore dell’Italia ». 


E sempre nello stesso studio si legge: — i 1 i 
« Può dirsi con verità che quasi tutto il giornalismo liberale di ogni 


grado, per diretto o per indiretto, è manipolato da’ giudei. Milano, 
Torino, Venezia, Modena, Bologna e Firenze VACORO dell SPAIMORS pub 
blica, fabbricata nei ghetti e nelle sinagoghe. I giornali così detti ofti- 
ciosi sono tutti, o poco meno, merce ebraica, venduta al Governo. Non 
Sazlianio di Roma, dove sì stenta a imbattersi in un diario liberalesco, 
che non dipenda da Israello. I più Jetti, come la Rifor ma, la Tr ibuna, 
l'Opinione, il Diritto, il Messaggero, la Capitale, il Capitan Fracassa, 
escono dal cervello de’ figliuoli di Giacobbe. { | 

« Che dire poi del pubblico insegnamento î Siamo contornati da 
ebrei nelle università, da ebrei nei licei, da ebrei nei ginnasî, da ebrei 
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nelle scuole elementari. Basti che, a conti fatti, n 
parte degli studenti nelle nostre università era di 
L’articolo della rivista dei Padri Gesuiti si apriva 
monito: Sa questo 
«Tl secolo XIX. sì chiuderà nell’Europ 
di una questione tristissima, della quale nel 
tirà conseguenze sì calamitose che la indu 
con una risoluzione definitiva. Alludiam 
semitica, che più nettamente va denominata giudaica, ed è SCR 
vincolo connessa alle condizioni economiche, morali. lì con Intimo 
giose della civiltà europea». (Cfr.: La Civil , politiche e relj. 


tà A i LI 
9367 del 4 ottobre 1890, Roma). à Cattolica; Quaderno 


el 1883, la quarta 
giudei ». 


a, lasciandola tra le strette 
successivo secolo X 


X. risen- 
rranno a 


Porvi un termine 
o alla mal detta questione 


La conquista dell’Italia da parte del ciuda; PROSE TONI 
dei Rothschild. Come per l'Italia così CO nalà Per opera 
può essere fatta solo il giorno in cui gli studiosi Rei av a vera storia 
sizione gli archivi delle varie Case della dinastia de gni a dispo. 
quella parte degli archivi Rothschild che oggi sono i Dio nachila, Se 
Germania, contengono la corrispondenza intercorsa pe mani della 
della Casa, non è lontano il giorno in cui la storia Ta 1 vari rami 
Rothschild con i loro complici dell'alta banca di Bet Sara fatta, I 
e di Nuova York rappresentano il vero governo besdità Ino, di Londra 

La maggior forza dei Rothschild sj espresse "A della razza. 
della reazione, dal 1815 al 1848. Essi Por 


divennero baroni austriaci nel 1822, Re can 
iniziò la sua fortuna eon la corruzione. Dej iride o) M vecchio Mayer, 
Nathan, si stabilì a Francoforte, il secondo a Vj gli, il primogenito 
dra, il quarto a Napoli, il quinto a Parigi. Il te 9 : 
«Se si tratta di prestiti, il debitore deve 
di Napoli fu fondata nel 1822 e subito dop 


Rothschild giunsero nelle casseforti di tutt 


migli ; 
essere lo Stato glia era : 


nete d'oro di C 


Ri NRE ° i i piccoli TI larlo 
prestiti, fin dai primi anni, al Papa, in Ro RR Stati, italiani. Fece 


ed il Papa concesse a Carlo Rothschild, ebreo I, Principi Tor] 
tore ». Fece prestiti ai granduchi di Toscana REA del < 
Casa Rothschild a Napoli furono i ritrovi della 1 Lucca, ] saloni di 
liana, Della baronessa Adelaide, nata Herz, mo li Migliore Società jta- 
il Balla seriveva: moglie di Carlo Rothschild 
«Se c'è mai stata una donna destinata a È 
suo tempo, questa è la baronessa Ade 
quarto di secolo nella felice situazione di pote per 
più eminenti del sno tempo in casa propria. Kia Osservare gli nomi 
uno quelli della storia ». (I. Balla: 7 Rothschild [o CONOSCE Ka ua di 
È consacrato alla storia quale parte sbbelui io n Pag, 220) 


periodo napoleonico e come il tradimento fu Predaratet ischild nel 
che dice: « La sera stessa in cui cadeva | o, Eq è 


onia. 
Salva. 


scrivere: le mem 


laide che wj Lo troda Orie del 
a 


Im e e la L 
PIT E ro ; Sltori 
sull’orizzonte europeo l'Impero ebraico dei 'Rothaabo conico, sordgha 
lidò così definitivamente la potenza dell’usur Schild », E ,; Pi 


sì 
sa LI a } conso- 
mento politico Drumond pote scrivere: « Dal Per cui ne] = 


. CN I . 1lorn . 
ha riabilitato l'usura che essa aveva RIOFNO: in cui x 
pei va combattu ila Chi 
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finito il regno sociale del cristianesimo ed ha preso Imizio quello del 
giudaismo ». Proudhon, con la sua terribile potenza di logico, ha scorto 
benissimo che il nocciolo della questione stava qu. Me = 

La potenza dell'ebraismo in Italia si identifica con la costituzione 
stessa del Regno d’Italia e sì riallaccia a quella rivoluzione del 1848 
che fu particolarmente profittevole per gli ebrei e che in Italia segnò 
la fine del loro sequestro nei ghetti. BE 

L’opera compiuta dagli ebrei per interessare a mezzo cel migliori 
italiani i pubblici poteri alla causa della loro CRANE R ANO costi- 
tuisce ancora oggi una impressionante pagma di storia che dimostra 
come gli ebrei sanno asservire 1 non ebrei alla loro causa. # 

L'abolizione dei ghetti non significò la completa parità giuridica 
e politica degli ebrei, la quale fu da essi raggiunta, nelle varie regioni, 
di mano in mano che veniva integrandosi il nuovo Regno. T maggiori 
uomini del Risorgimento italiano non sentirono la pe ebraica e 
molti di essi, senza saperlo, favorirono l’infiltrazione e o i Ì 

Voglio citare a solo titolo di esempio il caso Di AUATTO 3 DIRE 
giori uomini del RUfonennena Tano: MIAO d’Azeglio, Camillo 
A sì ini e Giuseppe Ga 1 
AEREA solo con avvertì il pericolo ebraico, 7a 
fu uno dei più fervidi DrORICOE e sostenitori dell'emancipazione civile 
SER: dA SE la mano ai nostri fratelli israeliti : n ristori 
de’ dolori, de’ danni, degli infiniti scherni che fecero loro soffrire co- 
loro che avevano e non meritavano il titolo di cristiani ». L 

ua elezione a deputato, nel 1853, al rab- 


vè in parte la 8 LE . 
a Talio POE] che allora godeva alta autorità negli am- 


sur petra Capitale. CR Resa 
VENE AO “bllaboratori di Cavour, il più in vista fu Isacco 


A 4 E , è . n 
Artom, suo segretario particolare, divenuto P ù tar ; SEI "e di 
nerale ‘agli Esteri, posto che occupo per Giveral aghi ariana pri zo 
in Senato. . : i: ilei i 
ebreo entrato in a o a Cavour, all’interno, molti ebrei: il giornalista 
Operarono vi ta Redenti, nato Nacnami, Giuseppe Finzi, ex-maz- 
8 


Dina, il caricaturi PA AA PST DE 
dotti. d'Ancona, Avigdor ©; fuori d’Italia, i banchieri Rothschild e 
INT SAMEAR rti frequentissimi. 


° i ultimi ebbe rapp® È, 
SOI 4 ci Mir TRAE ad Ta dato momento come factotum Luigi 
Tazzini a Lo 1 


A L) s* A 

Wolff ch issava per tedesco, ma che parlava alla perfezione l’ingle 

rr * 4 Di e l'italiano. Più tardi si scoprì che era una spia: era un 
se, il frane . $ 


NO: + i rel 1847 scriveva degli ebrei come di « una classe nume- 
azzini i ; 


Ì : noi» e diceva: 
i ‘he tra di nor» © e 
vu s ii amore, rispetto e stima al pari di qualunque 


pi ì o ì Nathan amicissimi di Mazzini. Il eapo della fami- 
rei eran ; 


delheim presso Francoforte 

ia N Moses, era nato a Re » ; 

di DOSI nine cittadino inglese. Morì nel 1859 a Vichy, 

Lao ando 19 ì nà dei quali uno, Ernesto, nato a Londra nel 1845, prese 

TRL la lliranzi ‘taliana e subito, nel 1889, divenne Consigliere 
r 


578 i, + IN 
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Comunale di Pesaro, 


di Roma. 


hi Anche attorno a Garibaldi gli ebrei non scarseggia 
dicimila che erano con lui nel 1859, circa 400 Ro peo Î rai do- 
Guastalla, Arbib, Rava, Porto Cohen, Nathan, Levi Tee pra cele 
funzioni importantissime. Fra i « Mille » vi RE a pal ebbero 
Tra gli uomini del Risorgimento il solo che SRI rei. 
pericolo ebraico fu Francesco Domenico Guerrazzi, E we avvertì il 
se Francesco Domenico Guerrazzi fu tanto combatti t 51 deve a questo 
niato dopo la morte. uto n vita e calun- 


poi Gran Maestro della massoneria e Sindaco 


Nella Terza Italia sorta con programma laico massoni 
C) nice 


ricale, in opposizione al papato, gli ebrei Ra 
per infiltrarsi in tutti i rami del nuovo degni e co 

come i tarli, i quali finchè mangiano non si 8co 0, senza far rù 
fu favorita agli ebrei sefardici dalla loro Teatini ca L infiltr 
con gli italiani, il che li rese e li rende più ie miglianza 80 
Certo è che, fatta l’Italia, i sopraggiunti ebrei sepp lente confondibili. 
accortamente il nuovo Stato fino a riuscire a (Rd subìto invadere 
mente. Non ebbero troppi riguardi per i nr rollarlo completa- 
mentali che l'avevano creato: O rivoluzionari senti- 


NEVOrO 3 questi furono : 
attendere che li eliminasse la morte. E piro: 
. ciò 


poteri. Proprio a quell’epoca risalgono le b ‘ la scalata a tutti 
concessi agli ebrei. aronie bili - 
La massoneria fu il mezzo da Vi 
nuovo Stato. Essa divenne il loro 
ovunque. 
Costituito il « Grande Oriente della Masso 
il primo Gran Maestro fu l'ebreo Cordis sii 
Luca, Frapolli, Adriano Lemmi, Ett I 
>rimo segretario del Grande Ori ‘tali tTnes 7 
CR tribù di ebrei. La fanta italiano fu David Nathan; il 
+ 3 elia massonerja 34.1: #@Vl: una 
smo, prima e dopo la fondazione del Regno d°] ta italiana dall’ebia 
si può ben dire che tutti gli ebrei erano m talia, è sta SOLrAl- 
pensatori frenetici, senza il minimo CENNI & 


. CUTYO pudore bj a 1 essi . c 
costumi, alla fede, alla religione della rali el “peo 
E così il maggior numero dei diriga,: ug 0 al 

BE dei dirigenti statali del Paese, 


particolarmente in quelli delle Forze Armate, dell in tutti i 
za, della Giustizia, dell'Istruzione Pubblica a cla P 
vori Pubblici appartenevano alla massoneria delle Re] 
I non iscritti alla massoneria contavano b © Mon pochi erar x 
nelle amministrazioni dello Stato, CH Poco e non ‘0 ebrei, 
Lo strumento che più d’ogni altro facilitò : 
potere effettivo fu la stampa. Anche gli ebrei SR ebrei Ja soal: 
di tutto il mondo, si diedero alla conquista d pane al pari di ata al 
giornale di Francesco Crispi, La iiornÙ P;: la stampa, Nel iooelli 
Primo Levi ; il giornale di Giuseppe Win 3 nelle manj ade il 
dagli ebrei Nathan; il giornale forse più Ra Dovere, la x ebreo 
L'Opinione, era fondato e diretto dall’ebreo. Gole della n tenuto 
71acomo Dina, TI 
e 


È 0, anticle- 
ndizioni ideali 
more, 
azione 
Maticea 


essi usato per | 
arre î 
segno, e con eggs i AggIO del 


a fecero breccia 


tua aliana » nel 1861 
i Di © SUccESserg . De 


EEgioranza 
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passò poi a dirigere Il Corriere di Milano, del quale era redattore po- 
litico l’altro ebreo Emilio Treves ; il deputato ebreo Raffaele Sonzogno 
fu direttore della Gazzetta dî Milano. Nel 1880 si scoprì che i cinque 
principali giornali italiani erano sovvenzionati dal banchiere ebreo 
Obleight. Nel 1890 Roma aveva una loggia massonica composta di solì 
ebrei e tutti i maggiori giornali: Tribuna, Riforma, Capitan Fracassa, 
Messaggero, Campidoglio erano diretti o redatti in gran parte da ebrei. 
Anche la stampa liberale di Trieste irredenta era nelle mani di ebrei 
mantovani, livornesi € armeni. Il quotidiano Il Piccolo era dell ebreo 
Teodoro Mayer. A Napoli il giornalista Edoardo Scarfoglio fondò il 
Corriere di Napoli con danari dell’ebreo Matteo Schilizzi. La Stefani, 
l'Agenzia ufficiale di tutti i Governi italiani, poi Agenzia di Stato, era 
proprietà dei due ebrei Obleight e Friedlander, il quale ne fu il diret- 
“Sud di morte. 
SRO Ri Poi Re gua na 01905 al 1923, presidente dell’Associazione 
A fu l'ebreo triestino Salvatore Barzilai, prece- 


n i uigi Luzzatti. 

ì ca dall’altro ebreo L | | 

de: tra; pieni: monetario italiano fu per molti anni nelle mani 
u 


e : n. 

EGO ci Rothechild e Bino oltre 25 anni la direzione effettiva del 

È ehrpo Mao . così come l’Ispettore Generale di tutte le scuole 
Ministero degli ARL bpSr molti anni Vicepresidente della Camera dei 
era l’altro ebreo i cco Maurogonato. È nota al mondo intero quale 
Deputaa eIro 9 sar secolo, ha avuto nella vita economica, politica 
influenza, CURARE ra l'ebreo Luigi Luzzatti ripetutamente Ministro e 
5 SRENALITIA o e Tutti i rapporti economici e finanziari interna- 
pol Capo del SITE 6 come principale ispiratore Luzzatti. L’ebreo 
zionali È ASSI d° > Ministro delle Finanze dopo di avere messo nelle 
Leone W ollen vi Psa ebraica le casse rurali cooperative italiane. 
OA dell alta; si izer ha avuto per un ventennio posto di primissimo 
L’ebreo Carlo 50 Ra e: prima Ministro delle Poste e Telegrafi, poi 
piano nella vita o È Affari Esteri, poi presidente della Delegazione 
delle Finanze, por € “Hole Nazioni; come delegato italiano alla confe- 
italiana alla Società ‘ mmediatamente dopo la prima guerra mondiale 
renza di W ashington : VPItalia alla finanza internazionale ebraica. 
asservì definitivamente c te capi di governo ebrei, basta ricordare 


. : ì tamen R » 
L'Italia ha avuto ripetu Nessuno può valutare quale sia stata 


i e Si rS ino: 
Luigi Luzzatti e Rot Son CAR rta o può valutare quale sia stata 
mudis 
l’opera dell’ebreo ta 


eo er lungo tempo Presidente della Corte di Cas- 
Grazia e Giustizia € F Ito magistrato dello Stato italiano. L'Italia ha 
sazione e cioè il più a niemporaneamente al Governo come ministri. 
avuto fino a tre BHESI 3 della Guerra in tutto il mondo, fu l'ebreo Giu 
Il primo ebreo MAE nel 1904 M inistro della Guerra del Regno 
seppe Ottolenghi, nom ebbe continuare indefinitamente, 
d'Italia. E l'elenco poke iP'intimo e continuo lavoro di penetrazione di 

La miglior prova c ara della Internazionale ebraica la sì ha nel- 
conquista in Italia st P Davide Levi, musicato dall’altro ebreo G. Mal- 
l’inno td aa i di pai le sinagoghe d'Italia nel 1898, in occasione 
vano, che si cantav 


imazi ebraica. L'inno sta a dimo- 
del inquantenario della emancipazione 
0 x 
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strare che gli ebrei consideravano, come poi disse Luigi Luzzatti. 1 
come la loro Sion. Essi associavano come indissolubili la i i 
italiana e l'emancipazione ebraica. Ecco l'inno : 


Sionne, Italîa! Liberi! 
Spezzaste il giogo insieme, 
Uniti in un sol popolo, 
Congiunti in una speme, 
Leviam, concordi, il cantico, 
Che gridi ad ogni età: 

« Tutta la terra illumini 
Giustizia e libertà ». 


Italia 
ndipendenza 


Nel 1922 compilai una statistica — la prima del genere nel 
— degli ebrei nelle Amministrazioni dello Stato italiano Cio mondo 
riva solamente agli ebrei che tali si erano denunziati. Dai ra sì rife- 
risultavano queste cifre : 1 sommari 


Parlamento (Senato e Camera) . . 


Corpi consultivi (Consulta Araldica - Consiglio di Stato DI 
- Corte dei Conti) . ) i NE DA ì 

Affari Esteri (Amministrazione Centrale ed Agenti al: 23 
l'Estero) . > } ; ; N : 

Colonie (Amministrazione locale e centrale). | dA 

Amministrazione dell’Interno, compresi gli Uffici pio: Li 
vinciali . 7 è ; , : 

Amministrazione della Giustizia (Ministero e Ma RI 317 
strati). . : A o a à si 

Amministrazione finanziaria (Finanze e Tesoro, com. 398 
presi gli Uffici esecutivi provinciali) N 

Ministero Guerra e Ufficiali Superiori del R. Esercito » 

Ministero Marina e Ufficiali Armata Navale , soi 

Pubblica Istruzione, compresi Insegnanti Scuole Regia Da 
e delle Università i i i ; RO 

Lavori Pubblici (Ministero e Regio Corpo del Geni 946 
Civile) ; : tia Pi 44 } 

Industria, Commercio, Lavoro e Agricoltura (Ministeri 36 
relativi e Funzionari in Provincia) . 

Poste e Servizi Elettrici (Amministrazione Centrale A Ne 
Provinciale) . " , : I ] Hi; 356 

‘ 532 


Queste le condizioni dell’Italia alla vigilia della Maro 
e perciò il Fascismo si trovò a dover governare i: arela su Roma 
obbediente all’ebraismo e alla massoneria, con una cla una burocrazia 
aveva fatto la propria cultura e la propria fortuna an, dirigente che 
giudeo-massoneria e con un'alta banea che era com NI A senola della 
mani degli ebrei, Basta per tutte ricordare la « Ba K etamente nelle 
Ttaliana » che per cinquant'anni, in dipendenza dell'alt, a Commerciale 
internazionale, governò l’Italia. Questa banca fu $rim, anca ebraica 
ebrei Otto Joel e Federico Weil e poi dall’ebréo pol Sa diretta dagli 
plitz in collaborazione con la plutocrazia massonica ini Toe- 

Ra: c e, agli 
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ordini della banca, controllava tutti i settori economici ed industriali 
della Nazione e che aveva per esponente un uomo a mentalità levan- 
tina: il Conte Giuseppe Volpi. : : 

In un libro celebre da me scritto nel 1914 dimostrai come la con- 
quista dell’Italia per opera della Banca Commerciale Italiana sì era 
venuta effettuando sotto la direzione e il controllo dell alta banca 
ebraica germanica, Basta tener presente la circostanza che dei 33 ame 
ministratori della Banca Commerciale Italiana ben KS STRO ARRESTO 
in gran parte ebrei e tutti esponenti dei grandi istituti bancari control. 
lati dall’alta banca internazionale ebraica, I loro nomi e gli Istituti 


che essi rappresentavano mi dispensano da qualsiasi dimostrazione. 


Eccoli : 


1) Sir Giulio Blum, 
austriaco di Credito per1 

2) Dott. Giulio Frey, presid 
Zurigo : 

3) Giovanni Kimp 
dustrie, di Berlino ;_— 

4) Adolfo Klein, consigliere ge 
di Vienna: 

5) Hugo Marcus, direttore 

6) Hans Schuster, amminis 


vice presidente dell’I.R. Priv. Stabilimento 
1] Commercio e l'Industria, di Vienna ; 
ente della Société de Crédit Suisse, 
f, presidente della Bank fiir Handel und In- 


nerale della Banca Anglo-Austriaca 


del Wiener Bankverein di Vienna; 
tratore della Dresdner Bank di Ber- 


8) Edgardo Stern, 
9) Giuseppe Enrie 
Banque de Paris 


10) ADS PUEA SG 
11) ia) Urbig; gerente della Disconto Ges. dì Berlino; 
12) Ermanno Wallich, consi 
13) Do e ae di amministrazione della Ber- 


pa ì Berlino : 
ine a idels-Ges. di È { l 
4 LIRE a "9 Gei y vice presidente dello Sehweizerischer 
14) Federico fahn-be1gyY: 


ank ‘n di Basilea: 4 

DARI ditta Lombard, Odier & €. di Ginevra ; 

5) Orazio Finaly direttore della Banque de Paris et des Pays-Bas 
) % Yao 


di Parigi ; 
17) Otto Joel: 
18) Federico Weil. 
seti 18 stranieri erano 15 amministratori italiani, tra 
Accanto a LA eli amministratori stranieri erano tutti uomini 
i quali 3 ebrei. Ser sti e tutti stromenti abili e fattivi di potentissimi 
tecnicamente compete nazionali, i consiglieri di amministrazione ita- 


. ° iari inter ._* Lo L La 
a qui del mondo politico ed aristocratico la cui fun- 
= . po i 


o Thors. consigliere di amministrazione della 
et des Pays-Bas di Parigi: 
i. direttore generale della Banque de Paris 


liere di amministrazione della Deut- 








ci ieri ea a 


{ 
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zione era rappresentativa e priva di qualsiasì competenza finanziaria 
E questa era la Banca che dominava tutta la vita economica e a 
litica italiana, Senza il consenso di questa Banca, come a suo Ri o 
dimostrai con documenti inoppugnabili, nessun uomo politico ra 
poteva comporre un Governo. I ministri delle Finanze e del Tesoro 
erano sempre designati dalla Banca Commerciale Italiana. Dopo la 
guerra del 1914-18 la potenza di detta Banca e quindi dell'ebraie 10 
aumentò fino al punto che le banche e le industrie non controllate dall 
Banca Commerciale Ttaliana furono costrette a chiudere gli sportelli 2 
fallire. 


Non è esagerato dire che alla vigilia della Marcia su Roma l’Itali 
era il Paese più ebraizzato e più massonizzato del mondo. Con l'a alia 
vante che gli italiani ed il mondo questo non vedevano, perchè RETA: 
perficiali osservatori si fermavano a considerare il numero Sava 
mente piccolo di ebrei in Italia, e non vedevano che l'ebraismo itali 
era ebraismo di qualità e non di quantità. SRO 

Subito dopo la Marcia su Roma, Mussolini, 
visto il pericolo massonico, in una delle prime r 
siglio pose in discussione il tema della incompa 
e Fascismo. La accanita difesa che nel Gran Co 
lella massoneria, fascisti autorevolissimi, non 
decisione di incompatibilità tra l'essere fascisti e l'essere massoni. S 
nonchè per effetto della influenza dei massoni e per lavio aporia 
la ingenuità dei non massoni, il Gran Consiglio stabilì che uao e e 
appartenenti al Partito potevano dare le dimissioni dalla TORRANE n 
in conseguenza, ciascuno sarebbe restato al suo posto nelle ger pr e. 
del nuovo Regime. E fu così che la dichiarazione di Reni 
servì solamente a rendere più invisibile la setta, la quale Rai: SE ità 
file e i creduti ex massoni continuarono ad essere massoni. ia Pr sue 
scersi ed a sospingersi tra loro, a conservare il potere ed 40 cono- 
collegati con la massoneria internazionale, costituendo un formia 
cavallo di Troia ed una fitta rete attraverso le maglie della qual 5 abile 
graditi alla ebreo-massoneria non passavano e non gie Sa 

Successivamente, per incarico del Duce, discussi in Gran ( 
la riforma delle Pubbliche Amministrazioni, la quale doveva. 
scopo preciso di eliminare i massoni da tutte le amminist vr Avere da 
Stato. Dopo lunghe discussioni il progetto fu approvat ALA dello 
carlo furono chiamati esclusivamente alti funzionari ui a ad appli. 
ex massoni) raccolti dal Sottosegretario alla Presiden lassoni \ereduti 
del tempo: uno dei traditori del 25 luglio : Giacom vio Consiglio 
tissimo Fratello 33 della massoneria. E fu così Thu | 0 cerbo, Poten. 
doveva portare alla eliminazione dei massoni scivi quella riforma che 
sempre più la posizione della ebreo-massoneria 1 Pane a fortificare 
tivi della vita dello Stato. ed in conseguenza Piet utti i centri dine 
noto come massimo esponente della massoneria nel Ò Badoglio di 
denunziato dal Generale Cadorna nel 1919 __ Sercito, e 
ventò Capo dello Stato Maggiore dell'Esere Sela 


il quale sempre aveva 
iunioni del Gran Con- 
tibilità tra massonerin 
nsiglio fecero, a favore 
servì ad allontanare la 


i non 


‘onsiglio 


ben 
» Come tale 
antifascista di- 


ito, 
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Si può ben dire che cominciò allora, pochi mesì dopo la Marcia 


su Roma, quella coalizione ebraico-massonico-plutocratica, che fu il vero 
; ne fascista. A direttore generale del Tesosro 


overno occulto in Regi 
Ca nominato l’ebreo e massone Pace. L’ebreo Guido Jung, consu: 


lente di fiducia del Ministro de? Stefani, potè a sua volta diventare 


si i hiamò a suo Capo di Gabinetto la maggiore 
MET dellergr ica il talmudista Dante Almansi, presidente della 


sunità ebraiche italiane. Il vero capo della 


; ‘Industria Italiana fu il più tipico ebreo 
FONISTSrAZIONE Ceo A ti )uò dimenticare che i Resto stru- 
dissolvitore Gino Olivetti. Ne 81 ] OO peri Volbi di 

seriore dell'alta finanza ebraica in Italia, il Conte Volpi di 
II SMTO RIABGI Sa delle Finanze, si recò a Washington, per regolare 
MUSUTAtA Mt ga: l'America, facendosi accompagnare dal Gran 
D; Reati De, italiana Raul Palermi ; essi rafforzarono così 
1 destra RNA neria mondiale con quella italiana. In conseguenza, 
RIE HR RISE della massoneria, Teodoro Mayer divenne Mini- 
Di ISRAINO ebreo; ‘dente dell’« Istituto Mobiliare Italiano » il quale 
SITO di tato 3 ni statale su tutti gli Istituti bancari italiani. È 
NE a ua ebrei e dei grandi massoni nei posti più alti della 
SIGNO potrebbe continuare pensa Daan 
biente l'ebraismo e la massoneria, che non avevano 
Iniquesto, arl Mussolini e il Fascismo, preparavano il rovescia- 
potuto conquistare ‘attuando e perfezionando il piano giudaico-mas- 
mento del F avg rici e che io rivelai nel 1927, pubblicando il do- 
FORCA TARRA Le e totidiano da me diretto Il Mezzogiorno e poi 
cumento nel giorno Si: Italiana. Da quel documento e dagli altri da 
nella mia rivista g tesso anno risultava che in Francia, sotto gli auspici 
IS PUPO uo) i citti dell'Uomo », presieduta dall’ebreo Victor 
della « Lega dei 11m ito il « Comitato Internazionale di Azione Anti- 
Basch, era stato Lagoa azione della « Gran Loggia di Francia », della 
fascista » con polti a Il Diritto dell'Uomo », e di una rappresen- 
massoneria I1st4, 


i 3 e del Lavoro ». 
ll Confederazione General l di | | 
tanza della « & Comitato internazionale di azione-‘antifascista 


n ° del È DO hd 
Scopo BIS, gl Dado il rovesciamento del F asciamo. 
era la soppressione rtava la data 6 settembre 1924 e l’anno succes: 
Il documento PO legli attentati più clamorosi contro Mussolini 
( 


sivo si ebbe infatti uno Zaniboni (oggi collaboratore di Bado- 


Tito : ì 
per opera delliattantato”too di albergo a Roma, con in mano un fucile 
° La i una x 
glio), trovato 1n 


verso il balcone di Palazzo Chigi, dal quale 

di precisione punta't 105 per parlare alla folla acclamante. Il pro- 

doveva affacciarsi * degli accusati, assieme a Zaniboni ed altri cont» 

cesso portò sul PERO Armata Luigi Capello, 33 della massoneria e 
. LI L. e 

protettore di Pietro Beto sbbiizaro conteneva tutte le istruzioni per 

} a me 


Il documento di al rovesciamento del Fascismo e 
piano 


autorità ebraica d’Italia : 
Federazione di tutte le Con 


: tendente 
un circostanziato 


diceva tra l’altro: soluto stoltamente affermare e ribadire, con due 
«Il Fascismo ha VO Gran Consiglio, la propria ostilità con- 
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tro la Massoneria. Ha fatto di peggio, è trasceso a provocazioni ed 
persecuzioni, quali solo l'intolleranza religiosa aveva osato compie 3 
contro la massoneria in tempi che sembrano ormai tramontati RE re 
pre. Senza preoccuparsi della impressione che siffattì atti chi m- 
suscitato all’estero e delle rappresaglie a cui potevano esporre e? 
i fascisti, con la cecità e l’incoscienza che caratterizzano tutta la ì la, 
opera, hanno dato l'assalto alle logge, ne hanno asportato i dicboli 
sacri, per profanarli nelle pubbliche vie; hanno stampato sui pe 
giornali liste di proscrizione, additando in ogni massone un REI 
della Patria; hanno interpretato, come solo il livore clericale AI 
saputo farlo, frammenti di nostri rituali, che il tradimento o e e 
lenza hanno fatto cadere nelle loro mani., TRE ta 
«..Non è costume della massoneria di perdonare gli attentati e 
piuti contro la sicurezza sua, contro il segreto di cuì circonda i A m- 
lavori, contro la reputazione di coloro che inizia ai suoi misteri va 
chè li considera i più degni, per intelletto e per carattere, fra ; pe 
contemporanel,.. 
«..Altri Regimi più potenti del fascista, circondati dal prestigi 
di secolari tradizioni, protetti dalla memoria di passate benemére De 
nazionali, sostenuti dalla forza del costume e dalla solidarietà de i; 
interessi morali e politici che rappresentavano, sono caduti per Toi 1 
sfidata Ja giusta vendetta della massoneria. Anche il Fascismo, dun e 
dovrà cadere, per la stessa causa e sotto la stessa reazione... pi 
«...Alla massoneria spetta il compito di permeare del suo spirit 
questa vasta insurrezione di coscienze, di indirizzare ai propri nr 
queste correnti partite da opposte direzioni, che affluiscono sa ti 
forza stessa delle cose, verso uno sbocco comune. Ogni m Bai a 
contribuire a quest'opera, pur rimanendo sempre fedele alle x può 
ticolari vedute politiche ». ERTS 
Tra gli altri documenti, pubblicai nello stesso anno il reso 
delle riunioni della Lega dei Diritti dell'Uomo che si iniziarono a Meta, 
Le riunioni intendevano prendere solennemente posizione co È ù 
dichiarazione di princìpi fatta da Mussolini nell’aprile del 1 be ro la 
chè, insediando il Direttorio del Partito. proclamò : 0, allor- 
« Noi rappresentiamo un principio nuovo nel mondo 
sentiamo l’antitesi netta, categorica, definitiva di tutto il Rena 
democrazia, della plutocrazia, della massoneria : di tutto fu della 
per dirla in una parola, degli immortali princìpi dell’89 $ mondo, 
Erano presenti alle riunioni di Metz tutte le forze coaliz, 
tro il Fascismo. L’ebreo Viktor Basch sentenziò : « J] nali eo con- 
malattia, questa peste, questa lebbra che si è abbattuta santa 
deve essere eliminato ». L'altro giudeo, Emile Kahn, OR Uropa, 
deve essere fatto contro il Fascismo, vero flagello int Prato « Tutto 
quelle rinnioni, furono gettate le basi per potenziare tonale», In 


nol rappre. 


. 7 à SII Ù una speci 
ciazione; « Unione democratica italiana », i cui membrj poelale, asso. 
la Sezione italiana della « Lega dei Diritti dell’Uomo + sUtuivano 


L'Unione, sotto gli auspici del « Grande Oriente dj Franci 
le sue decisioni, consacrate nel documento che die Cla >, prese 


eva, fra l’altro - 
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« L'Unione intende liberare l’Italia dal giogo dell’ignobile fazione fasci- 
sta, quale che sia la maschera con la quale intende coprirsi». E nel 
precisare le vie da seguire per raggiungere lo scopo, stabiliva : 

«Il Fascismo dovrà essere abbattuto o con la soppressione del suo 
capo, o con l’intervento della monarchia e dell’esercito, o in conse- 


guenza di una guerra perduta, o per effetto di situazione economica - 


disastrosa ». 

E il documento tracciava anche le linee dei primi provvedimenti, 
che « il Governo democratico che assumerà l’incarico all’atto dello sfa- 
celo del Fascismo » avrebbe dovuto adottare. Ecco quanto diceva il 
documento e che il Governo di Badoglio ha tradotto subito in pratica: 

«Il nuovo Governo dovrà immediatamente abrogare tutte le leggi, 
decreti, ordini e disposizioni d’ogni genere presi dal Governo fascista. 
Nuove disposizioni saranno di urgenza emanate per assicurare la con- 
tinuità della vita mazionale... Tutti gli impieghi e favori concessi ai 
fascisti saranno ipso facto annullati. Tutte le persone che avranno par- 
tecipato alle responsabilità del Fascismo saranno imputate e giudicate 
con rapida procedura >, @ec. ecc. toto | ra 

Nel presentare questi documenti all’attenzione degli italiani, io 
scrivevo nel giornale JI Mezzogiorno: i SIN 
« Alla luce di questi document, € evidente che Zaniboni e il gene 
lo strumento di una organizzazione interna- 


rale Capello sono stati k À î 7 . 
zionale che vivé in terra di Francia, composta di massoni e di ebrei 


italiani, finanziati ed obbedienti a quella istituzione tipicamente 
6braica-massonica' ch'è la « Lega dei Diritti dell'Uomo». 

Sa quelle rivelazioni, assieme alle molte altre da me fatte, fossero 
state prese in considerazione € fossero state fatte delle indagini, il com- 
plotto che portò al tradimento del 25 luglio sarebbe stato stroncato sul 
nascere e Badoglio stesso sarebbe stato BOONEN.) i 

Invece, la potenza dell’ebreo-massoneria, così come ottenne che il 
processo contro gli attentatori alla roi Mussolini fosse strozzato, 
seppe anche far mettere a tacere le mie rive di e poi SSPPO far Rap: 
primere il giornale 7 Mezzogiorno, che Lat is all'avanguardia 
nella difesa del Fascismo nelle ore piu Cine i ii soppressione 
avvenne per opera di Fratelli massoni che in Lo. RESO FRI 
anche in alcuni dei posti più alti del Partito. SRI L el gior- 
nale fu decretata in una riunione di i Si di'CRISL'UDE CARS luogo 
a Napoli il 9 maggio 1927 e della quale io davo tutti i particolari in un 


: so anno. 
mio scritto apparso il 19 giugno dello i RE Ta ix: 

E così il piano per abbattere il Fascismo continuò a svolgersi ineon- 
Basata per opera di ebrei e massoni in veste di fascisti. Alti 
c ; = . » . . 
funzionari, assieme ai principali uomini diallo: stato: Maggiore dell.Laar 
cito Sunia in prima fila tra i traditori e i sabotatori dell’opera del 

hi spe 1) CO ic è 
Duce nel campo militare € nel'campo economico 
L’opera di tradimento si accentuò immeddiatamente dopo la con- 


) esentò la sconfitta dell’ebreo- 
i 9 (0) africano, che rappt Ù DO x . . 
Cita Guerra tro l’Italia nella « Società delle Nazioni ». 


massoneria coalizzata con Viti 
Mussolini sentì allora la necessita di affrontare decisamente il pro- 


>» TTI 


sa 
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blema ebraico, che egli aveva ben intuito ed identificato fin dalla fon- 
dazione dei Fasci di Combattimento nel 1919. Per evitare i provvedi: 
menti antiebraici, gli ebrei misero in opera tutta la loro macchina e 
dalla fine dell’anno 1936 all’agosto del 1938, i grandi traditori F eder: 
zoni, Bottai, Grandi, Ciano e molti altri fecero quanto. era in loro per 
evitare le leggi razziali. Si unì ad essi il figlio del Maresciallo Badoglio 
pubblicando un articolo nel giornale 72 Popolo di Roma a favo ’ 
ebrei, qualificandoli fior fiore della intelligenza e del patriotti 
liano, meritevoli perciò di tutta la riconoscenza nazionale, 

Ciò nonostante, i provvedimenti contro gli ebrei non poteron 
essere evitati. Ma e per la sostanza e per il modo come furono a li 
cati, può ben dirsi che essi furono un tradimento. Pur avendo ARSA 
messo a base che l’ebreo non è italiano, i provvedimenti furono ur a 
fucina di anormalità giuridiche e razziali. Si ritenne innanzi tutto Ha 
il battesimo potesse mutare il sangue, e cioè che l’ebreo, È 
battezzato, non è più ebreo. In conseguenza, i fonti battesi 
chiese d’Italia, furono prosciugati per battezzare ebrei. 

In tutto il secolo XIX, in Italia, si ebbero solo trecento — di 
trecento — ebrei battezzati. Una media di tre all’anno. Nella sola È È 
vincia di Trieste, nei mesi di settembre, ottobre e novembre del ton, 
si ebbero oltre mille ebrei battezzati. In un anno, in tutta Italia 7 
calcola che vi furono settemila battesimi retrodatati, senza Sua 
le migliaia di certificati di battesimo che provenivano dalla Poloni 
e dalla vecchia Austria. a 

I figli di matrimoni misti erano da considerarsi, 
vedimenti. non ebrei, e, quindi, a tutti gli effetti, italiani al'osra 
cento. All’ebreo fu consentito di provare la propria arianità al su per 
della sua posizione nello stato civile; e così spuntarono come f uori 
coloro — tutti ricconi — i quali, in omaggio alla asserita Lieder 
propria madre, erano da considerarsi ariani. Un senatore del R ella 
Jsaia Levi, i maggiorenti delle grandi società tipicamente eb egno, 
« Assicurazioni Generali » e « Adriatica di Sicurtà », diterita e raiche, 
ariani per decreto, Diventò ariana la dinastia ebraica PR così, 
la madre, secondo una asserzione del Frigessi, in un Veulici I, perchè 
rato era stata violata da un mascherotto sconosciuto... che le masche- 
ariano; è perciò questi era da considerarsi suo padre, non i Li era 
figurava come tale nello stato civile; e fu così che j Ride 5 eo che 
gessi, in ragione della asserita arianità di uno dei due Ù n enti Fri. 
tarono tutti ariani. genitori, diven. 

I provvedimenti consentirono, inoltre, ai metice 
zati di poter cambiare cognome e di abbandonare, 
cognome ebraico, rendendo così, anche per l’avvenir 
che, Si videro in conseguenza luridi ebrei prendere 
grandissimi italiani. 

I provvedimenti, deliberatamente mal preparati e Lala 
sì mutarono in una fabbrica di discriminati e di dal ggio applicati, 


i ì > aethasni : x ani: ; 
una circolazione ‘di milioni, attorno ai quali sj agitavano il tutto con 
AVventurieri 
ieri 


re degli 
smo ita- 


una volta 
mali delle 


secondo i prov. 


î ed agli arianiz 
Quindi, ij] proprio 
©; difficili le ricer. 
cognomi storicj di 
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politicanti, avvocati specializzati, alcuni uomini politici e gerarchetti 


che mutavano posizione economica. dI, D. TA 
Per questa via, gli ebrei furono messi in condizione di liberamente 


operare e di tradire in veste di italiani e di fascisti. 


contro la Grecia. I documenti che saranno pros- 
i — alcuni dei quali son contenuti in un ricorso 
II avanzato dal generale Visconti-Prasca — dimo- 
Imente che quella guerra, decisa con il pieno 
u da questi e dai suoi uomini dello Stato Mag- 


giore preparata con lo scopo preciso di farla perdere all’Italia perirag: 
giungere il fine di « abbattere il Fascismo in conseguenza di una guerra 
perduta », secondo il piano tracciato nel documento massonico al quale 
innanzi ho accennato: Gli avvenimenti, però, resero possibile l’allon- 
tanamento di Badoglio” da Capo dello Stato Maggiore Generale. Suo 
successore fu:un altro ben noto massone, il gen. Ugo Cavallero, che 
aveva’avuto.a Bengasi l'investitura massonica. Ma Badoglio restò sem- 
pre il centro per l'attuazione del piano diretto ad abbattere il Fasci 
smo. e continuò ad avere tra 1:Suo1 principali collaboratori, oltre che il 
33 della massoneria conte Acquarone, ministro della Casa Reale, gli 
altri potentissimi Fratelli massoni, generali Ambrosio, Roatta, Carboni, 
quest’ultimo collegato con l’« Intelligence Service >, nonchè altri gene- 
rali che facevano parte del Governo di Mussolini e che dovevano SR 
ritenuti fra i più fedeli, come il ministro per gli NE gen. Fa- 
vagrossa e il sottosegretario per la Guerra BEN. DOrICE, SA Ra pICna 
collaborazione con la ebreo-massonerta interna e Imternaziona e, Imizia- 
rono accanto ad una meticolosa opera di RR ce Tage: 
militare, una efficacissima propaganda Lg ROgOSO d La ti per fiac- 
care la resistenza interna, per approfondire la un CA sIASCIaLto e 
Milizia, fra Partito e Nazione, © per Pere de io contro la Ger- 
mania, con lo scopo determinato: tante volte con Sat) di arTATATO 
prima o poi, alla rottura dell'Asse. ID SAR MISE melodica 
nell'inverno del 1941 e nel 1942, ed LL BUOL O etti dela N palesi, perchè 
ne risultò intaccato tutto lo spirito di TRS Spa Fer Fu l’e- 
poca in cui dalla centrale ebraica pale FT sede a Trieste, 
si lanciavano — ed arrivavano ib ogni angolo d’Italia con velocità sor- 

strofiche specialmente sul conto della 


izie più cata 

prendente — le notizie pil SÒ up 

G ì Il situazione interna € militare: il tutto per deter- 
Sermania, sulla sua one NR TERA ai pa 
minare nel popolo il convincimento che a salvezza per l'Italia 


stava nel distacco dalla Germania. Si Pirro AEG generali, alti fun 
zionari, giornalisti ed un gruppo di inte aa i fare da portavoce di 
casa Badoglio. Chi diceva che il Marescia o-era preoecupatissimo, per» 
chè, anche nell’ipotesi di una vittoria nostra, l'Italia sarebbe caduta 
sotto il tallone tedesco: chi diceva che il Maresciallo STA SADINO che 
la Germania già aveva affacciato le sue pretese su Trieste e su PAlto 
Adige; chi diceva she Sl Maresciallo ora oignafo perchè, mentre il 
popolo italiano soffriva la fame, i generi a mentari erano dati in 

tedesche in Italia, se non addirittara inviati 


abbondanza alle truppe ; 3031 ; \ 
alla popolazione sormmaiiica in Germania: chi diceva che il Maresciallo 


Venne la guerra 
simamente pubblicat 
a Vittorio Emanuele Il 
streranno inoppugnabi 
consenso di Badoglio, £ 














Aria —erero—e: 


f = = Slsxt Jcrcsoza 








18 GIOVANNI PREZIOSI 


aveva dovuto protestare presso il re per le continue pressioni della 
Germania per ottenere dall’Italia forniture al di sopra delle nostre 
forze. E così il disfattismo, alimentato da casa Badoglio, 
popolo e le Forze Armate, song 

Gli ufficiali superiori provenienti dalla 
liberamente le loro idee antitedesche, aiutati in questo da mezzo-ebrei 
e dagli ebreì arianizzati richiamati in servizio militare e collocati, me- 
todicamente, presso gli alti Comandi . 

Contemporaneamente, una sistematica e ben organizz 
ganda, proveniente da un centro unico, faceva ris 
di tutti gli abusi, della disorganizzazione e 
e al Duce. E l'ebreo corruttore, che aveva 
faceva ora opera di diffamazione contro tutt 


massoneria esprimevano 


ata propa- 
alire la responsabilità 
delle irregolarità al Partito 
fatto opera di corruzione. 
o il Fascismo. 


Il 13 febbraio 1944 sono stati pubblic 
sette documenti massonici, i quali sono 
« Supremo Grande Oriente del G. 
neria italiana, I documenti sono 
blicazione costituisce un notev 
punti che restavano ancora osc O TIMIONTA On 
menti rivelano tutto il retroscena della crisi politico-militare, dulminata 
negli avvenimenti del 25 luglio e dell’g settembre, e sono una testimo» 
nianza eloquentissima ed inconfutabi 


| le che la massoneria italiana è 
sempre stata viva non ostante ]a Soppressione sancita nel 1926 e che i 
fascisti cosiddetti ex massoni, dichiaratisi tali dopo Ja dichiarazioni 


d’ineompatibilità tra massoneria e Fascismo, han continuato ad essere 
massoni, dominando in tutti gli organi dello Stato al servizio della mas 
ad ri l'ad'= he 


soneria internazionale conio Scopo preciso di abbattere il Fascismo eil 
eliminare Mussolini. p 


I sette documenti massonici furono tutti 
cifrati in francese; portano date che vanno dal 10 
15 dicembre 1936. Chi li legge vede chiarissimamente BABE. li 
mento fu meticolosamente Preparato dalla Massoneria some il tradi- 
è stato non meno meticolosamente attuato dai Fratelli; Pig 


» . . . ‘a $ mass « . fe di . 
che ricoprivano i posti più alti del Governo, dello Stato Ma italiani 
delle gerarchie statali, È Maggiore e 


Il primo dei documenti 
diretto al « Potentissimo Fra 


” 
Oriente Italiano di rito Panda 
i ettato e della Grande 1 
quale viene com 


rito simbolico », al pà uOggia di 
| cata la decjzi ; 
Congresso Massonico Universale +. Ecco due br siBlone del ‘€ Graf 


: ° nento: 
«L odio profondo che il Fascismo, nelle sue co (oa ì 
e per le azioni dei capi e i toni dottrinarie 


; gregari a noi avvergj i 

noi con la distruzione degli Orienti più Prosperi i ostrato ve 

autorizza ad essere inesorabili nella lotta e noli DI 

impegnare, verso di €880 e verso ji Popoli che lo È se 

con la loro SOpportazione, con la loro fiducia 

«Il Congresso, accolta Ja relazione che j Poi iP ni 

rappresentanti hanno ampiamente illustrata, dalla mi Ge 

i Se msulta la 


ati in Repubblica Fascista 
altrettanti ordini diretti dal 
rande Oriente Universale » alla masso- 
dei veri e propri ordini e la loro pub- 
ole contributo alla chiarificazione dei 
uri sul tradimento de] 25 


dettati da Londia é 


Settembre 1935 al 


s datato da Londr 


tello Venerabile Gr 
Scozzese ed acc 


a 3 settembre 1935, è 
an Maestro del 


nceez 
ha dim rso di 
lui soggetti, ci 
a dei mezzi da 


n) 
Stengono e lo nutrono 


pervadeva il 
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stà ime il suo compiaci- 
completa ripresa di ogni Vostro laporo Pep umeiro n RARO ATO 
mento, « ha esultato nell'apprendere la PARRCRIZARE A essì siano dispo- 
9 = . 
tutti i Vostri Fratelli partecipanti al Fascismo SIR 2 
stì a tutto osare per l'affermazione sa Rea St ca quelle 
. , i rinnovato ne = . 
«Il giuramento da essi rin 3° da Voi delegati, dimostra che 
dei Potentissimi Fratelli del grado 3 - DE inoltre possiamo 
vete saputo ben operare per la nostra causa eIl'E ito e nel suo 
a goti. x Tess reito 
richie contare su tutti i Fratelli partecipanti rar > 
Stato Maggiore da Voi GPOTEA i ine E ME 
a iterendo 
Il secondo documento, ri 
tra l’altro : ; ritorio del 
: ‘reatore del Fascismo, governa sul ter 
«Il satanico cre: spegnere: ogni. traccia. del'nostro 
Vostro Oriente principalmente per speg tenza e la forza insoppri- 
potere. Costui vuole ignorare la nostra. POLO dal'alcatiniicà 
BOtsro iuramento! Dopo averci lottato | 
Mille idel nostro oa ll tra credulità e dell’azione fattiva e con- 
è "irti 10SÌF: : è 
3 to in virtu della nost : icondurre 
Be. Ich stri Fratelli migliori, vorrebbe, distruggendoci, 5 potere 
creta dei nos > r, ch : in nos re 
la sua Nazione allo oseurantismo, ma ignora de, Fonse » 
«4 n 7 e». . a ‘ . 
e le nostre irrevocabili decisioni po: IS 109" 
o Di Po 
rta Ja data de È I 
sto documento po 2 ,mestre de 
ques hè la conquista dell'Impero segnò nel primo alla cl ico 
e i LI - e . 
1986 lattea fitta della massoneria e dell’assedio decretato dei a ebra d 
a scon > rà ; : documento, 
massonica Società delle Nazioni. In conseguenza, il gt sle 
s ta D0C — oz > i ste parc : 
latato da Londra 20 maggio 1936, comincia COR Tue 2; ltro che hbene- 
È D tutti gli Orienti. ci pervengono osservazioni, tutta italiana di 
a tuti gu 4 ss na ttahana 
voli per i italtati ottenuti sullo sviluppo della campag 
îtiopia ! x »re viene messo in 
le la prima volta che il nostro Supremo potere a remi di 
3, ’ » e 
« 7 L avversario che non avrebbe avuto la SanAOÌ e Beira 
ASA Questo prova che in tutti i Fratelli dell Unente it: 
a ia Si tà di essere soprattutto massoni, come il sacro 
liano è mancata la volontà ‘di tare cani Pata 
: »va loro di dimostrare 
° a stato imponeva , > > j x 
ciuranie no pré - sini datato 15 dicembre 1936, vena ta istru 
settimo doc ’ . a i ai Ministeri mi- 
ioni di massima per i Fratelli massoni appartenenti ai 
zioni di 38m È 
» - o La - 
Mg e SERIO intendimento fascista e soprat- 
o "i )l a . ® » (I ° 
«Sabotare per via ca] i aso ‘ *iali subalterni 
tto il O tedescofilo principalmente fra Garth 0, Light 
oo più a dliretto contatto con la truppa creando lentament 
‘ 14" 
ca pe noie OITTE Nazioni amiche, attraverso il nostro O 
« Har giungere , d : à Veri ili e qual. 
tutte ] Tati inicroletnii macchine di guerra veramente uuli lo ] = 
Segna tt teniale che i nostri Fratelli avessero e! e volessero, 
siasì progetto ge e i : RIRC rvedère a vorre 
ti p i È compenso, cedere ai nostri alleati, Provve ere a porre, 
dietro adegna i 3 G I.M. e specie della Divisione Contro Spionaggio, 
fin da ora, FASE ne ii; È leta fiducia, che al momento giusto sappiano 
dei Fratelli di Vostra pisa noi deleteri, di quei servizi, allontanan- 
ì ì b I nuto 
neutralizzare gli effetti, Pi ti fascisti ed i filofascisti, ponendo 
done accortamente tutti gli elementi CAORAR 
Dini fi llaborare col « Servizio » per amor 
i volenterosi che intendessero co A 
patrio nelle condizioni dì perderne la voghia... 
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«I Fratelli dello S.M. requisendo per le Forze Armate più del 
necessario, ostacoleranno lo svolgimento della vita civile, creando 
quello stato di disagio necessario a far odiare il Fas 
la Nazione în stato di marasma e poi di collasso. 

«A questo riguardo tenete presente che la deficienza dei 
influisce più sulla popolazione civile 
gliato e guidato dalla disciplina, e che quindi, sottraendo al c 
civile la maggior quantità di viveri e di altri generi necessari, 
il popolo nelle condizioni di risentimento diminuendone la capacità 
morale e togliendogli la volontà di incitamento alla resistenza militare. 

«Anche se i magazzini dell’esercito verranno a trovarsi ben for- 
niti, si dovrà cercare il modo di far mancare alla truppa i rifornimenti 
necessari, specie nell’equipaggiamento personale, in quanto questa de- 


ficienza apparente è, da sola, sufficiente a far ritenere certa la man- 
canza delle scorte. 


«Una volta create le deficienze, 
facendo in modo che siano i militari 


scere al popolo, « occorre farne ricadere la colpa sul Capo del Governo 
e sugli eventuali militari che possono essere scambiati per fascisti. 

«1 nostri Potentissimi Fratelli dello S.M. debbono trovare il modo 
plausibile che non urti, :, la suscettibilità di Mus. 
solini, per trovarsi a diuturno contatto col So 


i Sovrano, verso il quale 
mentando le sue innate fobie tedesche, userann 


accorta e sottile, per addebitare le varie cause, sorgenti col tempo, al 
\, ; DI . . . . è vi A 
Capo del Governo, del quale però sj dichiareranno, tuttavia, entusiasti 


ammiratori, e questo fino a quando non sarete ben certi di avere com- 
pletamente il Sovrano dalla parte vostr riguardo rammen- 


tare che egli, da principe ereditario, simpatizzante, ac 
sac 


cismo ed a porre 


viveri 
che sull’elemento militare, sorve- 
onsumo 
porremo 


con propaganda molto accorta e 
; Specie di truppa, a farle cono- 


, ram- 
o una persuasione lenta. 


a. A questo 


è stato nostro 
colto da noi quale « gradito visitatore >. 


Che il piano tracciato dall’ebreo-massoneria fosse 
mento di attuazione è dimostrato dalle 
stesso, molto prima del 25 luglio, fui i 
già fin dal 12 novembre 1939 potei con + a seguito di una 
riunione che aveva avuto luogo a Lione con l'intervento di un’alta 
sonalità italiana, la massoneria francese si riteneva slcura c 
di alti Fratelli italiani V'Italia sì sarebbe sganciata prim 
l'Asse, indi si sarebbe liberata dal Fascismo 


3 à e, in un ter; 
sarebbe intervenuta in Suerra contro la Germania 
Un giorno rivelerò quali e cu 


evitare il tradimento e di 


in pieno svolgi. 
precise segnalazioni che jo 


n condizione di poter fare, F 
lunicare che 


per- 
he per opera 
a 0 poi dal. 
10 momento, 


a me fatti per 
ì sì infransero 
egorie : quella dej tr; crt qual 
mini che erano più vicini al Duce : ( dell ‘dei 
ali avevano la sola preoccupazione di . : la 

edere che tutto andava bene, FACSTSE 
"on per virtù profetiche 
a perchè ho studiato il 
ed ho seguito, tiorno per 
ani di Sion », l'attuazione 


quale partecipavano uo 
traditori indiretti, i qu 


verità al Duce facendogli cr 
Quello che è 








pio dt AIAR 
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eu ist: i sommersione. Le previsioni 
: conquista e di s i 
metodica del loro piano di i ì Pa I 
mi sono state facili, perchè alle stesse CAtaIePONO, ERE CA 
stessi effetti. Il difficile stava nel non lasciarsi SPArO, i n a | 
sonali o da fatti secondari e nel mantenere il rigore del ragioname 
É : ° ° vs i ci anza. 
Risi coordaiazione del da a SSnani le tempestive denun- 
» > YI. "la » VISIONI. = y 
Sono state però inutili le pre TR leve 
» e: È £ apo.e deve 
. a » © « Ù È . 
è SÙ x tato da itler ne d) x 
fare proprio l’insegnamento det i Casier ss i Ar 
& Primo compito non è quello di creare (Ro) s : nella 
e i E TE i ebrei. Come spesso avviene ne 
dello Stato, ma quello di eliminare gli > lf Lg nuovo stato di 
storia, la difficoltà capitale non consiste nel tori 
È : : :». 
a nel fare il posto per esse e e.. 4 cda 
a GI Da, 7 Rol perciò è la totale eliminazione degli ebrei e 
lompito Fui pr i cen 
dei Coen noti vita attiva della Nazione, escludendoli 5a aa i di 
tri della vita dello Stato e perciò dalle Forze Armate, dalla api I, 
ri della v lo Sti È neghi intrali e peri» 
lalla magistratura, dall’insegnamento, dalle gerarchie centrali e } 
dali . LI Ù 
iehe a Partito eco. - NI . Y È 
teriche so =10 via che devono seguire gli Stati che ME Ce 
uesta è la Vv i f È a i tura 
lil sa forti; questa è la via per prepararsi a partecipare al 5 PA Ca 
10Der : » È . ro ‘ 
ità europea ariana, per creare la quale il popolo a ta ti 3 
unità e ad , È È storia, a fin 
( Doidia bat sacrifici che non hanno precedenti nella nt te del 
li lare armi e spirito al suo grande esercito che è il più potente de 
di dare E 


mondo, GIOVANNI PREZIOSI 
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«La riunione finì per esaurimento. I convenuti cominciarono ad 
agitarsi sulle seggiole; qualcuno sì alzò; si alzò, per congedarci SR 
za. Egli si pavoneggiò alquanto nella sua decoratissima divisa ed ebbe 
occasione di insinuare che, forse, a lui era stato riservato È 
sere « l’ultimo segretario del Partito ». Gettata fra le gamb 
che — a quell'ora — aspiravano soltanto a sgranchirsele, ] 
una banalità, una battuta destinata a chiudere melodran 
un lungo inutile raduno. Ma io — che ho la pessima abi 
peso più alle inezie che alle cose madornali — Ja port 
per esaminarla in solitudine. La rimuginai per più. ore: nella 
dopo averne parlato con scoramento ai miei redattori. Pensai pone, 
che Scorza potesse essere un fanatico deciso a tutto; e che on Se me 
suo piano segreto, e non volesse farne partecipe alcuno. Non n un 
egli promesso, pochi giorni avanti, in un discorso che la stam gli 
aveva clamorosamente sottolineato, di voler « morire in Folle a ci 
V'era dunque pericolo di morte, e Scorza poteva ben Fat za » 
da fare... eciso il 

Tutto questo accadeva la sera del giovedì 22 luglio + e ; l 
la mia quotidiana campagna io ar Leni eo PORNO 
la suprema responsabilità dell’iniziativa. Non che io ri Dai pian: 

ì i ) o } ponessìi una cieca 
fiducia nel Partito ; tutt'altro. Non mi facevo grandi illusioni 
possibilità. Il Partito era diventato pletorico, pa RE fitonoe sa sue 

ilarità ra- 
fico. La vantata « capillarità » della sua struttura era una formula dei 


LI LI Li . L . 
nata a ispirare articoli d’occasione, nelle ricorrenze celebrative 
rispondeva a una benchè minima sostanz i © 5 ma non 


a di verità. Sj 
DO ‘ Pi -, è 1 er DI 
Italia, quello Mie, 4 RAZIona lista francese Maurras bo tigt È 
suo paese : il dissidio fra il paese legale e il SPS 
‘II paese reale Qui È 
+ Qui, da noi 
hd 


vi n° Ri Incomunicabilità fra il Partito formale è il Parti 
reale. Tutto ciò che 1 pensava di fare col Partito for ] artito 
lizzabile col Partito reale. Ma l’avvento di Scorza, da Mii 
tagonista d una vicenda che giungeva al suo cina spettatore a pro» 
delle speranze? Io non s0; per quel che mi rivaasta poteva ridestare 
tuno levar la voce, prima che la platea riprendesse persa PPROS 
Pa 1 applausi, 


ocare ni i $ : 
tai pn E i SIP SRiane di meditato pensiero, Naturalment 
per s Ia per il Fartito in sè, al di fuori dell RI 
incarnavano, rivendie € persone che lo 
abilità nel deli 
deli- 


l’onore d’es. 
e di persone 
a frase parve 
maticamente 
tudine di dar 
ai via con me 


ai l'assunzione di 

e di tutte le r 
‘ato momento *, AÙ à È È espons 
ci to che 8 altraversava. Sentivo, e non TÀ È 
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ad alcuno, che la monarchia era infida, che lo Stato Maggiore era da 
mico, che la burocrazia era in agguato, che tutto RO a 
missione del Partito considerato come la volontà guerriera del Paese. 
ggiato la parte vile della nazione, che 


I rovescì militari avevano incorage! i | zie | 
è, beninteso, il grosso. Pacifismo, disfattismo, affarismo, scetticismo, ci- 
olo — naturalmente seque- 


nismo: lo sterco, come scrìsssi in un arie a 

strato — che ogni creatura, sia la più nobile, porta OTO n AI 
deva il sopravvento e mirava ad assumere la direzione egli eventi, Aia 
se non il Partito — come lo concepivamo noi pochi non-conformisti — 
poteva assumere la « straordinaria amministrazione > della cosa pub- 


. pa 9 
blica, mentre il nemico forzava le porte del paese 


Scrissi degli articoli, non più duri del solito ; ma — mi sia con: 
cesso dirlo — sofferti. Uno, contro la burocrazia massonica, mi valse i 
E l'un irritato capo di gabinetto. — Voi ci at- 


sequestro e la telefonata dun. cal Ri 
taccate. direttore! Ci denunciate come nemici della Patria! Era 
DI ri . A 


certo Corrias, capo di gabinetto alla Cultura Depot data pro: 
veniente dagli Esteri, cioè da quel dicastero CAS Po1 dor ey e "88 È 
nel tradimento badogliano, Con gli ufficiali di Marna, GR RI 
di casa reale, i funzionari della diplomazia si GUOERO qua Ce 
privilegiata, depositaria degli interessi della pozione da itra si si 
e dell’illecito, al di sopra d'ogni precaria ay Ventura uao da 
ufficiale di marina, che mi tenne a colazione nell'agosto del a ua 
incrociatore — uomo per altro intelligente e colto E: mi RL 
ch'egli faceva la guerra con anuno dense perche <il cro ER 
ghilterra sarebbe stato il crollo della civiltà >, Egli, e 1 SO I aiuta 
vano la guerra come un mostruoso CApnicelo di ETABnNog 5A podi 

: che di quella infausta guerra l’unica vittima 
LA dl pa ta, d'asta Che curiosa genìa di soldati per forza! 
Paes PRUnte REATI gettato dal suo ministero ia o Ra, 
della Milizia come in un cestino, ame AS fui SES RO RA i 
ficiale, intonava l'elogio degli Inglesi e AE O. ” A IR È dA 
manici ; concludendo che MPERSR ET “ridicola i in Sino in 
spicida.. Rppuro egli aa "a fad 3 o PRI i etto di 
sudore una serica camicia nera e ne ACOYA DARA i agg STA Ta 
allocuzioni alle truppe ché COMBRPAYI CON i So ari DR I CTR 
tendere. Questo straordinario ammiraghio Cl piaga di Suo qu pe 
cava i suoi dipendenti di « mozzarelle », Don AVER e AIORRA A Da 
termine di paragone che la propria IAA: A CR Pg IR, 
gliano non tanto per convinzione, quanto Rie L Ki a Na RU Di 
che gli scottava sulla pelle : egli RAR AE a PR a liv i 
urgeva disfarsene. La guerra, la Pacs ng I a int e 
scismo, la monarchia, Ra ARE parola vuota di senso\per. 4 
i i di sti i con indennita. TINTIRI 
de; Sh og n si sentì colpito ; e con lui i suoi prot dhe, 
in Italia, sono legione. La burocrazia, che svolgeva da anni il suo Ha) 
lato lavoro di sabotaggio, si senti scoperta la et LATINE AH ° data 
a dire ingannando i capi politiei al ten, dei qua È pot SO 
lavorare. Qualche giorno dopo 10 pub licavo una nata da È glata& 
vendetta massonica », nella quale mi richiamavo alla rivelazione con- 
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tenuta nel libro di Maria Rygier (« La-frane-Maconnerie et l’Italie fa- 
sciste ») circa la vendetta giurata dalle Logge contro 
secutore ». Io ho sempre valutato al giusto punto la fo 
neria italiana ; e considero nel suo giusto valore il fer 
di questo mucchio di mediocri e famelici avvocati che 
creduto di amministrare l’Italia e di dirigerne le sort 
rispettive situazioni familiari. La massoneria, in Ita 
della borghesia ansiosa d’impieghi statali ; essa vide nel Fascismo, oltre 
che un’illecita concorrenza, una inconsueta aspirazione a ide 
mediocri, una vocazione eroica ; insomma, una cosa innaturale 
lia ereditata da Nathan. Riuscita ad insabbiare m 
smo, Ja Massoneria avversava con tutte le forze d 
quel poco di Fascismo rivoluzionario che non 
mediocrità nazionale ; avendo inghiottito il Fa 
cava invano di vomitare ciò che di indigesto le pesava sullo stomaco, I 
fascisti come me — e non eravamo molti — capitati come Giona nel 
ventre della balena, sentivamo quei ripetuti conùti di vomito ; ed era 
il segno della vitalità della massoneria. La mia carriera giornalistica 
è tutta dominata dai movimenti riflessi della povera massoneria 
aveva sullo stomaco. i 

La « vendetta massonica » era stata pronunciata; ma 
una cosa seria. Così la vendetta giudaica : in Italia sì usa 
ste fandònie. Si pensa che le vendette esigano maschere, pugnali, ag- 
guati e sangue; e non si capisce che si tratta, invece, d’un processo 
morboso; un tumore che non sia stato tagliato o bruciato, manda in 
canerena tutto l’organismo, se l'organismo non ha tanta forza da soffo- 


carlo. Il tumore massonico-giudaico si è vendicato senza sforzo, diffon- 
dendosi e avvelenando il paese. 


L’Esercito era imbevuto di massoneria. Non 
al passaggio del generale ebreo Ottolenghi dal 
per rendersi conto della massonizzazione dell’esercito, L’esercito era 
una «€ carriera » ; dunque, Ja massoneria vi imperava, V ì imperò, con 
una certa virilità e spregiudicatezza, con Ameglio ; vi gj distese, con 
una ipocrisia più perniciosa, dopo Cadorna. Per ovvie ragioni, lo Stato 
Maggiore racchiuse in Be il fiore dello SPATATO! massonico ; senza neces. 
sità di pedanti contatti di loggia. Intendo dire, can questo, che una 


massoneria di sostanza e non di forma dominò nell’esercito, dovè ‘un 
Badoglio riuscì a servirsi della mas fini massonice 


LR A CAROTA e i PRIA; Por i con la 
complicità di tutti i massoni nel quadro d’una 


monarchia massonica. 
La massoneria intendeva vendicarsi di Mussolini, che l'aveva sro 
giata e messa fuori legge, Ma soprattutt va vendicarsi dj questa 
fortunata reviviscenza d’uno spirito ero he era il F ascismo di bu 6 7 
lega. Per quanto irretito, soffocato, adulterato, nella pasta 
dell’Italia monarchica, il Fascismo era una cosa insopportabile + f 
stenti inenarrabili, non era comunque riusci e: fra 
la Germania nazista e, 
e abominazione ! Biso 
rischi. 
I miei arti 


Mussolini « per- 
rza della Masso- 
oce risentimento 
hanno realmente 
i a profitto delle 
lia, fu il rifugio 


ali non 
nell’Ita- 
olta parte del Fasci- 
elle sue capaci viscere 
poteva comporre con la 
scismo per necessità, cer- 


che mi 


non sembrava 
ridere di que- 


c'è bisogno di risalire 
dicastero della Guerra 


o intende 
ico, e 


infi : sere alleanza con 
“one, a entrare în guerra al suo fianco? Orrore 
CNAYa agire, e senza indugio ; ma, altresì, senza 
d — * ri d1 


coli segnarono un erescendo considerevole 
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CE mpa, viveva in 
: ministro della Cultura, cioè regolatore della gti n Mat 
verelli, minis di incoscienza. L'avevo sempre conside TIRATE 
Un PErSTno presta: e perciò lo subivo con CRA in cs beffeg 
irl È CES ì onari x 

ed un uomo di cn porti >, durante i quali i suoi funzior sean 
CES AT alle RE, occhiate d’intesa coi gio DIRI 
. È ° E . c ì capl > 
giavano alle spa do vesti di scongiuro quando il ma PI diga 
equivoci, accennando £& azione al drammatico, esalava i suo 


voc 
Sa ivi fo capa giglio Una volta, dopo il bombardamento 
stri presentimenti, 


aria tra pedagogica e SIRO 5 gr 
di San Lorenzo, con buona sulle sue personali ricordanze ri 
intrattenne per un ora egnava sovrana in quei detestabili e Dn Ì 
silica distrutta. La not? PR Polverelli firmava i decreti che a Si 
«rapporti ». Bene; Ì ar peri sequestri del « Tevere ». SEIOE 39) 
burocrazia gli nia n ei « riflessi > massonici che più su ho si i 
motivati, ma dovuti a Qu — e quella dell'esercito all SAGA rdia i 
La burocrazia IA RIRRTE mia prosa; e bisogna SERA se Si La, 
leggeva con Atenziona le righe. Alla vigilia del 25 luglio (esa È Mente 
peva sero Ra: ; decisi a parlare dello ie MAE agita 
ì 23 lug io di poterr m m TO, 
VERO pericolo d'un RETE RRESiI comandante militare Iso 
festo del generale, Carae — lo stesso che fu poi scoperto in AREE 
zona comprendente Rome, un manifesto sgrammaticato e inoppor a 
vento, travestito da frate r un eventuale stato di SASA di mi 
che stabiliva le O Deira si sarebbero ae TA gra te cla 
sione del quale’) Raiti lato « Emergenza po 0a paro ] veva 

erì un articolo intite ” ito passare all’unica autorità che a 

— tanti poteri — dove nie congiuntura SI il O Fd 
il dovere di assumerli, no + al di sopra dei militari, i de Sa reSeni 
tito al di sopra dita e, peggio, di Maio Sg DO 
Contnne pIOTS di "1 Ministero della Cultura an gli Uberti Era co- 
eli Ate. ol F qualificò Pas eg ma di stendere 
PILPIGIOTO CaSiE o dicastero non di 


ì Ì i istiche. Come tale, era 
stui incaricato dal su rispondenzze giornali 


i Ì i : er con m g 


_ orreva voce — 
ardi monrstro TE ; se it da eroe, 
che l'ammiraglio Locri usta al nemico, E 8/era x DE de asian 
Lo È peo 0 ammiraglio i de E in kia foglio dat- 
fe oe La rota; er UTI ciclo seco 
tiloscritto, che il Der ma la divulgazione Or: L che 
dandone non Ja pu , i i (o 
in sospetto. foglio, e vi lessi che 1 ARA eni Si 
Ebbi anch'io il pr Augusta con un manipolo di SI essi 
un eroe, che aveva di ag s74 che se errori erano Rana pa a 
vi aveva lasciato giare Ri e non di quello navale... que ui È 
erano del Comando mi fto dell'inchiesta di Caporetto era i nante. Il 
io borbottai che IL ettegolare in fogli casina Gil a fr pin 
che questo mise! "i ind e; non gira egli brillantemente 
DER sg i Mogli io risposto ch'ero un ita sé 
chi fossi. Aven 


blicazione, 
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ribattè che lo era anche lui ; il che — risposi io — si vedeva dai suoi 
distintivi, non dal suo linguaggio. Imsomma, un grosso incidente. du- 
rante il quale il Degli Uberti toccò il tasto sentimentale, annunciando 
addirittura per l'indomani una messa funebre in memoria dell’eroe di 
Augusta... Che non era affatto morto ma, naturalmente, prigioniero. 
Come il generale D’Havet (1), anche l’ammiraglio Leonardi aveva giu- 
dicato ben fatto arrendersi, avendo incontrato dei « gentlemen »! 

Il Partito, dunque, su tutto: questo era il tema dei miei scritti 
Ma essi venivano sequestrati. Da chi? Per ordine di chi i 
di chi? 

Nel pomeriggio della domenica fatale, per il giornale de 
mani, 26 luglio, avevo scritto un articolo dal titolo: « Appello Aoli 
uomini », Chiamavo a raccolta gli «uomini » del Partito : vale a di 
quelli che, sotto la divisa, avevano un decoro umano da dif endere doo 
spappolamento della dignità nazionale... Quell’articolo è rimasto ; i 
dito. a 

Come ho detto, la notte tra il 25 e il 26 luglio, 
casa e rinchiuso nel Forte Boccea. 


? A profitto 


ll’indo- 


venivo arrestato in 


TELESIO INTERLANDI 





(1) Secondo la radio inglese 
Sicilia dal gen. Montgomery, 
gentleman, fino a che 
non mentiva; sol che 
battersi! 


(Dal volume, in preparazione, 25 luglio e dintorni > 
Ts 


, il gen. di Divisione D'Havet 
avrebbe detto a questi: «Mi s 
non ho incontrato un gentleman ; 
nell'ansia di incontrare un gent 


+ fatto prigioniero in 
ga ono battnto come un 
BE me voi, Il isgraziato 
*man, aveva dij i : 

dimenticato di 


di 
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PER RISCATTARE L'ONORE D’ITALIA 


Il 27 settembre 1943 si riapriva il palazzo Caprara a via XX Set. 
tembre, di fronte all'ex Ministero della Guerra, insediandovi il nuovo 
Ministero delle FF.AA. repubblicane. ; 

Palazzo Caprara, la notte sul 9 settembre, era stato testimone Agna 
fuga disonorevole del re e degli alti capi militari badogliani, che nelle 
stanze superiori avevano trascorso le ultime ore della loro cora 
romana, prima di muovere a cercare scampo tra le schiere nemiche, 
cui il loro tradimento aveva aperto le porte dell’Italia OA | 

Lo stesso palazzo Caprara era stato sede dello Stato Maggior, el- 
l'Esercito, che ivi aveva tessuto, per lunghi mesi, le fila del tradimento 
perpetrato contro la Patria e contro RI cenmanioni NA 

Di là erano partiti gli ordini che avevano Aeg pi p Ù 
giorni il dissolvimento completo di un grande Esercito, ell’Esercito 
italiano che, nonostante le avverse vicende degli ultimi terri rappre- 
sentava ancora un formidabile organismo di OE e cca ancora 
essere un efficacissimo strumento di vittoria contro gli anglo-americani. 


La situazione era la seguente : / 
ESERCITO : dissolto, frantumato, polverizzato. Comandi ed uf- 


‘Parini sciolti bbandonati ; magazzini, par- 
el ‘ che periferici, sciolti od abbani 3 mag 
a Prigli) caserme, saccheggiati, devastati dalla pleba- 
gli edai soldati. fuggiaschi od occupati dalle truppe germaniche ; 


MARINA: la flotta pass 
miraglio Legnani stava industr 
naviglio che restava; 


AVIAZIONE: polve 


recchio a nostra disposizione. 


ata al nemico nella quasi totalità, L’am- 
iandosi per riprendere in mano il poco 


rizzata come l'Esercito; neppure un appa- 


Sl tto questo caos : demoralizzazione, disorientamento, cieca 
PIRO corali calpestati : il senso dell’onore, amor di Patria, 
ostilità. 


spirito di sacrificio di 

Per uscire da qu 
Forze Armate della Nazione e p® 
scuotere l’apatia, l’avvilimento, 1 


ufficiali, 
Il giorno 1° ottobre fa it 


ventati parole vane. | 
esta situazione bisognava ricreare dal nulla le 


r fare questo occorreva innanzi tutto 
] disorientamento della massa degli 


idetta una adunata degli ufficiali presenti 


na, Mn > 
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a Roma, al teatro Adriano, e parlai loro improvvisando così come il 
cuore mi dettava, come le mie convinzioni mi imponevano, riuscendo 
a trascinare all’entusiasmo quella folla dapprima inerte e condurla poi 
alla grande manifestazione davanti alla tomba del Milite Ignoto. 

Era al mio fianco quel giorno il generale germanico Stael coman- 
dante della piazza di Roma che dopo di me aveva rivolto ai presenti 
parole di fede e di cameratesca solidarietà. i 

Il giorno dopo cominciarono a giungere le adesioni. 

La prima pietra della ricostruzione era posata. 

Seguirono gli ordini radiofonici per la riapertura dei distretti e 
per la ricostituzione dei consigli e delle commissioni di leva 
indispensabile per effettuare i necessari richiami della trupp 
tuire quindi i nuovi reparti. 

Infatti nè i telefoni nè i telegrafi ci era dato usare essendo 
riservati per le sole esigenze militari germaniche. 

Neppure era possibile provvedere a mezzo di porta ordini e di 
staffette inquantochè non disponevano nè di una motocicletta nè di 
una automobile. 

Tutte queste difficoltà anzichè fiaccare, aumentavano la nostra vo- 
lontà di superare ad ogni costo gli ostacoli. 

Si doveva vincere per la Patria, per l’Italia. 

Il giorno 10 ottobre, recatomi al gran Quartiere Generale del 
Fuehrer, prendevo gli accordi fondamentali in ordine alla riorvani 
zazione delle Forze Armate. SEME 

Il giorno 18 ottobre lo S.M. dell’Esercito riprendeva le sue f unzioni 
organizzative con la costituzione dei Comandi regionali e } 
anche questa ordinata per radio. 

Seguì immediatamente l'emanazione delle leggi fondamentali che 
più avanti vengono commentate. 

In quegli stessi giorni veniva deciso di concentrare nell'Italia cen- 
trale e settentrionale la massa degli ufficiali che avevano aderito E ciù 
per un duplice scopo: addivenire al più presto alla loro migliore ia. 
lizzazione in rapporto alle innumerevoli esigenze della rior a Rit 
zione ; allontanare tali elementi dalla zona di immediata stori nizza- 
sottrarli alle inevitabili perturbazioni psicologiche conseguenti a gun 
sensibile fluttuazione del fronte difensivo germanico. suenti ad ogni 

Il capo stato maggiore esercito, una volta 
blocco iniziale di ufficiali in Toscana e nel Veneto destinò i niù : Y 
aì vari comandi regionali e provinciali in corso di eni SE idonei 
stretti e depositi da rimettere in vita, ai vari enti e stabili uzione, ai di- 
territoriali, dei quali la catastrofe del settembre sa. paia militari 
con la dissipazione di ingenti mezzi e ricchezze e la È atto scempio, 
totale di tutte le più essenziali attività conne lion PT 


essochè 
: rese quelle assistenziali : nnesse con lo stato di cu 
comprese quelle assistenziali. I rimanenti ufficiali guerra, 


; ; MA : : ;s in atte ° 

disporre per il loro impiego, venivano avviati ad a # di poter 
colta, selezione, addestramento e disintossicazione mora] ne urao: 
rapidamente e con limitatissimi mezzi di circostanza. ; ©, approntati 
le autorità germaniche, » IN accordo. con 


Una volta realiz; %; : 
i zaata l'intelaiatura della nuova Organizzazi 
Z10 


premessa 
a e costi- 


stati 


provinciali, 


presi contatti con tale 
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ritoriale di reclutamento, di mobilitazione e logistica, si diede inizio 
al delicato e faticoso lavoro della ricostituzione dei reparti. 

È da rammentare che, insieme col dissolvimento di tutte le forze 
armate, sì era ‘anche avuto quello non meno totalitario e grave dellé 
forze di polizia e d’ordine pubblico, degli organismi politici ed am- 
ministrativi statali centrali e periferici, il che rendeva improba ogni 
attività intesa a riaffermare il controllo materiale e morale sulle masse 
da parte dello Stato ; ogni bando, ogni appello, ogni azione dì contro- 
propaganda, ogni intervento costituiva un atto di audacia e di fede, 
generatore delle più imprevedibili conseguenze sull’efficienza ed il pre- 
stigio del nuovo Esercito in via di creazione. % 

Si incominciò pertanto col tentare di ricondurre alla legalità la 
enorme massa di militari tumultuosamente autosmobilitatisi nello smar- 
rimento collettivo che seguì al vile tradimento e si ordinò a tutti di 


regolarizzare la propria posizione militare presentandosi ai Municipi 


ed ai comandi militari più viemi. i glio N 
Nel novembre sì passò a chiamare sotto le armi le classi più gio- 
i venti e quindi più idonee, insieme ai reparti 


vani, meno scosse dagli e o 
; o 1°8 settembre, a costituire un primo blocco 


volontari sorti subito dop 


di forze sane. Do 
Con 1 reclutamento si sarebbero dovute costituire le avanguar- 


ioni a i nità 
die più animose delle formazioni combattenti ; creare inoltre delle uùu 
; dei vari comandi territoriali per garantire il con- 
fidate alle dipendenze dei var a Sa Se 
trollo della situazione interna che andava aggravandosi col perdura 
della crisi delle forze di ordine pubblico e di polizia : selezionare in- 
fine tutta la forza residua, in appositi e ben attrezzati centri di forma 
ine tutta la , ° î 1 paia 33 
; pia così da realizzare saldi nuclei delle varie armi, specialità e servizi. 
= M soa lavoro non fu possibile attuarlo metodicamente e con 
;A 1 1 DI . * . 
RE TA i eta urgeva fornire all’eroico esercito germanico una 1m- 
r) . e 9° 
istat collaborazione sul campo di battaglia nell’approntamento delle 
LS s 5 La LI sa * » 
reviste successive linee difensive , urgeva guarnire i tratti più delicati 
È ‘a esposti delle coste almeno con un dispositivo di copertura ; urgeva 
e più es - i . ì 
Se ae di unità di trasporti a soma ed a traino animale per 
co ri i oli esigenze logistiche dei settori montani del fronte 
fronteggiare le notevo" è°È raccio del dispositivo d’avvista- 
] ‘a ricreare almeno un canovaccio p 
sud; i contraereo onde evitare gli attacchi di sorpresa contro 
mento ed a tà lasciate dal tradimento ancora più esposte all’accresciuto 
le nostre città ERRIESRTE A sintesi: la situazione al fronte italiano 
fado na urgente di un'attività ed efficace collaborazione 
imponeva 


H ? LI . LI . LI LI 
bellica con l RES costituiti molti battaglioni fortificazioni campali 
Venivano. 1n rriamente equipaggiati senza aver potuto 


- 3 titi e sommi È î . ta 
Liquabi SR addestramento venivano immediatamente avviati al 
ricevere adeg 


fronte mi ttaglioni hanno tuttavia dato un prezioso contributo alla 

Questi R ch; lavorando duramente in condizioni di estremo di- 
battaglia per nn il fuoco delle artiglierie nemiche, sempre esposti 
sagio, spesso sare iuasio prodotto parecchi vuoti nelle loro file, ma 
siva Pupi na Ser un complesso di lavori fortificatori e stradali 
portando 
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per i quali hanno meritato molti significativi riconoscimenti dell’alleato. 

Contemporaneamente venivano approntate decine e decine di altri 
reparti, in maggioranza batterie e battaglioni costieri, subito avviati 
verso le zone di impiego, unitamente a reparti carreggio e salmerie per 
le necessità logistiche delle unità germaniche. 

Tutti i soldati destinati a queste unità, nonostante fossero 1 
mente eterogenei per requisiti fisici ed intellettuali e so 
condizioni sociali, hanno compiuto il loro dovere con ele 
rito di abnegazione, bene meritando dalla Patria. 

Solo in un secondo tempo, non appena cioè furono soddisfatte le 
più urgenti richieste per il fronte italiano (ivi compreso un fortissimo 
contingente di parecchie diècine di migliaia di uomini per la difesa 
controaerei ed altre necessità della II Flotta aerea) si potè pensare alla 
costituzione delle prime grandi unità combattenti, di quelle prime di- 
visioni che dovevano costituire la pietra angolare della nuova organiz» 
zazione dell'Esercito Nazionale Repubblicano. 

In base agli accordi presi col Comando Supremo Germanico, 
scopo di dare a tali divisioni la massima efficienza materiale e mo 
fu stabilito che sarebbero state costituite e addestrate come le divi 
dell’esercito germanico. 

E poichè non avevamo armi, nè vi era in Patria ] 
addestrare convenientemente tali grandi unità, fu conve 
bero ricevuto le armi in Germania e che ivi fosse © 
istruzione presso gli attrezzatissimi campi di addestr 
guida di camerati germanici. 

Così, mentre in Italia si procedeva al reclutamento, alla v 
(difficoltosissima) e ad una prima sommaria istruzione militare presso 
il « Centro Costituzione Grandì Unità », presso i campi di addestra- 
mento in Germania sì procedeva alla formazione dei quadri — ufficiali. 
sottufficiali e graduati — tratti da quegli internati che avev 
manifestato il desiderio di continuare a combattere per | 
salvezza d’Italia. 

Troppo lungo sarebbe qui elencare le mille diffico 
tenute insormontabili — che si sono dovute affrontar 
il programma relativo alla costituzione di queste divisioni e so t 
per raccogliere il personale, data la intensa propagand prattutto 

anda svolta con tutti 


i mezzi dal nemico, che speculava sulla credulità supina di larghi strati 
della popolazione. ati 


Difficoltà rese ancor maggiori dal fatt 
al reclutamento del personale per le divisio 
altre pressanti richieste per il fronte italia 

Dovevano essere così costituiti, 
merosi altri reparti di artiglieria e b 
tieri stradali, trasmettitori, ecc,) 

Tutto è stato offerto al 
tando talora anche l’impop 
struzione intrapresa, 


Aggravatasì la situazione i 
tutto nei riguardi del ribellism 


arga- 
prattutto per 
vatissimo spi» 


allo 
rale, 
sioni 


a possibilità di 
nuto che avreb- 
ompiuta la loro 
amento, sotto la 


estizione 


ano subito 
onore e la 


Ità — spesso ri- 
e per realizzare 


o che mentre 
ni, si 
no, 

parallelamente alle diy 
attaglioni genio 


81 procedeva 
sono dovute soddisfare 


Isioni, nu- 
(fortificazioni, ar 


l’alleato, in 


piena collaborazion a 
le: e. affron- 
olarità, | ne 


ur di riusci ; i ri 
p re nell'opera di rico- 


terna, dopo la cadut 


i a di Roma Ù 
o, sì rendey > SOprat 


à pure necessario provvedere 


NOT 
‘Civica Centrale di Torino si" 


intende destinata 
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alla costituzione di appositi reparti da destinare alla protezione dei 
vari enti militari sia alle operazioni contrò 1 ribelli. i a 
Così presso ogni comando regionale e provinciale si costituirono 
reparti di sicurezza, e successivamente si raccolsero presso il « Centro 
Addestramento Reparti Speciali » (C.A.R.S.) alcune migliaia di volon- 
tari — compreso un contingente della G.N.R. — da destinare alla lotta 
contro i ribelli. Sono così sorti i reparti « Cacciatori degli Appennini » 
che hanno operato contro i ribelli in Emilia, nel Veneto ed in Pie- 
monte. ’ ) UAC 
Infine, elementi scelti delle compagnie regionali e provinciali sono 
stati concentrati in una piccola ma agguerrita massa di Manovra : Rag- 
gruppamento anti-partigiani (R.A.P.) posto alle dipendenze di un co- 
1 ; ° iglia. 
È E atte sini collaborazione con le « Brigate Nere » del Par- 
tito, con le unità della X Flottiglia Mas e con formazioni delle SS. ita- 
liane e germaniche, stanno ora svolgendo un ciclo di operazioni di ra- 
strellamento contro i banditi ed if uori-legge. x | 
In queste ultime settimane si è infine verificato un avvenimento È 
grande importanza per la nazione : le prime divisioni italiane MORRA, 
dai campi di addestramento sono state Inserite im un'armata italo-te- 
desca della quale è stato affidato a me il comando. i NE) 
Tornano oggi le divisioni vibranti di fede e di ardore a SRI 
mento sotto capi italiani, a fianco dei camerati germanici, per difen- 
ì atria. 
dali a RAI, Repubblicano, in meno di un anno, 
ha réalizzato : : 
— una organizzazione territoriale, 


sessità tingenti ; 
adeguata alle necessità conungent » , ic 
un GR numero di robuste divisioni, armate con le armi più mo- 


. . . 
derne. addestrate alla scuola tedesca ed animate dall’ardente desi- 


derio di combattere ; 

— la costituzione di numer 
e servizi, posti in gran parte a 
germanico ; 


ili i i vari. 
— scuole. stabilimenti ed enti L08 k 1 | 
Se si sich conto delle immani difficoltà superate e dì talune sfavo- 


revoli ripercussioni di importanti eventi DRS MINSSIORP PRO 
sì può coneludere — senza tema di incorrere i 1 esageraz Ana % che è 
lavoro compiuto ed i risultati conseguiti sono ( SLC considerevoli. 

Ed ora siamo nell’ansiosa attesa di raccogliere il frutto di tanto 


centrale e periferica, efficiente ed 


osissimi reparti delle varie armi, specialità 
Ile dipendenze d’impiego del comando 


appassionato lavoro. RODOLFO GRAZIANI 


Maresciallo d'talia 
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ARRE CROeSATUREUAZIEO:N E 
DELLE FORZE ARMATE ITALIANE 


Il 23 settembre venne costituito il primo governo repubblicano ed 
il Maresciallo Graziani chiamatovi dal Duce assunse le funzioni di Mi- 
nistro della Difesa Nazionale con il compito di creare le nuove Forze 
Armate, fondamento necessario per la ricostruzione nazionale. 

Per rendersi conto della grandiosità e della difficoltà di questo 
compito, bisogna tener presente come l’azione di Badoglio e dei capi 
delle Forze Armate a lui legati avesse non solo profondamente intac» 
cato da lungo tempo la potenzza militare ma, peggio ancora, avesse 
sminuito fin quasi ad annullarla Ja speranza di vittoria e la volontà di 
combattimento del popolo. 

Questa azione di disfacimento nazionale e milita 
per vie coperte e tortuose secondo un programma 
anni. 

Lo scopo era di abbattere il fascismo attraverso una 
e di consegnare alla giudeo-massoneria mondial 
ed un popolo ridotto inabile. 

L'Italia doveva abbandonare ogni ambizione di assur 
potenza autonoma; ridotta ad un popolo schiavo ed a 
neutro avrebbe dovuto servire, come oggetto della Storia 
egemoni mondiali; in compenso la cricca massonica nostrana non chie- 
deva che di aver garantito lo sfruttamento del Paese a suo completo 
beneficio, sotto la teorica tutela di una dinastia degenerata, 

Si possono oggi intravedere nelle grandi linee-i successivi capisaldi 
del prudente e metodico lavoro di Badoglio. 

Egli vuole demolire il fascismo dell’interno e perciò si offre 
collaborare con il Governo; si osservi però come 
sempre tale che mentre può influire in modo dee 
della gerarchia militare — chiave di volta dei suoi scopi — lo esime 
da ogni vera responsabilità nella preparazione militare, 

Appunto tale è la sua situazione fin dal 1927 quale Capo di S.M 
Generale a cui la legge appositamente congegnata. eni Pi 1 S.M. 
di semplice consulenza mentre, d’altra parte, e 
(Commissione d'avanzamento. Così, stando a] 


suoi collaboratori: tutti aderenti più o men 
massonica, 


P 


re fu perseguita 
sviluppato in lunghi 


guerra perduta 
e una Italia disarmata 


gere a grande 
un territorio 
; i disegni degli 


per 
la sua posizione è 
isivo sulla formazione 


funzioni 
egli Testa arbitro della 
SICUrO, può preparare i 
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tale carica, se ne va in Libia a fare il Governatore accentuando ha sua 
irresponsabilità nella preparazione. ] i 
Presidente della Commissione delle Ricerche e vice presidente della 
Commissione suprema di difesa, non solo non predispone nulla par la 
guerra che, dopo il 1935, appariva già probabile e forse inevita ile e, 
per contro, rassicura il Governo il quale sulla base delle sue SRIRIOn 
afferma pubblicamente che tutto è pronto per ogni eventualità e che 
l’Italia basterà a se stessa in guerra! | i 
Dopo l'enorme sperpero di materiale e dì energia della guerra culo. 
pica, dopo il logoramento del materiale conseguente alla guerra di 
Spagna, egli nulla fa per rinnovare le nostre dotazioni, e gli MIRRENA 
menti più chiari ed evidenti di quelle guerre passano inascoltati dalle 
nostre Forze Armate che continuano a vivacchiare con le idee di mezzo 
secolo prima. Peggio ancora, il Badoglio, sotto la maschera di Raro 
lascia compiere indisturbati i più dannosi esperimenti del SPARSI e Pa- 
riani il quale, sconvolgendo la mobilitazione, demoralizzani o i reggi- 
menti, diffondendo una dottrina puerilmente ottimista e Soprattutto 
disfacendo ogni spirito TI SOR nei quadri, prepara — forse inconscia- 
—_ £ rofe militare. E) 
cu Da c si doglio culmina nel 1940 quando, deciso ai pai 
tervento, egli, sempre fedele al suo sistema, induce il Re e 0 
verno ad assumere il comando delle Forze Armate per de Data i 
Ciò, sempre, allo scopo di riversare direttamente su MS o da 
responsabilità non solo politica ma anche tecnica della con aa a 
guerra e manovrare, dietro questo scudo per compiere ReRE 3 pi 
botaggio e di disfattismo militare. Sabotaggio e SERIE 2 h e LE 
accompagnarono e caratterizzarono con un crescendo continuo le nos 
o, E di stato del 25 luglio l’indirizzo politico e dal 
governo Badoglio fu perfettamente consono alla gaia vergo» 
gnosa resa dell’8 settembre venne preparata ur o con DS ages 
zazione liquidatrice, ma con la spa cada #1 IRE S Mi 
nazionale il quale venne attratto, con interna'e abilità, verso 5 i 
celle interne come se la guerra più non esistesse, OLI ), 1 SAGA o 
italiano — posto geograficamente e moralmente al centro del conflitto — 


i politica la quale ebbe il suo naturale SORDO 
mento con gli ordini dati alle Forze Armate al preciso scopo di pred 7 
sporne l’immiediato sfacelo su tutti 1 teatri di operazioni Occupati, PA 
modo che al tradimento già concordato è segretamente firmato il 3 set- 
te DIS 3 l'impotenza. 

#4 Regia IT doveva infatti, secondo il Panda Fate 
glio, divenire impossibile. Lo Stato doveva porgo ” DOO RASO 
ed il suo tessuto connettivo senza colpo ferire, L'Italia doveva scompa- 
rire non solo come potenza ma soprattutto come volontà di potenza. 
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Protocollo italo-tedesco del 16 ottobre 


Questo scopo sarebbe stato interamente raggiunto se la reazione 
militare germanica non fosse stata così pronta ed efficiente in modo 


ogliano in isfacelo 


Italia ideato dagli 
anglosassoni. 


Soprattutto il Badoglio non riuscì a sp 
dell’Italia perchè intorno a Mussolini, liberato con audacissima azione 
il 12 settembre dalle mani dei nemici, andarono taccogliendosi gli 
uomini che in quel momento supremo vollero che l’Italia ancora esi. 
stesse e riprendesse il suo posto di combattimento e di responsabilità 
nella lotta. 

Il Maresciallo Graziani, dopo che il Consiglio dei Ministri del 
27 settembre ebbe riaffermata la necessità di ricostruire le Forze Ar. 
mate e di ritornare al combattimento, tenne il 1° ottobre nel teatro 
« Adriano », agli ufficiali presenti a Roma, un breve, magnifico discorso 
che scese nel cuore di tutti gli italiani chiamandoli attorno alla Patria. 


Quel giorno Egli pose così di fatto la prima pietra del nuovo edificio 
repubblicano. 


La penisola italiana, attaccata a sud da 
nuta in realtà un territorio di 
liminarmente indispensabile, 
un accordo di base col govern 
desco. 

Il 10 ottobre il Mar 
Generale del F uhrer, 


L’intero accordo 


egnere la volontà di potenza 


quindi pre- 
ze Armate. 
Supremo te- 


per ricostruire le nostre For 
o del Reich e col Comando 


esciallo Graziani, recatosi in aereo a 
stabilì le linee maestre della ricostruzio 
venne precisato e concretato in un pro 


1 Quartiere 
ne militare, 
tocollo fon- 
iere Generale del Fiihrer 

Nazionale italiano 
allo Keitel 
116 ottobre, costi. 


i i > essenziale per Ja ricostru- 
zione delle Forze Armate. 


Esso stabilisce il numero di grandi unità italiane da formare de 
il concorso de] Materiale e degli istruttori germanici e determina i 
che la qualità e la Specialità delle nuove formazioni che, all’; È an 
delle grandi unità suddette, l’Italia fornisce come immediato i o: 
alle Armate germaniche combattenti sul suo territorio “PPoggio 

I particolari di esecuzione del Protocollo del 16 dtt 
chiaramente stabiliti a Berlino in conferenza con gli oli 


bili dell'O.K.W. fra il 18 ed il 23 ottobre, 


Fu contem poraneamente 


bre Vennero 


1 responsa. 
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LA RICOSTRUZIONE DELLE FORZE ARMATE ITALIANE 
Leggi fondamentali del 27 ottobre 


: i ato — senza il 
Assicurato in tal modo l'appoggio del CAS sai nr e 
quale ogni velleità di ricostruzione militare e na NARA 
i provvide immediatamente a preparare un E Sn 
Se a) DX - è ti col passato e tenendo conto precipu 
base che, tagliando tutti i ponti EE PENE E 
delle condizioni e delle necessità della io a ne 
nostre condizioni particolari, creasse alfine all’Ita 
itare adeguato, Di ; i : soin 
sa Tale age oteva considerarsi il vecchio esercito SE ; Fesuti ra 
. E) , a 
complici di Badoglio, ne avevano intaccato OI Coli ; na ti 0: 
. Ò 1 ba ri 
l’indisciplina e il rilassamento in DO SIRIA IE iS da Vitto va: 
pochi lustri il meraviglioso strumento î RS corrotta che era stata, 
: è massa tinfo 
l era tramutato in una ERI 3 eat» daak 
iolice lasciata artatamente in condizioni di inferiorità tecnica 
/ : : iti di Europa. Rae 
i i li altri eserciti di S i LTT" ‘ctinti cl 
isa di poni na dunque due provvedimenti legislativi DORIANA di 
evan ad > = n 
Ì ae rinnegasse ogni eredità morale, tecnica e RI SA è 
prinio o » va ie e un secondo che delineasse nigi gura 
orze Arma gi 
chiarisse lo spirito delle nuove Forze Armate repub dal Ministro della 
Entrambi questi provvedimenti furono presentati dal Mir Ria 
ntrambi an SE : Ministri del 27 ot- 
Difosa NAGidi i, nell’importantissimo Consiglio dei Ministri 


rovati. SR n ZA 
DIS ‘È CRE TI particolare poichè essi costituiscono lo statuto 
lova es: 


morale e materiale delle Forze Armate della Repubblica. 


ì ulla 


calar blicato nel n. 62 della Gazzerta 
ativo — pubb SA Pia 
LR Tuaeto ar e il Duce del Fascismo, naititoni CopIRtO 
LoVe : le hanno 
si Ministri decreta nell’articolo A 0 orze Armate Reg 
] , deere 
. . . settem re . [ | i 
ui: DONO TR IA è la motivazione di questo scioglimento : 
ì Ì im na e È AIA nà 
3 Di paolo ii Armate regie durante lo guerra in puro anta 
$ te fin dall'inizio deliberatamente tradite dalla AO WAR oto arr 
state fin d he hanno paralizzato gli splendidi mira ili atti 3) i 
bia legati de a ME 5 DI sangue generoso versato : considerato e © RS 
SPAL Cl ana dell’8 settembre 1943 la dinastia e da 
petto nai legati hazino disonorato le Forze Armate regie di fr 
itali al mondo ». RETRO 
al dis a Mg deve sempre essere tenuta presente poichè pre 
._ Tale tao ivazì le le responsabilità nella nostra tragedia naziona 
cai psi Ei icha morale invalicabile fra le vecchie e le nuove 
e a una 


Forze Armate, 1» | 
L’articolo 2 determina che in data 9 settembre 1943 sì intendono 


-_ 


costituite le Forze Armate repubblicane. Mentre dunque, le Forze re- 


al FEST e successivi ‘modifiche e integrazioni 
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pubblicane respingono ogni eredità regia nel campo morale, viene an- 
nullata ogni soluzione di continuità nel tempo : V'It 
disarmata. 

Come si effettua il trapasso? Lo stabilisce il secondo paragrafo 
dello stesso articolo 2: «Tutti i militari di ogni grado che, provenienti 
dalle disciolte Forze regie e mossi da profondo sentiment 
militare e morale hanno continuato 


alia non è stata mai 


o dell’onore 
a servire passando sotto le ban- 
diere repubblicane o che hanno domandato e domanderanno di fare 


parte delle nuove Forze Armate nazionali, sono considerati volont 
di guerra in servizio permanente effettivo a tutti gli e 

Per contro, « gli ufficiali e sottufficiali delle Forze 
servizio alla data dell’8 settembre che non siano venuti 
dell'onore militare ricevono il trattamento di pension 
in base alle leggi in quel momento vigenti >. 

Tutto ciò è chiaro, preciso, inequivocabile, 

Il terzo, paragrafo dell’articolo 2 stabilisce, infine, che i] ministro 
della Difesa Nazionale provvederà alla creazione di nuovi ruoli di uffi- 
ciali e sottufficiali « tenendo conto del grado militare prece 
coperto e dei servigi prestati > 

Non vi è dunque e non vi può essere un passaggio automatico dalle 
antiche Forze Armate alle nuove. Le Forze Armate repubblicane non 
ereditano gli ufficiali dell’antico regime : i quadri repubblic 
composti di volontari il cui grado e l’anzianità vengono stabiliti 
presente come semplice presunzione di capacità tec 
coperto eventualmente nelle Forze regie e, inoltre, 
prestati nelle Forze repubblicane. 

Si ribadisce dunque ancora una volta il concetto € 
aleun vincolo morale e giuridico fra le vecchie Forze 
nuove: noi non accettiamo la fallimentare eredità della dinastia, 

L'articolo 3 del Decreto determina lo statuto Materiale delle 
Forze Armate stabilendo che il trattamento di esse 
segni, indennità personali e delle famiglie, razione viy 
è identico a quello goduto dalle Forze Armate a 
ulteriori miglioramenti dopo la guerra ». 

Affermando tale criterio, si provvedeva non solo 
delle cause più ovvie e più note di malumore delle 
fronte a quelle alleate, ma venivano introdotti 
zione militare dei princìpi nuovi e moderni, 
seguito, 

L'articolo 4 stabilisce infine che « il Gov 
pretando il sentimento di riconoscenza del p 
riosi caduti e verso le famiglie vittime dei tr; 
mento integrale: 

— delle pensioni di guerra per i caduti e j muti] 
— degli assegni alle famiglie dei prigionie 
all'’onore nazionale, 


ari 
ffetti di legge ». 
Armate regie in 
meno alle leggi 
e loro spettante 


dentemente 


ani sono 


tenendo 
mica del grado ri- 


valutando j servigi 


he non esiste 
Armate e Je 


nuove 
«quanto ad as- 
i 'erì e assistenza, 
ea le 

te germanic he, salvo 


ad eliminare una 
nostre truppe di 
nella nostra legisla- 
come meglio aj dirà in 


erno repubblic 
opolo italiano i 
iditori, ‘ 


ano, inter: 
‘erso ij glo: 
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Legge fondamentale delle Forze Armate 


siglì i Mini- 
‘lat î stesso Consiglio dei ] 
L’altro atto legislativo approvato den TO) Saratgsto VEE 
stri è più complesso, per quanto non abbia atcu 
«FINI Ren Hi 
sità, constando. dì soli 28 brevi artico! LA E ptt iii 
Questa legge fondamentale deriva, COMO SR PIU 
manica e cioè dalla legge Blomberg del 21 Ego LIE è ‘più pre. 
le nuove Forze tedesche; però in Rogi Sa % RE n 
ic . 
ì iù ì attata alle caratteris i 
cisa, più approfondita e ada ) Data RE 
Î Ci pisolo 1, in cui sono trattate le « vg ORE i, Lan 
i A i : : rizza le Forze Arma : 
sta di 4 articoli. Il primo di ae CARRO er l’onore, per l’indipen- 
quelle che hanno lo scopo. di « combattere per l RE ar 
itali recisa che « 2 
’i a opolo italiano » e p 
denza, per l’interesse del po] ; i ero 
dato compito esclusivo della educazione militare d po] 
itali: x . "IS ò dun- 
signo? ‘istituzione che riguardi l'educazione militare può Lar 
Nessuna i ,10ne SR SEI 
ditnaà all'infuori delle Forze Armate. Queste comi SORT 
DE RA Marina da guerra, l'Aeronautica e la Guardia dà a: 
sercito, la ! RI RL ae Tav) osa: 
TUA Le tradizioni della M. V.S. N. vengono ri aper 
"Pi ; bilito:1 :ù tardi. da un Corpo delle Camicie nere e 
sarà stabilito p 1 
integrante dell’Esercito. ; Li VET Riza eanta 
Hi lo paragrafo dell'articolo 1 stabilisce che le Direi 
tondo pi LET 
» sec i di ser morale e protocollare hanno la prece( ant ite 
SERA itali i izi è viene è 
Ho, FR li ordini dello Stato italiano », disposizione che 
i corpi e gli « 


] ia delle varie gerar- 
annullare l’assurda parificazione per grado e categoria 


i ‘ostituisce una innova- 
ps inistrative con l'Esercito e pertanto costituisce 
ehie amminis 


D 4% ‘ ia. e A 33 F ì x . ) in- 
i io bilisce con cristallina chiarezza altri nuovi pr 
‘articolo 2 sta o L 


ar ; - ilitari di leva. 
îpi. Le Forze Armate sono costituite da era e pata 
Cipr, Le Forze / TR i : tutti volontari. 
ro arriera sono 7 
SI: EPOCA ciali di carri i i % DITA 
Gli NIALI ù SL ufficiali è unica. Tutti debbono cominc gra 
i ovenienza x È n avan? a per meril 
il izio me ETRE nei Corpi di truppe ed Er nio aaa 
vizio come ° reelaboli :riterio inse 
Li, i ina nte militari. In tal modo viene! peo” Da IGGhIE delle 
*scius =nté } o , i — *» eri È 
di creare degli ufficiali per forza traendoli il che 
È . Ò 81. 
‘ ità — di denti borghe FO 7 RAMTP ITA I | PMO 
ea t ac Hi punti in cui le nostre istituzioni ata evano 
% questo uno de ° ì ‘nza francese. 
8 ia hiù vrrofondamente il marchio erge DÒ li Da ssero trarsi 
ne b I È sa neanche da discutere che gli u Sari ie Apia 
Sembrava cos AME ‘ioè dagli studenti. i 
dalle persone presumibilmente « HR ae Si IA Iuce le carat- 
il Regime fascista vituperava la borghesia Di: ne Na ef 
teri tiel [ i imente meno favorevoli, ci si rivolgeva a gt È \ 
eristiche storicamente TT ERE a PA mate. 
borghesi trarne esclusivamente i quadri per le Forze Di a 0 
vg gr her< iù mai dal protestare SO il o izio tre 
on cl stanehere i mi gli ufficiali debbono essere 
mendamente radicato in Italia per cu gli i ; | iò sia 
ttutto sie «istruite ». I fatti dimostrano quanto ciò 
soprattutto persone ge AIA Pr srra 
poco L'incom arabile Esercito di Vittorio Veneto, sorto dalla gue a 
. Da : pae È she per un terzo non possedevano alcun titolo di 
so aveva quadri:ohe pe rore dalle relazioni parlamentari, 
Studio. Ciò venne accertato con orrore : i più elevati titoli 
e si provvide subito in conseguenza. Vennero imposti più ele 
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di studio agli aspiranti ufficiali, si molti 
materie, si aumentarono gli anni di 
Nessuno pensava che le doti ne 
ciale sono di carattere e non di e 
nel servizio presso i corpi di trup 
il sapere necessario in guerra è 
si tratta soprattutto di conoscere 
ottiene che con il servizio ai Corpi 
Predominava in Italia, 
nismo, e cioè di affidare i 


plicarono le scuole, i corsi, le 
studio... il risultato è ora palese. 

cessarie fondamentalmente all’uffi- 
rudizione e che il carattere emerge 
pa e non nelle scuole. D'altra parte, 
assai limitato: per i gradi inferiori 
il mestiere; e anche questo non si 


argamente a portare la Francia 
la gente che come 
aticosamente impa- 


alla rovina; però da noi continu 
riserva spirituale non ha che i] bagaglio delle idee f 
rate trenta anni or sono. ° 

Occorrerà, dunque, 
e la portata rivoluzionari 

È innegabile che la 
pre più complesse: è n 
praticamente il rendi 


de DI D 
$ ro perchè Mano compresi lo spirito 
© disposizioni della nuova legge 
erra Ì i macch 
SR o oggi fatta a mezzo di macchine sem- 
o sdunque che gli ufficiali conoscano 


+ Perciò gli Eserciti 


. . De DI n S.A.P. b LU 10- 
nati durante il servizio alla truppa attraverso la ee di 


estiere sempre più 
dr da. A DREI RO: Quanto alla categoria degli ufficiali 
t a: com ist Pare devono essere tutti volontari) 5 deve 
Or ‘ompie Sua vera funzione e cioè di forniz : N 

Î e semplice- 


mente delle riserve di c î 

. omplemento per rimpiazzar - 
vuoti delle perdite. Perciò non è necessario ove gradualmente i 
, un 


della riserva. Prattutto agli ufficiali 
Nell'ultimo paragrafo dell’articolo ? sì bili 
zione militare, lungi dall’essere un SU Stabilisce che Ja coseri- 
servizio d'onore per il popolo. itali ve Penoso dovere, «è un 
più scelte di esso », ® privilegio per le parti 
Questo principio dovrà essere concret 
nei campi della vita politica e civile, 
L'articolo 3 stabilisce che le F 
del Capo dello Stato, il quale esere 
mezzo del ministro della Difesa 
Capo di S. M. Generale, 
Queste disposizioni tagliano corto a 
danti la costituzione dell'Alto Comando Ti le 
per la Difesa Nazionale (0 per Îe Forza pe 
‘e Armate) 
9 qualsiasi { 


ato « Ì izi 
la disposizioni di legge 


orze Arm 
ate sono alla dipendenza 

È 

Na Intempo di pace a 

| 

tempo di guerra’ del 


discussioni riguar- 
di pace il ministro 
esercita l'effettivo 
Orma venga costi- 
obilitazione è il 
engono subordinate le 
10 esecutivo, 


1 mini 
Capo di 5. M. Generale che TR 


funzioni del ministro il quale div 


ro. Dopo la m 
dalui v 
enta un Orgar 


orti a A 
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La soluzione ottima indicata da Clausewitz per il tempo di guerra 
è di fare entrare il Capo di S. M. Generale nel Ministero in modo che 
possa partecipare personalmente a tutte le decisioni del Governo che 
hanno per oggetto la condotta della guerra, ma ciò non potevasi, per 
ovvie ragioni, prescrivere in una legge. A 

In forza di questo articolo, il Maresciallo Graziani ha assunto 
immediatamente la funzione e il titolo di Capo di S.M. Generale. 

L’articolo 4 è assai importante in quanto determina, nei riguardi 
delle Forze Armate, i diritti sovrani e le responsabilità del Capo dello 
Stato e stabilisce che questi diritti non sono delegabili. 

Essi sono: il diritto di ordinamento, quello di nomina e promo. 
zione, quello di ispezione, quello di dislocazione delle truppe, quello 
di mobilitazione e quello di grazia. E RA e. 

Tutti questi provvedimenti, se emanati da qualsiasi altra autorità 
che non sia il Capo dello Stato, debbono considerarsi inconstituzionali. 

N secondo capitolo della legge fondamentale precisa, in nove arti. 
coli, « Obblighi dî servizio militare dei cittadini ea 

Anche qui la legge stabilisce criteri nuovi, anche di fronte a quella 
germanica. Led ni ; Vi. 
| L'articolo 5 dispone che il servizio militare obbligatorio si estende 
per tutti indistintamente i validi dal 17° al 37° anno. ) 

Il cittadino non ha dunque obblighi di leva che per 20 anni. 

Perchè è stato limitato il numero delle classi? Perchè è finito il 
tempo degli Eserciti concepiti come vere folle armate anmietore 
inquadrate alla meglio dagli ufficiali di complemento, scelti fra gli 


studenti, 


La guerra moderna, in rispondenza alle condizioni politiche, sociali 
Me ce 


ed economiche del nostro tempo è una guerra fra imperi industriali e 
la mobilitazione non si può fare più in funzione della capacità demo. 
grafica di un popolo, ma solo in funzione della sua uc an incurtniale 
essendo inutile togliere gli uomini alla produzione (che in tempo 


guerra deve invece venire moltiplicata) quando a questi uomini non sì 
possono fornire le armi perfezionate, 1 cannoni, 1 a gli aeroplani, 
il complesso macchinario ausiliario, nonchè i mezzi di trasporto, ecc., 
che sono indispensabili per far vivere © far combattere le SERBE 

È inevitabile che gli Eserciti attuali vengano SOMIREO pae ad asso- 
la cui potenza organica è legata alla 


migliare alla Marina da guerra sa ora PA : 
esistenza del materiale. Analogo è il principio che regge Y Aeronautica, 


Anche gli organismi dell'Aeronautica sono fatalmente condizionati alla 
potenza della produzione industriale. l ISIDE 
Se si considera come sia limitata la potenza industriale dell’Italia 
ci si deve convincere che 20 classi di leva costituiscono un tal numero 
di uomini che la nostra capacità industriale non sarà neanche capace 
di impiegarli completamente. 1A, IS, | 
Limitando il servizio militare alle sole classi di leva più giovani 
z . ",* DI 
si risolve il grave problema morale e politico dell’imboscamento. 
Viene infatti stabilito (arr. 5) anzitutto che il servizio militare in pace 
e in guerra « ha la precedenza su ogni altro servizio statale e privato > 
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e poi (art. 11) che in guerra non possono venire eso 
tivamente nè temporaneamente per nessun motivo 
alle armi dal 17° al 30° anno. L’esonero può invece 
vidualmente, « per motivi riguardanti esclusiy 
Stato », ai militari di età superiore ai 30 anni. 
che un cittadino di età inferiore ai 30 anni ab 
il suo esonero dal servizio militare costituisca 

In sostanza, le Forze Armate vengono cost 
cipale di uomini validi, dai 17 ai 30 anni, i quali formano i militari 
in servizio attivo, la riserva e la riserva di complemento Odi tari 
classi più giovani sono integrate da altre sette e cioè quelle d et La 
37° anno compiuto che formano la milizia mobile, Questa È 1° al 
impiegata come riserva di complemento o per creare nuove Sia 
decide il ministro della Difesa Nazionale, unità, come 

La durata della ferma è stabilita con decreto 
(Articolo 7) non ci si è dunque legati, nella le 
durate di ferma preconcette, La ferma sarà stabi 
a seconda delle necessità: a nostro parere, non Può essere 
due anni, tempo minimo per istruire sul serio un soldato, I vol : 
possono entrare in servizio dopo il 17° anno di età. IO IA 

I distretti e gli uffici leva esercitano il controllo militare sui ci 
dini soggetti agli obblighi di servizio. Di regola questi debb sui citta- 
sottoposti und volta all'anno a chiamata di controllo @ 0: et 
ordini del Ministero per la Difesa Nazionale, a periodi diano o gli 
addestramento. “amo per 

Con questa semplice disposizione sì ritiene possano abolirsi 1 
chinose istituzioni per la istruzione premilitare e postmilitare PAG: 
zioni che noi riteniamo non solo inutili, costose, ma D'Arno > istitu 
alla compagine delle Forze Armate. SIDAS 

Bisogna sempre ricordare che premilitare e 
ideate verso il 1919 al preciso scopo dem 
negli Eserciti. 

Per ridurre la ferma, e cioè per risparmiare sulla 
sì vennero a creare degli organismi burocratici che cost 
tanto e che fornivano un addestramento da collegio 
a che vedere con il vero addestramento militare, 

Quando il collegiale veniva immesso nell’ambient 
subiva una disillusione e inconsciamente diventava wr 
un indisciplinato. 

Non compiono servizio militare i cittadini dispensati è 
indegni. Sono dispensati dal servizio militare i coseritti definitiv 
non idonei, i ministri del culto della Chiesa cattolica, gli "iv 
meticci. Sono indegni di appartenere alle Forze Armate h Hai e ped l 
abbiano commesso reati e subìto pene disonorevoli, sè Ma che 
emanare dal ministro della Difesa Nazionale, > Secondo riorme da 

I cittadini italiani all’estero (articolo 12) sono 6h 
vizio militare conìe gli altri. Il ministro può, > 


À i È aa di volta in 
eccezione di esoneri per motivi di forza maggiore 


‘sonerati nè defini- 
1 militari chiamati 
venir concesso indi- 
amente l’interesse dello 
È infatti inammissibile 
bia tale importanza che 
un interesse di Stato. 

itute da un nucleo prin- 


del Capo dello Stato, 
gge fondamentale, 


a 
lita di volta in volt 


LI u, 
inferiore n 


© postmilitare vennero 
agogieo di ridurre Ja ferma 


forza bilanciata, 
avano dieci volte 
che non ha nulla 


e reggimentale, 
i malcontento e 


quelli 
mente 


bligati al ser. 
volta, stabilire 
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I cittadini italiani che abbiano acquisito altra cittadinanza e che 
servano in Eserciti in conflitto con l’Italia sono considerati colpevoli 
di tradimento. 

Il terzo capitolo della legge stabilisce in 15 articoli i «doveri e 
diritti degli appartenenti alle Forze Armate ». 

L’articolo 14 precisa, intanto, che appartengono alle F orze Armate 
i soldati e i funzîonari civili delle Forze Armate. Sono soldati gli ufti- 
ciali, i sottufficiali e gli uomini di truppa che si trovano in servizio 
attivo, (Sono funzionari civili delle Forze Armate i dipendenti dello 
Stato che appartengono all’amministrazione dei Ministeri militari e 
che sono retribuiti con stanziamento di bilanci militari). 

Cessano dal servizio attivo i soldati che hanno compiuto la ferma 
o la rafferma, cessano dal servizio, temporaneamente 0 definitivamente, 
per espulsione, i soldati e funzionari civili che se ne rendono indegni, 

Debbono venire dimessi dal servizio militare attivo quei soldati 
che, secondo le leggi vigenti, non avrebbero dovuto essere chiamati, 
nonchè coloro che vengono civilmente interdetti. Possono inoltre venire 
dimessi dal servizio attivo i soldati che divengono fisicamente inabili 

ì Ì. 
ì SARI ani prat dal servizio attivo gli ufficiali che non 
è più possibile impiegare, secondo norme da emanare dal Capo dello 
Stato. dati 

Gli appartenenti alle Forze Armate hanno speciali doveri che sono 
elencati negli articoli dal 18° al 23 è Essi sOnO è 

Obbligo del segreto militare (articolo 18) che la nostra legisla- 
zione fino ad ora non aveva contemplato che frammentariamente. 

Obbligo di non esplicare attività politica durante il servizio attivo 
(articolo 19). sia Pa î a 

Obbligo di non appartenere a Società segrete; Vinfrazione di tale 
disposizione costituisce reato. i hai 

Obbligo di chiedere il consenso dei superiori per contrarre ma» 


trimonio. ale La ; 
Obbligo di non esercitare attivita RON militare rimurnerata, tranne 


autorizzazione del ministro. sii 
Obblico di chiedere il consenso del ministro stesso per assumere 
>bli 8 
le f n di tutore e curatore, per accettare cariche e onorificenze 
e funi i 


straniere, 


La Jeg 


ge regola i diritti degli appartenenti alle Forze Armate. 
Contro la decisione del ministro è ammesso il ricorso all'autorità 
ont , 


iudiziaria ordinaria. | 
E 95 stabilisce che i soldatì che hanno compiuto la ferma 


dono di tutti i diritti civili e politici: se aspi- 

d ubblico impiego hanno la precedenza sugli altri concor- 
ia È arl di titoli. La interruzione causata dalla ferma militare non 
renti a par ì 


può causare la perdita di impiego pubblico o privato. 


L'articolo 
con fedeltà ed onore go 
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Decreto del 1° novembre sugli assegni delle Forze Armate 
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E = SPE: 
È È se N al SS 
n z MRI FANO Ei 2= | FAN È E \ La fisionomia delle nuove Forze Armate repubblicane viene com- 
37 e | x Ss i pd È 22 È i pletata dal decreto del Capo dello Stato del l° luglio sugli assegni, il 
E | sad ESATA \ ESS 8 / quale non solo aumenta fortemente gli assegni delle truppe attuando ; 
kai S i E 2) x \ Sè } la parità di trattamento con le Forze germaniche promesso con decreto 
nc) 5 $ i D SIE A DAS A del 27 ottobre sullo scioglimento delle Forze Armate regie, ma, i 
Ss i Ì < / aerea soprattutto, introduce dei princìpi nuovi in questo campo nella nostra i 
bo i S S s | PA legislazione militare. i X | 
x i / Il decreto stabilisce che il complesso degli assegni da corrispondere 
< r— 4 ui = 2 | / al militare in servizio attivo si compone di tre partì e cioè: il soldo, 
N x <*=:! l'indennità di equipaggiamento (per i soli ufficiali) e l'indennità di a, 
') s fa | guerra che è corrisposta dal grado di caporale maggiore in sopra ed è z 
i E Ss | pagabile a-scelta o direttamente al militare o alla sua famiglia, tramite 5 
® - Ai il Distretto. I militari di leva coscritti o richiamati, godono degli stessì È 
poni assegni. Ma per quanto riguarda la indennità di guerra, il richiamato P 
A | be SASSI può scegliere la più vantaggiosa fra le seguenti forme di pagamento : È 
= È < uulio i Mae = x RE TRI 1) indennità di guerra riscossa direttamente, E 
= 2 = i | ian. (Ru E E z= / 2E » è; lr 2) continuazione del pagamento dello stipendio, da parte del- z 
D = ra < (i Bz atri SLI po 6e 35 \ l'Ente presso cui lavorava prima del viohiamo — se ciò è possibile; 5 
a n KO) i ne É = v_3 > 3% P4 i Ud È sa a ! 3) versamento diretto alla famiglia, per tramite deì Distretti, 3 
Lar ml E-card 21 e: = e \S3S® degli assegni stabiliti da apposita tabella, oltre al complesso di assi- - 
DD = È ; > ci) = Za ai Ù stenze familiari stabilite a parte. That x E° 
da ro - ® oc = “ er | Su questo punto, il concetto fondamentale che regola l'assistenza s 
= ce Pa i è = < 3 | alle famiglie è che i sussidi debbono SHOTS SAMIR ammontare È 
ci a à È Si 5 dei guadagni che il richiamato percepiva nella vita civile al momento È 
Si loo i bed i *,e | del richiamo. 1) ve, da ci 
= E ai i 2*3 All’atto della presentazione alle armi, il militare deve dichiarare 3a 
© UV | TE 25 | l'Ente presso il quale lavorava € la paga netta percepita; in base a PI 
(@, | x 2 tale dichiarazione, i rispettivi distretti stabiliscono l'ammontare dei bi 
n Ì \ 3 sussidi da pagare ai familiari, sia per la famiglia — moglie e figli —. Li; 
ss sia peri genitori, qualora ìl richiamato prov veda al loro mantenimento. 
i Oltre alla quota stabilita secondo il guadagno netto che il soldato ! 
9 to dia et percepiva prima del richiamo (che va da un minimo di lire 1500 ad un | R 
ci (45 RA N i È massimo di lire 2000) lo Stato corrisponde; er 
Vv Rag i ASS I = '® “ il sussidio di alloggio e cioè ìl rimborso corrisposto al locatore 8428 235 
S i 4 s LIS a ai to S'S \ su presentazione dell’ultima ricevuta di affitto ; i È Une 
i (©) \ 8535 / i e e HI ” p un sussidio per i figlî da lire 210 a 250 mensili per ciascun figlio ; me ® 5 È 
e pad E va $i ia. hi 7 il rimborso delle tasse scolastiche ; BE î> © 
D O ° NRE? 2 VAS É i contributi delle assicurazioni sociali. ca 2 2% 
S “ VA aa Inoltre le famiglie dei richiamati hanno diritto alla assistenza me- L-0 33 
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Decreto del 1° novembre sugli assegni delle Forze Armate 


La fisionomia delle nuove Forze Armate repubblicane viene com- 
pletata dal decreto del Capo dello Stato del 1° luglio sugli assegni, il 
quale non solo aumenta fortemente gli assegni delle truppe attuando 
la parità di trattamento con le Forze germaniche promesso con decreto 
del 27 ottobre sullo scioglimento delle -Forze Armate regie, ma, 
soprattutto, introduce dei princìpi nuovi in questo campo nella nostra 
legislazione militare. N 

Il decreto stabilisce che il complesso degli assegni da corrispondere 
al militare in servizio attivo si compone di tre parti e cioè: il soldo, 
l'indennità di equipaggiamento (per i soli ufficiali) e l'indennità Ca 
guerra che è corrisposta dal grado di caporale maggiore in sopra ed è 
pagabile a-scelta o direttamente al militare o alla sua famiglia, tramite 
il Distretto, I militari di leva coscritti 0 richiamati, godono degli stessì 
riguarda la indennità di guerra, il richiamato 


assegni. Ma per quanto ; 1 . 
E per q itaggiosa fra le seguenti forme di pagamento : 


può scegliere la più va 
1) indennità di guerra riscossa direttamente; 
2) continuazione del pagamento dello stipendio, da parte del. 
l'Ente presso cui lavorava prima del Dighiamo TZ) possibile; 
3) versamento diretto alla famiglia, per tramite dei pare 
degli assegni stabiliti da apposta tabella, oltre al complesso di assi- 


stenze familiari stabilite a parte. Loti 
Su questo punto, il concetto fondamentale che regola l'assistenza 


ì ra 
alle famiglie è che i sussidi debbono essere equivalenti all'ammontare 
dei guadagni che il richiamato percepiva nella vita civile al momento 


del richiamo. SE l'i 
All'atto della presentazione alle armi, il militare deve dichiarare 


l'Ente presso il quale lavorava e la paga netta penne in urge 
tale dichiarazione, i rispettivi distretti stabiliscono SOON, eì 
sussidi da pagare ai familiari, sia per la TERRE i mog Ie, cd pica 
sia peri genitori, qualora il richiamato provveda al loro Ro uno } 

Oltre alla quota stabilita secondo il guadagno sig LU ; dn È ato 
percepiva prima del richiamo (che va da un minimo di lire 1500 ad un 


ì li li isponde: 
mi di lire 2000) lo Stato corrispo” i 
ARI sussidio di alloggio e cioè il rimborso corrisposto al locatore 


i ’ulti icevuta di affitto ; 
Ù ago Mi da lire 210 a 250 mensili per ciascun figlio ; 
il rimborso delle tasse scolastiche ; 
i contributi delle assicurazioni sociali. La w 

Inoltre le famiglie dei richiamati hanno diritto alla siniatenza me- 
dica gratuita e le mogli alla assistenza nel periodo di grav idanza.- 

I genitori, sempre che il richiamato provveda al pero A gin 
to, riscuotono una quota per il padre di lire 500 mensili e per la ma tè 
di lire 250: i sussidi di alloggio e tutte le presentazioni e assistenza di 
cui sopra. È 

I militari hanno inoltre diritto alla razione 
tutti i gradi ed è valutata in lire 20 giornaliere. 


viverî che è uguale per 
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L’ufficiale e il sottufficiale che si trovano in territorio nazionale 
possono ottenere la razione viveri in contanti. 

Gli ufficiali e sottufficiali di carriera che, pur avendo aderito al 
Regime repubblicano non hanno avuta una determinazione effettiva, 
vengono considerati « a disposizione ». Essi ricevono il soldo e l’inden- 
nità di equipaggiamento ma non l’indennità di guerra; hanno però 
diritto ad una indennità di caroviveri pari al soldo. In complesso i loro 
assegni risultano leggermente superiori a quelli goduti nell’Esercito 
regio. 

Il deereto ribadisce il concetto dell’articolo 3 della legge sullo scio- 
glimento delle Forze Armate regie che cioè: il soldo e l’indennità di 
equipaggiamento stabilite dalle tabelle allegate al decreto, saranno. al 
termine della guerra, rivedute e migliorate adeguandole alle necessità 
del momento. 


Il protocollo militare italo-tedesco e i tre decreti che sopra sono 
stati brevemente commentati determinano la figura delle Forze Armate 
Repubblicane e in particolare dell’Esercito. Questo è concepito come un 
organismo relativamente piccolo ma robusto, composto di elementi gio- 
vani e scelti che dovranno essere potentemente armati e pagati in modo 
soddisfacente. Il soldato deve battersi senza avere preoccupazioni per 
la propria famiglia, nella certezza che lo Stato provvede in modo, 
adeguato. 

Il complesso di questi provvedimenti, che è stato coneretato e ap- 
provato dagli alleati e dal Consiglio dei Ministri nella quindicina fra 
il 16 e il 1° novembre, ha fatto piazza pulita del passato e gettate così 
delle solide basi per l'avvenire. 

Il dovere che allora si presentò e che oggi ancora 
quello di continuare a lavorare nello spirito di questi 
dimenti fondamentali. Soprattutto importante è a costituzione del 
corpo degli ufficiali che debbono essere pochi, giovani e sceltissimi. i 
modo da costituire un nucleo perfetto di istruttori per il futuro Li sin 

Si tratta di un lavoro che, per certi punti, è analogo a n 
venne compiuto ‘nel silenzio dopo il 1921 dal gen. Von Seekt e E 
creazione della Reichswehr, ma per noi è reso più difficile d L fa a 
che siamo in piena guerra. Sortalo 

Alle necessità immediate della guerra ris 
zioni dell'Esercito, della Marina, dell’Aviazio 
diretto alle Armate alleate germaniche combattenti in Itali io 
il vero nocciolo dell'Esercito sì va formando con le Rider mentre 
sono in allestimento in Germania, con armi e metodi di ist : CROECA che 
tici a quelli degli alleati e che al loro prossimo rientro in PISO iden- 
riranno come formidabili organismi di forza sui quali sarà atria appa- 
mente ricostruita la potenza militare della Patria perso spe rattabil: 
Repubblica sociale. Micata nella 


sì presenta è 
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pondono oggi le forma- 
ne che diamo in ausili 
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QUADRI AMMINISTRATIVI DELLA 
REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Gli uomini che il 23 settembre dell’anno decorso furono chiamati 
a ricomporre dai reliquati dello sfacelo generato dal tradimento Aa 
compagine dello Stato e a ridare — sotto la guida del Genio che per la 
seconda volta si accingeva a salvare l’Italia — l'onore perduto alla 
Nazione ed al popolo, si trovarono di fronte allo sbandamento di 


troppe coscienze e all’oscuramento di troppe anime. 
Forse i propagandisti delle Nazioni unite aspetteranno in questa 


esposizione franca e recisa la confessione del fallimento. Niente di 
tutto ciò. Le Forze armate della Repubblica sociale italiana hanno 
ripreso il loro posto di combattimento a fianco dell’alleata Germania 
e il novello Stato s'inquadra ogni giorno di pate prende forma A 
tando già una luce propria sugli avvenimenti del presente e sul. 
l'avvenire. ' E \ 5 Maga 

Pur fra le inevitabili difficoltà emerse da una situazione caotica 
creatasi in seguito alla inaudita ‘malafede di un re ed ne mi 
mento in cui quasîi tutti gli Italiani erano precipitati, net trasterirsi 
in alta Italia-le amministrazioni statali furono costrette è vero ad elì- 
minare parecchi attesisti, e incapaci, ma dovettero anche rinunziare, 
per effetto della contrazione necessaria in TApPorto alle QUave, asl 
genze, all'opera di tanti volenterosi che si affiancarono subìto al 
Governo repubblicano. i salecitali Ma 

Oggi la burocrazia della Repubblica sociale italiana si avvia verso 
il suo assetto definitivo e dalla organizzazione del lavoro, dalla fede e 
dal sacrificio con cui tutti collaborano, ricaverà il sempre sognato e 
mai raggiunto stato di serena agiatezza e di tranquillità. AR 

Ora ci rimane da esaminare quale potrà essere nei suoi linea- 
menti essenziali la nuova compagine dei lavoratori delle amministra- 
zioni dello Stato repubblicano. RtÀ 

Intendiamo innanzi tutto insorgere contro l’ibrido appellativo 
gallico-ellenico che designa questa pur necessaria classe di servitori 
dello Stato con il nome di « burocrati ». } 

Il « Monsù Travet» di berseziana memoria ha reso, con tutte le 
sue mezze maniche, inestimabili servizi all'Amministrazione; e ciò 
non deve essere e non sarà dimenticato. 

€ Bisogna rendersi conto che non si può pensare ad una organiz- 
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zazione umana senza un minimo di burocrazia », disse Mussolini al 
Senato nel 1934. 

Tale affermazione conserva anche oggi tutto il suo valore. 

La categoria degli « amministratori » (questa dovrebbe essere, a 
parer nostro, la designazione italiana da dare alla categoria) dello 
Stato deve avere negli organici della Repubblica sociale ital 
ruolo di primo piano. 

Confermiamo il «primo piano» e aggiungiamo che se è vero. 
come è vero, che la potenza delle Nazioni è in proporzione diretta 
alla organizzazione politica e militare, è altrettanto vero che gli assali 
delle ruote sulle quali l’organizzazione si muove sono costituiti dalle 
pubbliche amministrazioni. 

Quando attraverso uno squarcio venne completata nel 1870 Ja 
sutura del corpo smembrato della penisola e, con Roma, fu r 
la prima tappa verso l’unità d’Italia, l’organizzazione dell’Am 
zione del nuovo Stato subì, per ragioni facilmente intuibili 
samento eccezionale qualitativamente scadentissimo. 

Era certamente nei programmi degli uomini di Stato di 
progetto dello snellimento e del miglioramento dei quadri, m 
nessuno dei Governi che governarono e sgovernarono per 
lia ebbe il coraggio e la capacità di agire in estension 
fondità. 

Il Governo fascista tentò di bonificare anche questo settore della 
compagine statale, ma non esitiamo ad affermare che nemmeno i fon- 
datori di città, 1 tenaci risanatori di regioni, i costruttori di opere im- 
mortali e i conquistatori dell’Impero, riuscirono a curare l’e 
congenita delle amministrazioni statali. 

Mussolini ed î suoi collaboratori si rese 
ringiovanire e tonificare i ranghi della bur 
seguire lo scopo furono emanate: ma se ta 
cate e l’Amministrazione dello St 
sanamente fascista, quale arma sa 
neria ebraica e alla plutocraz 
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per liberarsi da quel movimento rigeneratore dell; Patri 
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ora rendono necessaria l'emanazione di molte leggi e provvedimenti, 
ma la Repubblica vuole che siano rispettate da tutti, e vigila perchè 
nessuno ne intralci con riserve mentali o resistenze passive la giusta 
applicazione, i 

Le contingenze impongono la restaurazione dell’ordine e della 
disciplina e la legge sul riordinamento delle Amministrazioni statali 
approvata dal Consiglio dei ministri è stata appunto elaborata per 
ottenere il rinnovamento dell'ambiente che tanta parte ha avuto nel 
collasso delle energie della Nazione verificatosi il 25 luglio 1943. 

I vari Taciti interni ed esterni diranno che le leggi sono molte: 
avranno occasione di convincersi che siamo capaci di applicarle e di 
farle osservare. Superati gli attuali momenti di emergenza si accor- 
geranno inoltre che l’invettiva dell’austero storico romano non è appli- 
cabile al caso nostro. z , 

Con la nuova legge si dovranno raggiungere e sì raggiungeranno 
i seguenti risultati basilari : "i 
1. - Sostituire al criterio malsano di « quantità » quello di « qualità »; 
2. - Ridurre il numero dei funzionari ed impiegati almeno del 50%; 
3, - Affrancare i quadri di ogni grado e categoria dalla tentazione della 

corruzione dando un trattamento economico e di carriera ade- 

guato ai bisogni del presente e dell'avvenire; i 
4, - Assicurare una pensione che dia a tutti la certezza di una tran- 

quilla vecchiaia e la sicurezza di poter conservare lo stesso tenore 

di vita goduto nel corso della carriera. | 

Nel quadro delle provvidenze che la Repubblica ha con decisa e 
cosciente volontà enunciato non verranno dimenticati ì servitori dello 
Stato. Tutti avranno la loro casa e la loro indipendenza economica. 
Tutti potranno aspirare ai più alti gradi, perchè a tutti sarà data Ja 
possibilità di migliorare attraverso corsi di AVVIQNENIone di perfezio- 
namento che verranno istituiti. La trapanazione. praucata in passato 
dalle cricche per penetrare con la sha Di ogni par pate 
più possibile, perchè solo i valori individuali saranno titoli valevoli 
e costituiranno il fulero della selezione. i I % 

«Chi sa sa e chi non sa su’ danno >, scrissero su una pietra i savi 
del vecchio studio pisano, Carattere, studio, diana disciplina, dili- 
genza, attività, assiduità, onestà Dar Mage PESO ì soli vei- 
coli sui quali potranno avanzare nel ne SUCRE gl Vea 
tori » della cosa pubblica nel clima della Repu >ilca sociale itallana. 
I pesi morti, gli inetti e i pavidi saranno così fatalmente e natural. 
mente eliminati. ARRE ti: ; 

Il Fascismo repubblicano non commetterà l’errore di imporre il 
tesseramento dell'idea, ma la Repubblica ha il dovere e il diritto di 
attuare il rinnovamento di tutti i settori e di garantirsi contro ogni 
possibilità di propagazione dei Paia So di ogni risma e ceto. 

I funzionari e impiegati dello Stato, di ogni categoria e di ogni set- 
lore, non devono svolgere attività politica e questo è giusto e desidera- 

ile: ma il Governo Repubblicano mancherebbe al più elementare dei 
suoi doveri se dimenticasse che nello scacchiere della vita nazionale i 
quadri degli uffici statali non devono essere gli alfieri, i cavalli e le 
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pedine inanimate di avorio o di legno, ma l’anima attiva, cosciente e 
capace che interpreta e rende vive, palpitanti, diremmo È feconde di 
bene, le leggi dello Stato e le direttive del Governo : 

Da quanto abbiamo sopra dimostrato a 
boratore del Governo di uno Stato nei serv 
un automa ; e se un automa n 


appare chiaro che il colla- 
1 izi pubblici non può essere 
on può essere bisogna che abbia un ideale 


i con l’idea politica d ; 

el Governo perchè del 
Governo possa comprendere, sentire, interpretare e applic P le aio: 
81z1ON1. PRC LCRES AA CIBE 


concetti perchè dalla diver 
lizzazione ed il perfeziona 
la Patria: non sì subisce, 
all'ultimo sangue. 

Ecco perchè 


genza e dalla di ° 
scussione vien i 
mento; ma l'Td e fuori la rea 


samente attuarla. 
In altri termini vogliam 
aperto. Preferiamo avere dj 
Oggi più che mai e 
la saggia legge di Solon 
aspettavano l’esito della 
tendisti, 


con Vesili mmo vedere applicata 
lotta pe Stl0 perpetuo coloro che 
Per prendere una dea 


eelsione, cioè gli at- 


L'Amministrazione d 

ella cosa pubbli 

x Pr ; )] 
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Verno, per quanto 
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irà 


uomini ci Governo Passano, ma l’Idea 
otente la Nazi 2 
P : debb one attraverso j Governi ch ia 
Governi CODONO poter contare senza ri PIA Sono i vessilliferi, Ma i 
nizzazione statale perfetta e lida è A riserve. g l'o LU OrlA 
Sul piano delle riforme sosti PIÙ Possibile, tura della orga: 
Sul y nno Sociali enunciate 23° 
plessi delle amministrazioni Statali sarann ed ina 
O part 


i i Pplicazione, i com- 
senti. In omaggio al principi Ì tm k 
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perchè solo così si potranno avere elementi 
rati e politicamente maturi sui quali poter f 
qualsiasi circostanza. 
: 3 : 
Non sarà trascurata l’azione di controllo ma verrà gradualmente 
effettuato il decentramento delle funzioni economi 


. A che e amministra- 
tive fin dove lo consentirà la necessaria Ì ità = 
uniformità alle di iv 

Pri » direttive del 


professionalmente prepa- 
are sicuro affidamento in 


Ogni unità avra piena imiziativa e responsabilità nella sfera delle 
competenze attribuite al settore che le viene affidato, M ‘chè 
bisogna assolutamente permettere che si conf + Ma poichè non 


fano > sarà vietato che gli amministratori dell 
incarichi di qualsiasi specie in Enti o Aziende 
denti dallo Stato. 
Grazie allo snellimento in programma che sj sta attuand ì 
sibile Ja realizzazione di notevoli economie che pe uando, sarà pos- 
/ \ RIE 1 + rmetteran *0- 
porzionale maggiorazione degli emolumenti in favore na Mangio 
che resteranno. re dei selezionali 
Certo lo sbandamento nel quale i traditori h 
zione renderà lenta e difficile l’opera del Govern "RÙE 
“7, Ent . : È "a o 
chè l'attuazione di ogni progetto è subordinata all 


d 2 . Si < A N 
avvenimenti. Mamo pero sicuri che anche nel corso dell 
l’Italia Repubblicana sta sostenendo a fianco del valo LAO A ORE che 
roso alleato ger: 


manico per il conseguimento di quella Vittoria che 
bene în testa i traditori e la loro sottospecie ___ © se lo mettano 


na x E rappres , : 
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L'interesse suscitato dalla promulgazione della legge sulla socia» 
lizzazione è vivissimo anche all’estero e, dalle notizie che pervengono, 
è dato sperare che non si tratti soltanto di curiosità passeggera comé 
è accaduto finora attorno a tutte le enunciazioni mussoliniane, ma che, 
finalmente, italiani e stranieri, soffermino la loro attenzione e appro- 
fondiscano il reale significato, la portata e la continuità di una azione 
che è, senza equivoci, il frutto di un pensiero rivoluzionario. 

La Repubblica Sociale Italiana non è una improvvisazione e, gui- 
data come è da Mussolini, non può essere che realista ; i 18 punti di 
Verona e le conseguenti traduzioni in provvedimenti legislativi o in 
organizzazioni, seguono, cioè, una linea costruttiva nel cui sviluppo si 
tiene conto delle origini della rivoluzione, in primo luogo, ma anche 
delle esperienze di ventidue anni di legislazione fascista e della situa- 
zione attuale della Nazione. l i 

Delle origini della rivoluzione sì deve tenere conto în primo piano 
perchè il Fascismo oramai è liberato da legami e da intralei che hanno 
messo in pericolo con la loro azione negativa la vita stessa del Paese 
e, nella parte sana del popolo italiano, le speranze che hanno accom- 
pagnato fervidamente l’azione mussoliniana, POM GUN pil che mai. 

È quindi necessario dare un rapido sguardo retrospettivo al cam- 
mino percorso per vedere in qual modo e per quali ragioni la nostra 
azione debba riprendere sulle direttrici che hanno per base la pre- 


messa della socializzazione delle Aziende. 


* 


La Legge sindacale fascista (3 aprile 1926) e la Carta del Lavoro 
(21 aprile 1927) hanno avuto all’atto di nascita — come tutte le cose 
fasciste ed italiane — una scarsa risonanza nel mondo degli stranieri 
studiosi di questioni sociali e soltanto qualche anno più tardi, in oc- 
casione dei consessi ginevrini, questi documenti fondamentali dello 
ordinamento corporativo hanno cominciato ad avere una relativa pa 
polarità, 

La illustrazione propagandistica da parte fascista non è stata cer- 
tamente all'altezza della importanza internazionale che, nel mondo del 
lavoro, la Carta e la legge sindacale avrebbero potuto avere, perchè si 
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è troppo sovente parlato un linguaggio giuridico là dove si dov 
lare innanzi tutto di finalità rivoluzionarie. 


Queste osservazioni hanno valore anche per l’interno del nostro 
Paese e tendono soltanto ad illustrare alcune delle 
per cui il corporativismo di cui troppo sì è parlato, sia giunto alla 
impopolarità senza essere maìi stato esattamente popolare. 

Il Fascismo era partito con un fine sociale; Mussolini e gli uomini 
che lo hanno seguito non avrebbero mai avuto — in Italia più che 
altrove — la possibilità di raggiungere il potere se non anto a rito 
un'idea sociale. Le Corporazioni ed i Sindacati fascisti erano ASSE 
in molte parti d’Italia ancor prima della Marcia su Roma SR Za 
prima, cioè, della Legge Sindacale con la quale, il SIE FANTI ni 0 
nale Unico fece il suo ingresso nello Stato, col riconoscimei t oless li. 
co, nella posizione dualistica, datori di lavoro da una to Giu: i 
dall'altra. a parte, lavoratori 

La POPORAAOnA RE che la conseguenza di questo riconosci- 
mento, ma li suo laborioso atto di nascita è del 1934 sette anni d ; 
successivamente si è sviluppata la fase corporativa o, l: SRTNI Cono» 
Comitati Tecnici Corporativi, delle Corporazioni di a situazione del 
plicata serie di organismi che intervenivano e le di una vasta e com- 
nella produzione. Piu spesso interferivano 

La critica potrebbe fare ed ha 
di questi organi, sulla loro efficaci 

Ma riparlarne ora sarebbe ozi 
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ratori e fra le loro organizzazioni sindacali, cercando dì assicurare a 
ciascuno degli elementi produttivi le migliori condizioni per lo sviluppo 
delle rispettive funzioni ed i più equi compensi per l opera loro, il che 
sì rispecchia anche nella stipulazione di contratti di lavoro secondo lo 
spirito del sindacalismo nazionale ». t 
L’ordine del giorno in parola era stato concordato fra la « Confe- 
derazione generale dell’Industria italiana » e la « Confederazione gene- 
rale delle Corporazioni sindacali fasciste » ed il Capo del Governo nel 
ricevere i dirigenti di questi organismi, aveva allora, come in ogni 0c- 
casione, sottolineato — per l'avvenimento di quel giorno e per la do- 
cumentazione storica — le ragioni che rendevano necessario l’accordo, 
Dovremmo riprodurre integralmente il testo del discorso, ma le 
parole che citiamo sono sufficienti a rilevare le preoccupazioni che as- 
sillavano in quel momento il Duce, dopo un anno di governo della 
Nazione. « Affermo che è necessario per l'Italia un lungo periodo di 
pace sociale », « bisogna eliminare con reciproche intese tutto ciò che 
può turbare il processo produttivo ». « Siamo in una situazione CUAGILA 
e bisogna rendersene conto ; non possiamo permettere il lusso di avere 
dei capricci ». i IT f o 5 . 
Dal Convegno, nel quale, è bene insistere, il fronte riv oluzionario 
del lavoro ha dovuto venire, per il superiore contingente interesse della 
Nazione, a patti con quella parte del capitalismo che diventerà poi la 
« Confindustria », nacque il sistema dualistico, datori di lavoro-lavora- 
tori, che venne successivamente informando tutta la legislazione fascista. 
Non è questo il momento di fare della critica retrospettiva nella 
quale certuni sembrano attardarsi, perchè è, al contrario, il momento 
di guardare in avanti, ed il più lontano possibile, per non ce SE 
stratti dal terribile spettacolo della Nazione in frantumi per endo da 
vista quelle che sono le mete rivolumonazia del Fascismo a le pbisiico 
pena la morte della Nazione stessa, VItalia non può più rinunciare di 
fronte al suo popolo ed al mondo. MM 
Ma è necessario rilevare che dalla succitata, solenne dichiarazione 
collettiva delle forze produttive, una parola sola, quell’arche, PE SODTA 
sottolineato, è diventato il motivo dominante, MOVAGGnIA OSSSSAlE DARIO, 
di tutta l’azione sindacale, corporativa, sociale, fino al 25 luglio del ’43. 
Attorno al contratto collettivo ed alle PRTEan vertenza, deo 
stioni di principio e procedure, per eros Lo anni, ha ruotato tutto 1 
mondo sindacale italiano dando all’avverbio anche un contenuto che 
doveva, nello spirito dell'accordo, essere di tutt'altro genere. Si era af- 
fermato nel Convegno : i 

1) la «necessità di stringere sempre più cordiali rapporti fra i 
singoli datori di lavoro e i lavoratori >; 

2) la stessa necessità, fra le organizzazioni sindacali ; 

3) la necessità « di cercare di assicurare a ciascuno degli elementi 
produttivi le migliori condizioni per lo sviluppo delle rispettive fun- 
zioni ed i più equi compensi per l’opera loro ». l ».. x 

Nessuno sarebbe in grado di dimostrare che i « cordiali rapporti » 
fossero, a venti anni di distanza, realizzati sostanzialmente fra datori 
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di lavoro e lavoratori. La apparente cordialità di rapporti esisteva sol- 
tanto fra gli organizzatori sindacali dei datori di lavoro e dei lavora- 
tori divenuti, in vent'anni, funzionari più o meno tecnici, 

Ma le «migliori condizioni » si erano realizzate soltanto per una 
delle parti, quella dei datori di lavoro, che ha potuto per vent'anni 
«sviluppare le sue funzioni » senza uno sciopero, senza alcuna intru- 
sione dell’altra parte, il sindacato dei lavoratori, nell’intimo e geloso 
complesso capitalistico delle aziende. 

I lavoratori hanno avuto anch’essi qualcosa delle « migliori con- 
dizioni » e dei « più equi compensi» ma, quanta fatica, quante pres- 
sioni, quante energie si sono dovute sprecare in vent'anni perchè le 
organizzazioni dei lavoratori riuscissero a tradurre in pratica almeno 
un minimo della grandiosa concessione sociale fascista! 

Per mascherare tutto il lavorio di sabotaggio dell’iniziativa rivolu- 
zionaria, la apposita burocrazia del Ministero delle Corporazioni ha sa- 
puto creare una vastissima letteratura giuridica con la ingenna e tal- 
volta presuntuosa collaborazione di molti organizzatori sindacali i quali, 
con la virulenza dei neofiti, sentenziarono durante anni senza, peraltro, 
sviscerare mai chi e che cosa fossero i produttori e la produzione ita- 
liana, 

Tutti coloro che nel campo del lavoro, dai datori di lavoro ai la- 
voratorì, intendevano rimanere attaccati alla terra, cioè alla realtà, e 
non aggrapparsi alle corde del pallone corporativo ministeriale, non 
camuffarsi da professori di diritto, non scrivere articoles 
e memorie, cadevano logorati neglì attriti 

scomunicati in qualità di « vecchi sindac 
parati. 

Quello che non sì è, certamente, in questo period 
era il presupposto per cui la rivoluzione fascista 
ciare alla integrale organizzazione del lavoro italiano — « | 
unico della economia italiana, nè si è abbandonato ALI è il fronte 
individualista dell'industria italiana » ; non si son Vecchio sistema 
promesse fatte al Duce quando si voleva giustificare la ‘ute, cioè, le 
organizzazione sociale che mantenesse distinte Or da "Scessità di una 
mente collaboranti, le forze della produzione itali, Separate, generica: 

Le Corporazioni dal 1934 in poi, non soho sa 
la burocrazia ministeriale di queste è forse Seite dall’equivoco & 
non lo siano le rappresentanze delle organizzaz; ‘onsabile di quanto 
datori di lavoro le quali, dimenticando le origi; Oni Capitalistione dei 

zionarie del Li ascismo, la prospettiva di È eni, le Premesse rivolu- 
solini a tutti indistintamente eli italiani. kL za additata d 
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gomito a gomito senza smorfie convenzionali, per salvare l’Italia dalla 
rovina. 

In condizioni più dolorose, ma con maggiore esperienza, cì trova 
la nuova situazione. E si tratta ancora una volta, di salvare l’Italia. 


* _* 


Che cosa hanno saputo contrapporre gli avversari durante ì qua 
rantacinque giorni di antifascismo imperante, alla organizzazione sin- 
dacale fascista ? 

La triade che doveva ridonare la libertà ai lavoratori non ha tro- 
vato nelle organizzazioni sindacali assolutamente nulla da cambiare se 
si toglie il puerile sfogo contro le parole, le fotografie, gli stemmi, ecc. 

Non una enunciazione nuova, non un miglioramento sostanziale per 
le masse, non una posizione diversa da quella che hanno trovato, nulla, 
ripetiamo, assolutamente nulla di meglio hanno potuto inventare oltre 
quanto, pazientemente, era stato fatto In regime fascista, yi l 

E, senza dubbio, hanno trovato negli stessi organizzatori sindacali 
fascisti delle idee molto più profondamente rivoluzionarie di quelle 
che i salvatori del proletariato italiano credevano di portare dal loro 
presunto esilio. tot i 

Neppure nelle amministrazioni sindacali hanno potuto pescare (e 
non certo per mancanza di buona volontà) gli argomenti denigratori 
di cui erano assetati, (® : 

Gli unici miglioramenti ai lavoratori in quel nefasto periodo, Sena 
venuti dalla improvvisa generosità di molti datori di lavoro, con ì 
«premi della libertà; i danni materiali e morali sono stati invece în- 
calcolabili anche se ci si limita a valutare quelli che si riferiscono agli 

organismi di tutela o assistenziali esclusivamente diretti a favore dei 
lavoratori. 


Quando la bufera sia passata e tutti saremo tornati più sereni — i 
lavoratori in primo luogo — la esecrazione perseguiterà i colpevoli di 
La 5 


aver portato nel campo sindacale un tarbamento distruttore senza aver 
c » 6 è 
nulla pensato che potesse migliorarne la struttura. NERI La 
Abbiamo voluto, a bella posta. premettere una specie di auto-critica 
Pe < DI é è È n°, . 5 4 Or . 
alla struttura sindacale, economica © sociale fascista fino al 25 luglio 
per evitare che ci si considerasse sostenitori 1n blocco di quella che è 
È ri ra a 7 te ed . . * “ 
stata l’azione del regime in ventidue anni di governo della Nazione, È, 
44, + vi ti #59 DI 
per amore di contrasto, potremmo anche permetterci il lusso di soste- 
nere che se in quarantacinque giorni 1 liberatori non hanno saputo dire 
E "| ‘ x 1 d 
una sola parola nuova, ciò significa che tutto SA perfetto. AA 
Vogliamo invece affermare che î colpi inferti dagli incoscienti alla 
; è» € Ò O DI DI . * *. n 
e LI » Li RIT 8 bi N Gi 
Nazione hanno maggiormente temprato i nostri spiriti e ci hanno resi 
più decisi e più intransigenti per accelerare i tempi della nostra rivo- 
d ‘ La 
luzione nel campo del lavoro. , ; ; 
La legge della socializzazione è stata la prima solenne dimostra 
zione ed è inutile che gli avversari ad ogni costo la illustrino come una 
e ‘+ ® 4 
decisione presa da Mussolini per calmare og AVIR: d 
i ha i rr vent'anni dipinti dagli antifa» 
Anche i Sindacati erano stati per pinti dagli antifa 


i4i n 623 successive modifiche e integrazioni 








feosbarra diietini 
x * 


56 ERNESTO MARCHIANDI 


scisti come gli strumenti di una o 
gli stessi antifascisti hanno preso 
biato una virgola. 


Perciò noi continueremo la nostra strada, il cammino della nost 
rivoluzione con la certezza che i lavoratori italiani renderanno ci 5 so 
a chi — negando loro un generico sole dell’avvenire — ha ato Si Doe 
in compenso un migliore tenore di vita, una partecipazione social E 
alta e, soprattutto, la speranza di un maggiore rispetto nel mond upon 

Cosa quest’ultima che interessa in sommo grado i dieci Soir + di 
lavoratori italiani (i turisti sono pochi) che hanno dovuto RR CA 
tutte le contrade del mondo, il pane per sè e per le loro f Amigliaio in 


ppressione contro gli Operai 


; quando 
il potere non hanno, ripetiar 7 


mo, cam- 


* > 


La Repubblica Sociale Italiana ha dovuto provvedere, nelle ci 
stanze eccezionali in cui è sorta, con mezzi eccezionali al N sa 
mento del Paese. Uno di questi è il Commissariato Nazional nuca 
voro al quale sono stati affidati anche i poteri sul Servizio del n toi 
obbligatorio a cui gli italiani avrebbero dovuto essere assoy sw suo 
la nostra guerra non fosse stata scientificamente sabotata AS. SELES 
ono, primo 

Il Commissariato si è occupato delle più urgenti re 
salariali limitando il suo intervento ai casi più controve 
rendere più sollecite le soluzioni, ma lasciando alle A 
cali, che stavano riorganizzandosi, la loro a 
riprendere la loro attività. 

Per il Servizio del Lavoro, ha proceduto alla unifi 
Uffici di Collocamento adeguandoli alle esigenze del te 
e mettendoli in grado di non essere più soltanto organis 
mento al lavoro dei soli operai, bensì di tutti i ci 
prestare in uguaglianza di doveri, la loro opera al 

La utilizzazione dei lavoratori deve andare 
riorganizzazione delle Forze Armate Repubblicane secondo il concett 
hon ancora generalmente compreso, che in questa guerra più EL ci 
aleuna delle precedenti, un ottimo operaio ha il valore di un dive 
a5TAga8 ottimo 

Ma il compito più importante affidato al Com 
quello di procedere allo scioglimento delle organizzazioni sindac 
dare vita alla Confederazione Generale del Lavoro, della Ro 
Arti, secondo la deliberazione del Congresso di Ve 
Decreto del Duce. 

Questa vasta Operazione non consiste soltanto nella unificazi 
delle organizzazioni, ma ha una importanza capitale nell’ordi i 
sociale della Repubblica e rappresenta un vero e proprio sione 
origini della Rivoluzione Fascista dopo che l’esperienza offott Vl 
rante più di venti anni ci ha portati a coneludere con la FRE, dei 
zione nel campo dell’economia. “eta 


La posizione dualistica, datori di lavoro-lavoratori, è ad i 
parte da un concetto nuovo ; l'Azienda responsabile di fronte a e si 


nte allo Stato 
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A grandi linee si può quindi prospettare l’ordinamento della nuova 
Confederazione nelle seguenti linee : n ed 
1) L'Azienda, complesso organico di dirigenti, impiegati, operai, 

è la base delia organizzazione. i e pr 
Il capitale non ha rappresentanza sindacale ; bensì l'hanno ì sin- 
goli lavoratori di cui uno, il Capo di Azienda, è responsabile di fronte 

allo Stato. Uta as, 
2) Le rappresentanze elettive di tutti indistintamente i lavora 
tori occupati nelle aziende — dalle Artigiane alle grandi Aziende " 
costituiscono gli organismi sindacali dal Comune alla Provincia alla 
Nazione, af, | SR 
Pur mantenendo separate le elezioni per le singole dOSHA I di 

rigenti, impiegati, operai — e raggruppate le rappresentanze in Sin 
cati di 'Citegonii Goine finora, l’unità aziendale rimane alla base di tutta 


l’organizzazione. 


Si parlerà di Sindacato misto, ma manca a suffragare questa in- 


i ichè lel- 
; tore di lavoro poichè, anche nel caso € 
zione la figura del da i; î ui : 
l'Aziend non Rpg socializzata, il Capo dell'Azienda è il primo 
“nsnsgbile di fronte allo Stato, mentre tutti 1 lavoratori sono com- 
PORCO, (e quindi corresponsabili ) del processo produttivo. la 
i TA ivenza fra dirigenti, impiegati ed operai che 


arole, la convi 1 MORS 
x SE nn dell'Azienda, non si arresta sulla soglia di questa 
e‘e 


ì ì 0. 
3) L OI ganizzazione sindacale 8Y olge la sua azione fino all ambito 


inciale. Oltre questo, anzi a partire da questo, i Sindacati ip 
SR a ce le Corporazioni Provinciali e, successivamente le Corpo- 
costituiscono , 


razioni Nazionali. 
Questa schematica Indici 
ritornando al concetto umtario 
conto della esperienza acquisit 
borazione sindacale. 
Noi ci troviamo, 


indicazione basterà a far comprendere come, 
dei « produttori », la Rivoluzione tenga 
a in questi anni di lenta e faticosa ela- 


differenza di quanto accadeva nel 1922, con un 
a ele 
iale preparato: basti accennare alle categorie già indivi- 
ì 1a ; e12t î fd 
ingente mater i Le di interessi e le caratteristiche professionali ; 
Puerto lago lì organizzazione sindacale già abituata ai 


ovinciale ( NE E x ) 

SA Para RARE gli organi amministrativi dello Stato; ad una 

: i contatti s E io x A 

BONO. giurisprudenza in materia di contratti di lavoro che renderà 
vastissi 


più semplici le future ee il lungo periodo in cui l’azione 

May laHena ao a ha dovuto essere subordinata alle vicende 
rivoluzionaria del do SAR protagonista, abbia servito a « macerare » 
MISEIOROSa SL ca le loro competenze specifiche, ad orientare il 
gli uomini, a prepar abilità verso il complesso della Nazione e — so- 
loro senso di respons li spiriti per la grande battaglia che tutto il 
lavoro italici è pigna sostenere per dare alla Repubblica Tta- 
lavoro italiano è chiamato a 


L 1 


{In 6338 successive madifiche * integrazioni 
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al rischio ed alla vita poco comoda, può essere 
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mento ed il lavoro che, ripetiamolo ancora, sono 
nonimi e che vanno, entrambi, portati con lo sla 
cora prima che con la forza fisica e con l’intelli 

Nessuno meglio dei lavoratori italiani, adusa 


in questa guerra, si- 
heio dello spirito an- 
genza. 


ti alle grandi fatiche, 
in grado di non dispe- 


rare nel momento di avversa fortuna della Patria, di credere nella ri- 


nascita. 

Dal contadino che ha arrampicato i suoi cam 
verosimili in cui nessun altro contadino al 
nare ; dall’operaio e dall’impiegato, 
tro della disoccupazione, che ha a 


pì fin sulle cime in- 
mondo avrebbe osato semi- 
costantemente assillato dallo spet- 


i i vuto il coraggio di emigrare isolato 
alla ventura, alla ricerca di uno « spazio vitale »; dal tecnico che ha 


saputo ideare e produrre, in un Paese senza ferro e senza carbone 
. . . ® _°*® . . . P È) 
gioielli meccanici ed imporli suì mercati del mondo ; dal popolo che 


alla miseria, verrà ancora 
Ordinarla con saggezz 
za, sono le condizioni indi 


una volta la forza per la 


a, comandarla con semplicità e con fermez- 
spensabili perchè questo sia. 


ERNESTO MARCHIANDI 
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IN ATTESA 
DELLE NUOVE LEGGI RAZZIALI 


Un grande poeta tedesco pronunciò l'espressione: «Il sangue è 
iquì rticolare ». 
un liquido assolutamente pa i ì E 
inci a formula super 
È alla luce di questo principio, che sembra pan Di ti Ser È 
ciale, ma allude, forse più per presagio che per chia DE dal 
valori stranamente profondi, che va intesa ogni legge razziale deg 


Ì me. ) 2 3 
"I oa a della razza, che si esprime attraverso la parola sangue, 
conc 3 


i ritorni toria dello spirito, un acqui. 
; ì i eterni ritorni della s eq 
DR ni a în valori originari dell’esistenza, che una, GAM, 
SR 1 sh LI pur non potendoli mai annientare — perchè, ciò, 
roppo lu , 


— av ì i di troppi 
‘cidi *uomo — aveva coperti da secoli 

ivarrebbe al suicidio dell'uo | ; SEL 
ti astratti e idealità intellettive, a cui mancavano le radici vere, 


; Tot la terra. 
ossono trovarsi nel . vato per 
dae Sui gue infatti richiama alla terra, e a un amore rinnovato p 
ngue 


: ì nte promana. 

la terra Madre, da Bio dulce: e vuol significare natu- 

Sangue è parola e ih 8 quanto incentrato nella sua carne e nella 
ralmente tutto l OA dn stratti, che non amano la vita, e vogliono sUr- 
sua terra. Solo gli esseri fusione nell’armonia divina, sia perchè malati 
rettiziamente Raro cata a confondere la carne, possono gia 
essi stessi o perchè È, dimenticare, che la base di tutta la vita de 
ticare o tentare di far ità: la sua carne, Nè per questo c'è bisogno 
vivente, è la sua IREPorR AI il materialismo: perchè dovrebbe 
di richiamare gli ie "ta la divina unità della vita — quale si 
esser chiaro a gigio i ragionamenti, in un solo sorriso d arte 0 nel 
rivela, più che in lungh ‘nvinetta — che il corpo non è materia, nel 
guizzo d’amore di una giovi 


è vita, e perciò organo riso» 
tratto. scientifico della parola, ma ia aa È pa 2a. 
SO sa dia l’anima, suo simbolo e matrice. 
nante di tutta . 


"è corpo vivo, 0 comunque esprimente vita, che non 
Corpo: ma non cè cor teriore di un’anima, e perciò vita di quel- 
sia forma ed ur CIR 1% morto o un pezzo di museo, che è come 
l’anima stessa. SEL ‘ vita che fu. 
un'ombra o immagine - "So prg la vita, perchè è il liquido 
Sangue è percio sim jo: e sta per esso, Gli antichissimi popoli, 
flusto che penetra tutto 1 SA ia au divino sogno unitario della natura, 
più 


è ° assai 3 ° À » i 
ancora i pura immagine sensuosa come pienissima realtà. Oggi s 
vivevano qu 


e & 
Pi 


» 


N 


a — 
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celebra per immagine chi dà il sangue; ma non sì sente più sotto que- 
st'espressione la pienezza intera di essa. Gli antichi nordici succhia- 
vano il sangue del trafitto nemico, per rapirgli vita e anima: 
scambiarsi il sangue, il dare a bere il proprio sangue sciolto in bevanda 
fu presso essi e i più svariati popoli patto di fratellanza e pegno insigne 
d'amore. E la realtà più alta del sacrificio divino, e dell’amore che 
sì immedesima in tutte le creature, fu espresso da Gesù nella dedizione, 
oltre che del corpo, del suo sangue in bevanda: onde egli in tutti i 
fratelli morì e con tutti si comunicò. E Novalis, caldeggiando questo 
rito, notava: « Chi sa qual simbolo sublime è il sangue? Appunto c 
che è basso nelle parti organiche fa pensare a qualcosa di assai al 
in esse ». 

Sangue dunque è inteso nel pieno senso di cor 
quanto sostanza del corpo stesso e sua vera realtà: 
chi sempre intesero come aura vitale. 

Importantissimo, secondo noi, il sentire, come preambolo, la pie- 
nezza e pregnanza di questa immagine, che dev'essere vissuta, 
che come immagine, come vita, per intendere integralmente ; 
cato dell'espressione: sangue italiano, 

Il sangue italiano non è un simbolo, cioè una formula retorica 
di più: è una realtà vivente. È il sangue che tutti da secoli 
da millenni, ci siamo comunicati. La carne che, attraverso ] 
razioni, più o meno tutti ci siamo scambiati: e che perciò ci fa 
di una fratellanza più vicina, per ordine naturale, e più v 
ancora di quella che nell'amore divino unisce tutti ; figli di un Padre. 

Sangue, il più diffuso nel corpo dei liquidi vitali, è anche il liquido 
più adatto, nell’immagine e nella realtà, ad esprimere Ja parte per 
il tutto. I figli nostri sono figli del nostro sangue: e tutti gli antichi 
concordemente dissero, per immagine feconda, sangue lo stesso seme. 

Fratelli dunque tutti nel seme e nel sangue. Sangue pertanto 
significa altra cosa dal concetto di razza. 

Esso è la vita di tutti, che si sono affratellati in esso, I 
un concetto scientifico invece, per cui sì fissano certi € 
nei quali la scienza, raggruppandoli, cerca individuare, 
le razze particolari. 

Così avviene che, anche nel giro di una famiglia, fig 
tica coppia di sangui possano mostrare i tratti fisic 
differenti, che entrano* ancestralmente nella © 
gui. Ecco perchè, mentre l’espressione sangue, 
viva dei viventi, può esprimere un intero po i milioni squrie 
di fratelli, ohatenti in ni destinò e in un Lon, ia po 5 Moni 

È : > —_ e tutti sentono. 
al nominarne la magica parola, quest'onda passare come una music: 
su tutta la carne — la scienza poi pazientemente sj è provati Tapna 
viduare nei milioni molte razze e sottorazze, J EV rice 


i : sg rara n : Mpropria, anzi fomite 
di stolta confusione, fu quindi un'espressione infelice della vedo hi 
legge, dÒ de - 


Oggi poi non è chi non veda, o non senta oscuramente 
sono maturi per una fratellanza europea, o forse 
Con più o meno varianti tatti i figli d’E 


e lo 


iò 
to 


po e di anima per 
quello che gli anti- 


ben più 
l signifi- 


e forse 
e gene- 
fratelli 
iva e sacra 


sa razza è 
aratteri fisici, 
più 0 meno, 


li di un’iden- 
i di molte razze 
ompagine di quei san- 
che vale come anima 


che i tempi 
anche di continenti. 
uropa son figli di un unico 


intende destinata 
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sangue, in cui vicende preistoriche e storiche impressero differenze 
profonde di vita e di costumi. Ma fra essi non c'è più differenza di 
quella che a volte esiste fra le regiomi di una medesima nazione. Par- 
lano lingue differenti: ma se si guardano negli occhi, è una gioia, spesso 
dopo tanti odi e incomprensioni, riconoscersi fratelli divisi, ma fratelli 
nello stesso modo di sentire e atteggiare i valori fondamentali della 
vita e la musica stessa dei corpi e delle anime: la musica anche di 
quel corpo risonante d’ogni corpo vivo, che è la parola: il linguaggio. 
Linguaggio detto ariano. E se questo concetto, d’origine RAT 
fu evitato dalla legislazione germamica, quella italiana, richiaman os 
ai codici esistenti, lo mantiene, fidando nella comprensione di quel che 
esso vuol dire: e precisamente vuol significare sangue ia a 
popoli rivelanti una comune origine lontana nel costume e di in- 
guaggio: cioè, in una parola, gli indoeuropei. Praticamente, sa 
sione del concetto occupa lo spazio di Europa e d CUR SI poche 
aggiunte: e sarà poi cura della prassi vedere se altri popoli di SEDE 
indoeuropea siano, caso per caso, da ammettere in questa più ud dt 
fratellanza che ci unisce, sempre che rivelino vera origine ariana. 
questione sorge per esempio per alcune razze del IO popolo 
dell'India, per antica tradizione a noi europei inumamente fratello n 


pensiero e nel senso della vita, per la Persia e qualche altro gruppo 


linore. , Ch pa a Sie : 
n Gli altri popoli, anche se simpatici e nobilissimi, ci sono fratelli 
° 


anch'essi in Dio: ma. se una comunità nazionale noì dobbiamo final- 

te . è | 7; Par" * . . ur- 

mente costituire, che non sia più quell aggregato informe A ri p Ri 

troppo sembrano alludere tristi avvenimenti recenti, occorre che gu 
e È 2 . *- 

italiani d’ora in poi sappiano almeno che cosa vuol dire esserlo. Non 


essere cioè della gente stretta a un contratto, per caso, per volontà o 


per nascita: ma un coro immenso di fratelli, stretti a un patto, firmato, 
r RO < ° La 


* . i* i san . 
come tutti gli antichi popoli firmavano 1 Lat con il n gue vai 
Non è questo odio che ci separa dagli altri popoli: ma solo la 
nè s i; ; ; i 
troppa lontananza del sangue, che per antica esperienza è per esempio 


fatale nei matrimoni. 


: : ve, il semplice com- 
Quanto agli ebrei, se non ci fossero altre prove, il sem] 
cl o 


ortamento secolare di essi, gelosi della loro religione, e de si pra 
Pi vartarsi dalla fede e dal sangue degli altri, rivelerebbe che 
stico appar we angue con noi essi, che pur tanti contratti hanno 
SU RE sottoscritto. Perciò, quando un popolo voglia 
ato, sienza di questa sua gelosa sostanza sacra è intimissima 
O see deve escludere come estranei e cattivi figli, per 
che lo dos uisce, Itanto adottivi, dalla propria famiglia, 
Un: certo tempo, Sì vvedimenti certamente assai duri che vengono 
Quanto pol ai pro dea bisogna scordare che essi sono dettati in 
adottati verso * di Sa nella quale ormai gli italiani giocano 
MESSO TE (RT RIEN e dopo che i fatti hanno tragicamente mo- 
la testa sul filo d'un dar altezza salga il marcio esistente nelle sfere 
strato fino ;s che Senesi è necessario ricorrere a estremi provve- 
Girgera P'Aenpa Sur emici tutti coloro che effettivamente sono tali, 
dimenti, é get cioè dei traditori. Ciò non è necessariamente 
e sono spesso + tte 
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dettato dall’odio: ma dall'amore appassionato verso il sangue dei fra- 
telli, e dall’egoismo subdolo e odioso degli altri. eo, 

Le soluzioni definitive e mondiali, umane e cr 
certamente dopo la guerra. Ma anche qui il criterio 
esclusivamente quello del sangue: perchè anché 
e giurati a un patto di sangue, che è il loro: 
fatto del male o ben poco del bene, almeno 
era loro fratello. 

E chi partecipa del loro sangue non può non 
alla loro causa. Per cui è logico che gli italiani 
l'ebraismo dello spirito ancora molto più che do 


siderino degni dello stesso destino anche quelli che sono a metà loro 
figli. Ma chi è veramente e attivamente amico degli italiani 3 
5U italiani, può con 


segnalati servigi in persona o nel suo sangue, in linea di massima di 
strarlo: e per lui auguriamo che venga fatt RT 


aria A ampia e onorevole ecce- 
Voglia la Provvidenza e la buona volontà de; 
ropa del futuro sappia trovare, una volt i 
radicale e universale del problema ebrai 
da secoli. Un giorno sarà chiaro che solt 
popoli, per cui essi furono veleno, an 
pace, se la meriteranno. 
Le leggi che verranno sar 
avvio: un primo passo verso ano 
vita morale della Nazione: 
fronte a popoli giganteschi. Oggi ancora p 
nari, deve diventare popolo, comunità di 
seria e drammatica di quest’unità e non 
di un contratto giuridico. 
La giurisprudenza fonda gli 
vi è qualeosa di più profondo 
un’intima poesia : poesia dj un 


istiane, verranno 
che varrà sarà 
gli ebrei sono astretti 
€ per cui hanno sempre 
nella massa, a chi non 


sentirsi affratellato 
traditi e rovinati dal- 
quello dei corpi, con- 


migliori che VEu- 
A per sempre, una soluzione 
co mondiale, che Ja tormenta 
anto fuori de] corpo degli altri 
che gli ebrei potranno trovare 


san a, più origt- 
esse Sue, e acquistare coscienza 


Stati: ma non 
È) che dà loro Vv 
sangue, d 


li Mantiene, se non 


‘oro ita: un soffio religioso, 
1 un'unica fonte vitale. 
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(MACHIAVELLI — CLAUSEWITZ) 


I 


Mai come oggi si vede che la guerra forma un complesso unico 
con la politica. Se ne accorse Machiavelli quando, rivolgendosi a 
Filippo Strozzi, scriveva che tutte le arti che si ordinano in una 
civiltà per cagione del vivere comune degli uomini, tutti gli ordini 
fatti in quella per vivere con timore delle leggi e di Dio, sarebbero 
vani, se non fossero preparate le difese loro; le quali, bene ordinate, 
mantengono quelli, ancora che non bene ordinati. 

Senza dubbio Machiavelli per primo ha, con la vastità del suo 
pensiero, piantato nel mezzo di ogni politica la grande idea: lo Stato 
è forza. Questa è la verità; chi non è abbastanza virile per guardare 
bene in faccai a questa verità, deve occuparsi di altro che di politica. 

Carlo von Clausewitz, fondatore dello studio ‘scientifico della 
guerra, pensa allo stesso modo e scrive che la guerra è una specie di 
linguaggio nuovo o di scrittura per esprimere il pensiero politico. La 
guerra è uno strumento della politica, dicono Machiavelli e Clausewitz; 
se la guerra fa parte della politica, essa ne assumerà naturalmente 
il carattere; appena questa politica diviene grandiosa e vigorosa, lo 
diviene anche la guerra. i A 

È stato fatto scomparire dalla circolazione il testo italiano. pub- 
blicato a fine del 1942 del libro magistrale di Carlo von Clausewitz 
(« Della guerra »), che ha conferito frRta notorietà al suo autore. Il 
libro fu pubblicato in Germama te ea voPO a SR pes 

"andcewitz: rappresenta dag ompiuta dal più 
ERRE PORGE i fino; DE mezzo cioè del Raeivao logico e havi 


puro punto di vista scienti 
rimentale; la perfetta bontà del metodo di Clausewitz ha reso e rende 


inerollabili le sue conclusioni, come oggi tutti vedono dopo tanti anni 
e più che mai dopo la palpitante esperenza delle ultime grandi guerre. 

Clausewitz, come già Machiavelli, riconosce nella guerra uno strù- 
uni fatto che deve concepirsi dal punto 
di vista puramente militare. Ne viene di conseguenza che tutti coloro 
che tentano nei libri, e più nelle gazzette, di interpretare le cose 
della guerra, debbono avere una perfetta conoscenza della politica e 


della storia. 


mento squisitamente politico; 


Il 


e Clausewitz insegnano che le linee generali, secondo 
;: avvenimenti bellici ed alle quali essi sono 
fili principali della politica, penetranti attra- 


Machiavelli 
le quali si svolgono gl 
legati, non sono che i 
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verso l’intreccio della guerra e svolgentisi di continuo fino alla pace. 
Bene scrive Canevari, nella prefazione del libro di Clausewitz tra- 
dotto in italiano, che tutti ammettono che la guerra nasca da con- 
flitti politici e sì diriga verso obiettivi politici; ma l'importante è di 
comprendere che la interruzione delle note diplomatiche non fa mai 
cessare le relazioni politiche tra le varie nazioni e i varii governi. 
Non si tratta, dunque, solo dei motivi e degli obiettivi politici: si 
tratta, anzitutto, del fatto che dobbiamo abituarci a vedere nella 
guerra e nelle forme che essa riveste un prodotto che porta il segno 
delle idee, dei sentimenti dominanti al momento della sua nascita. 
. . È] .,* 

Inoltre dobbiamo riconoscere che l'elemento politico penetra ne- 
cessariamente e intimamente in tutto lo svolgersi della guerra; è l’ele- 
mento politico che la sostiene, la indirizza e la guida, La guerra reale, 
cioè considerata come un fatto a sè stante, non è che una mezza 
misura implicante intima contraddizione; quindi non può seguire leggi 
completamente proprie: è il frammento di un altro complesso, e 
questo complesso è la politica. Militarmente la perdita di una batta- 
glia ha un valore, politicamente ne ha un altro, 

Abbiamo altra volta visto che arte e politica sono indissolubil- 
mente unite, al punto che nessuno può con precisione dire se l’arte 
sia uno strumento della politica o creatrice essa stessa di fatti poli- 
tici. Io, per esempio, penso che l’arte crea in SRO tempo la politica. 
Ma, per quanto riguarda la guerra, si puo attermare con completa 
sicurezza che è sempre subordinata alla politica. Quindi a me sembra 

° LI » DI li 9. 
che l’arte sia alla base della politica e della FuRra: Se l’arte decade 
in una o altra collettività umana, vuol DoS € ni la politica e Ja 
guerra di pari passo producono frutti sca( sio Satan l'esempio 
della Russia, dove la potenza militare consi orerO e € al servizio di 
una politica errata. Ebbene, all’origine di siò CIS Srna in Russia c'è 

: e . . ii arte. À o . 

un fatto innegabile: il rapido decadere de da Questo significa 

.]* . r- ricgto 9À » 9 
vedere i fatti militari da un punto di RA ISEE e forse questo è 
ù ; î avvoleo è Cose è A 
il modo di squarciare le tenebre che avvolg cose della Russia 

: - anel. 

e tentano di nasconderle ai contempor N: }: allo too 

Incoraggiare l’arte, educare i cittadini 0 delle scienze 

PLEBE AO Rita 1.1; sreare una potenza milit; 
politiche, sono sistemi infallibili per © are note- 
vole e pronta a ogni evenienza. FO CIC ET | 

Ora esaminiamo un problema che assilla punt di molti citta 

PORT ; x Iuonti: cioè se nei piani di guerra il punto di 
dini, ancora poco educati: cioé ‘Bordinato negati ì 
vista politico debba cedere, cioè essere 9 uesto possa ni " ? pura, 
mente militare (per quanto l’esistenza St ina ponALa a 
oppure se debba conservare la propria SUPIS i Re pro» 

i ee titrari. Clausewitz con la sua Implacabi] 
prie dipendenze i piani militari. \ la gosera: «abi (Aia e 
logica ri de che la politica ha generato ia È n° CU IMAIROL IO 

igica risponde : } 1 è che lo strumento. Non resta dunque 
genza, mentre la guerra non € sea quello politico, Nes 
che subordinare il punto di vista mi re f; È no 

A CARL 5 : ? rra può essere atto senza i] co 

dei principali progetti per la guerra 1 intealtàcal dino e 
corso degli elementi di natura politica, e‘ to, co tuti altra 
cosa di quello che si crede di dire; quando sì parla, come {iv 


À A x ] ll liti è Il y leone NTTA 
quentemente, dell'influenza nociva della polbca sulla è 


ondotta della 


eterne gr - È 
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guerra. Non è questa influenza, bensì la politica stessa, che bisogne- 
rebbe biasimare, Solo quando la politica si ripromette da certi mezzi 
e provvedimenti militari un effetto immaginario, non fondato sulla 
loro natura, essa può esercitare con le sue deliberazioni un’influenza 
nociva sulla guerra: la intelligenza della guerra è inseparabile da una 
buona condotta degli affari politici. 

Pensava così anche il generale Cadorna, quando scrisse le sue 
lettere per ammonire che il fronte interno deve essere saldo se si 
vogliono vincere le guerre. E nessuno è così stolto da disconoscere che 
l’impeto di un popolo in guerra sarà maggiore quando è contornato 
dalla presenza di Virgilio che non al tempo dei poeti maledetti (siano 
essi dinamici, sintetici e via dicendo). MM 

Risoluti bisogna essere in guerra, perchè risoluti bisogna essere 
politicamente. Meglio una via sbagliata che nessuna via, pensa Ma- 
chiavelli: veramente errata è solo l'incertezza, l’irresolutezza che non 
prende nessuna via o che ne tenta due opposte contemporaneamente, 
che presentano gli inconvenienti di entrambe le alternative. Così ripete 
Clausewitz. Noi italiani e tedeschi abbiamo scelto la via della vittoria, 
cioè quella di continuaré sui campi di battaglia la nostra politica; che 
è la sola politica giusta in questo momento. 


II 


N 0) il : iù costante di un principe, dice Ma- 
La moltitudine è più savia e più ione si SIR lia la TOGA d'un 
chiavelli: è verissimo. Non senza rag o sia 5 ini 
popolo a quella di Dio; perchè ea SRO ER A II RAII a 
i vigliosi; e storicamente è accertato che il 
universale fece effetti meravigHo* , I ;l b L'E 
popolo per virtù occulta previene il suo male e il suo bene. uropa 
per yirti i ioè la pratica realizzazione delle leggi ro- 
vuole la giustizia sociale, c10 - dirà is'debolbis da 
mane e cristiane. Nessuno glie LIA adige Posa ampia 
principi. E in tutto questo non centra la SPS N ci s09 ale 
o altro portafortuna, che bastino : OCGUETO RIA o OO CRE 
1 por hi send le false interpretazioni dei classici scrittori, 
die PE a 3a MALE giore onore la fortuna che non la virtù, Dicono 
avrebbe avuto in i 4 i ’itali icle 
vesti falsi sE erpreti (ai quali nettamente si oppone Vitaliano Pericle 
sti talsi > ì ì 
Poli) wo RE avevano edìficato più templi alla fortuna che ad 
altro di Machiavelli non ci crede Vi olo na Doge 
a Dì ( 9a li. circa le interpretazioni dei simboli e dei miti antichi 
poi n di Perali, circ ls che si possano sostenere le consuetudinarie 
i Roma) e non erede < i è î n 
balorde interpretazioni. 1! fatto è che non si SONE, GEOVA dini 
ralorde interpre progressi di Roma; non si è trovato mai repub- 


blica che abbia fatto 1 : sotere acquistare come Roma. Perchè 
blica che sia stata ordinata 4 | > ‘otdi 

| si iù dagli eserciti fece acquistare l'impero, e l'ordine del proce- 
a virtu degli ese 


.. e trovato dal suo primo legislatore, fecero 
3 il modo suo propri®» i Matiavalii 
dere e i Ma dA Queste sono parole di Machiay elli. MY 
mantenere | acq di di accordo : la resistenza di un esercito in 
Quindi siamo tu dal buon ordine politico, Machiavelli, 


i e ente n 

Lan dipende prio witti la stessa cosa. Senza Numa Pom. 
Cime LI sarebbero stati i Romani. Ma — è bene dirlo 
pilio, o 
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subito — non sì tratta di quel grottesco Numa di‘cui e tramandano 
le bambinerie gli interpreti delle antiche ‘storie, È quel Numa Pom- 
pilio, intravisto da Machiavelli, oggi riportato alla luce dell ità 
storica da Perali: Numa Pompilio sacerdote del lavoro logi a ver 5 
nato, araldo inflessibile della giustizia sociale.. Cia 

Quando Clausewitz scrive che la guerra deve necessariament - 
mere il carattere della politica che la determina, e deve co ca 
alla sua medesima scala, intende riferirsi alla politica i 
religione. La condotta della guerra nelle sue linee fon ona sono 1 
non è che la politica stessa, la quale depone la pensata entali a po 
spada; ma non cessa per ciò dal regolarsi conf Fo danni 


i i. Ò ormemente ° 
leggi. La nostra è una guerra cristiana. Perchè alle proprie 


cristiani, o precursori dei cristiani se piace SETA i Romani erano 
Ci sono i falsi interpreti dei pensieri antichi e delle ic] 
manze. Esistono anche i scibechi interpreti delle odi antiche costu- 
Contro questi, alza la voce Machiavelli pensando all erne religioni. 
forza dello Stato. E dice che un mondo cante n guerra e alla 
mato nascono più, senza dubbio, dalla viltà degli ad cielo disar- 
interpretato la nostra religione secondo l’ozio e non ini, che hanno 
Per virtù, principalmente si deve intendere il lav secondo la virtù. 
sewitz accetta gli insegnamenti di Machiavelli. e nia: sacro. Clau- 
morali decidono della vittoria: sono esse ile ica le forze 
quando il vincitore ha sofferto nel combattimento )erdi Pane 1990185 
a quelle del vinto. Forza morale e religiosa dica ite equivalenti 
ragionare, e non creare equivoci come usano fare dti na La FUOLS 
morale dalla religione, l’arte dalla religione, la a dividendo la 
gione, la guerra dalla pol ” politica dalla reli- 


itica) quella pot 
È PISTE, . enza che m 
int ett . 
degli uomini il convincimento che per andare in De cuore 
1 a » 
necessario sopportare le battiture e chinare il capo dinanzi no pi è 
zi alla altrui 


prepotenza. Forza morale religiosa politica è quell i 
uomini la certezza di raggiungere la giustizia #0 % che offre agli 
tale giustizia sì deve conquistare e non ricevere Me: la sicurezza che 
tiranno. (Questi ragionamenti non servono a dife n pio omaggio dal 
decidere un’impresa, non misuri le forze sue Mi ere chi, avanti di 
pretare una delle affermazioni di Clausewitz cioé Hi Stovano a inter- 
di entrare in campagna è quella di avere un x Vigo la prima norma 
massima forza possibile: il che sembra un ai che abbia la 

go comune, ma non 


lo è. Anche qui si deve valutare il fattore della for ì 
non solo non ti difendono, ma ti fanno pred za morale, I denari, 


13 * d » . 7, } are it ‘ . 
chiavelli, Ei plutocrati nostri nemici si accorger PAR presto, dice Ma- 
Tutti furono vinti da coloro che, n Seranno)di questa verità, 


: ? on il dena : i 
stimano essere il nervo della guerra. Noi fra Ma i buoni soldati 
da: amo 


forza morale: Machiavelli e Clausewitz p è buoni soldati e la 


O8s 
Ono essere tranquilli. 


IV 


S at s . ;* . IS 
pp ndo di Clausewitz, non s1 può fare a meno di 
guerra ( ifensiva; poi che lo scrittore germanico h ci real 
stessa idea di Machiavelli, Tutti Sappiamo Ja storia di | Al ice è 
! Ferrando re di 
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Napoli, che fu nei suoì tempi stimato principe saggio; venendo a 
morte, tra altri ricordi, consigliò al figlio Alfonso che aspettasse il 
nemico dentro al regno, e per cosa al mondo non traesse forze fuori 
dello stato suo, ma lo aspettasse dentro aì suoi confini tutto intero. 
Dice Machiavelli, parlando di Ferrando e di Alfonso, che quest’ul- 
timo non osservò i consigli del saggio re; ma, avendo mandato un 
esercito in Romagna, senza combattere perdè insieme esercito e regno. 
Clausewitz ricorda i fatti di Federico il Grande, al tempo della 
guerra dei « sette anni»; e scrive che non si può esaminare questo 
esempio di difesa su vasta scala, senza supporla basata sull’idea di 
una possibile reazione offensiva di Federico il Grande contro l’Au- 
stria; si deve pensare che il momento di prendere l’offensiva non 
fosse ancora venuto. Del resto la pace che seguì dimostra che questo 
concetto non è privo di fondamento. Effettivamente che cosa poteva 
determinare gli austriaci a concludere la pace, se non il timore che 
la loro potenza non sarebbe bastata a controbilanciare la intelligenza 
di Federico il Grande, che i loro sforzi avrebbero dovuto diventare 
ancora più intensi di quanto non fossero stati allora je che il minimo 
rilassamente di tali sforzi li avrebbe esposti a nuove perdite di ter- 
ritori? La difesa, conclude Clausewitz, è dunque la più forte delle 
due forme di guerra. Il concetto complessivo integrale che presiede 
alla difesa è l’attesa, da una parte, e la reazione dall’altra; il che 
non è affatto in contraddizione con l’idea fondamentale della guerra, 
perchè possiamo trovare vantaggio ad’ attendere l’assalto contro le 
punte delle nostre armi, o l’attacco della nostra posizione, o quello 
contro il nostro teatro di guerra. È opportuno che chi scrive oggi 
di guerra abbia bene in mente i concetti di Clausewitz circa la guerra 
difensiva, che non significa affatto difesa passiva. Chi si difende com- 
pie atti di guerra e deve rendere colpi al nemico, ma questo atto offen- 
sivo nella guerra di difesa avviene, 1n certo modo, sotto il titolo prin- 
cipale di « difensiva »; cioè l’offensiva di cui ci si avvale è circoscritta 
all'idea della semplice posizione 0 dell’intero teatro della guerra. 
Clausewitz ricorda, non senza ragione, che tutto il tempo non utiliz- 
zato dall’attaccante va a profitto del difensore: il quale raccoglie senza 
avere seminato. Ciò ha salvato più volte. la Prussia nell’imminente 
rovina, durante la guerra dei « sette anni, — 
Machiavelli aveva scritto che, aspettando il nemico, lo si aspetta 
con molto vantaggio perchè, senza Oa tu poi dare a quello 
molti disagi di vettovagliamento e col “A tra cosa che abbia biso- 
gno un esercito; poi meglio impedirgli 1 PO suol, per la notizia 
del paese che tu hai più di lui; puo1 con torze incontrarlo, per po: 
terle facilmente tutte unire, ma non potere già tutte discostarle da 
casa; puoi, essendo sconfitto, rifarti A sia perchè salverai 
grande parte del tuo esercito che per avere i rifugi vicini. Altri van- 


i vi ‘hiavelli nella guerra difensiva. 
pera tato SEnbd ogai si parla di Clausewitz e di Machiavelli, maestri 


di politica e di guerra. P. P, 
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Ripresa 





Con questo fascicolo si apre la nuova serie de La Vita Italiana, La prima serio 
va dal gennaio 1913 al luglio del 1943; trentun’anni di lotte e di passione, :consa- 
crati in 364 fascicoli raccolti in 62 volumi, l’ultimo dei quali è COSEUHULO dal solo 
fascicolo di luglio *43. Il 25 luglio interruppe le pubblicazioni della Rivista. 

Nell'iniziare la nuova serie non so meglio presentarla ai lettori che ripetendo 
quanto scrissi nel 1937 in occasione della ristampa dei « Protocolli. 


di esistenza della Rivista La Wita Italiana, 
Ma la Rivista è sopravvissuta e sopravvive. 
braismo e massoneria non hanno per- 
suo direttore: 


Si compiono venticinque. aniti 
In un quarto di secolo, quante lotte! 

Cinque sono le principali € colpe» che e 
donato e non perdoneranno mai alla Rivista ed al 

1. - L’avere fin dal 1920 messo nella sua vera luce la questione chraica in Italia. 

2. - L'avere pubblicato nel 1921 i « Protocolli dei Savi Anziani di Sion», 

3, - L'avere nel 1922 — sotto il titolo < Alla scoperta della massoneria > > 
pubblicato nome, cognome e grado di tutti i dignitari a: fiduciari della MASSOTCriR, 
nonchè l'elenco di tutte. le logge e triangoli esistenti in Italia, nelle Colonie e 
all'Estero aventi comunione col Grande Oriente. 

4. - L’avere nel 1924 e ’25 sventato le mene della massoneria intermazionale 
contro il Fascismo, svelando le decisioni segrete delle logge italiane e di terra 
di Francia è smascherando mon pochi massoni che si erano annidati mel Fascismo, 

5. - L'avere tolto ‘alla democrazia massonica italiana — che lo BYOVA: da sonda 
tantanni — il diffuso giornale popolare Roma di Napoli e di averlo tara 

Fu certo vna giornata di vittoria per l'ebraismo e per la cer 
dicembre 1929. quando io lasciai la direzione dei quotidiani di Napo big della 
giorno è Romu. Credevano le forze occulte che, la messa in RR ag 
fiorente: « Società. Editrice il: Mezzogiorno» avrebbe segnato anche Fre Alicia 
Vita Ttaliana, Ma la Rivista sopravvisse, ed è oggi viva come e Più PRIVO 


al quale la Rivista è stata sem- 


ie? Quello stesso ti; 3 
Il programma della nuova serie? Qu dota v'era bb liveato la "di 


pre fedele. Posso ben ripetere che non esiste in : Nes 
politica e di pensiero della quale, al par i de La e a gin pg lana ppt 
ora per ora, durante trentun anni ad un periodo: storiog 1412? li si winnie i 
- i aperire eugs è ie È ire: leg- 
e capovolgimenti politici, militari. sociali, intellettuali pi zicà: È liti da ale 
gere le sue cinquantamila pagine e non troverete ggricgrpa3 o Pa pe pis 
che presenti una contraddizione. Dal giorno cir 125 Lugli si Vita Ita- 
mente dulla vigilia della Marcia su Roma alla vigilia Cia, È Bi io, L. pps: È 
liana nulla ha risparmiato per far penetrare questa Vara: = Sipagzi a b'abroo= 
grande nemico: l'ebreo e con lui il suo maggiore strumento, li mass sua 
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massoneria domina tutta la vita nazionale ed è il vero governo d'Italia. La verità 
non è stata ascoltata. La Vita Italiana, con indefettibile fede riafferma che la via 
della risurrezione è una sola: risolvere la questione giudaica e la questione masso- 
nica. Così come la storia ha dimostrato che là dove esiste una goccia di sangue 
ebraico ivi esiste l'opera di dissoluzione, non altrimenti ha documentato che il giu- 
ramento dato alla massoneria sovrasta e annulla tutti gli altri giuramenti. 

L’avvenire troverà la Rivista sempre fedele al principio. che al di fuori del 
Duce non v'è salvezza. 

Alcuni ci hanno abbandonato lungo la via, altri forse ci abbandoneranno ancora. 
A tutti costoro erano e sono dedicate le parole con le quali si chiudeva l'ultimo 


citato capitolo della ristampa dei « Protocolli »: 


Continuerà la rivista ed il suo direttore ad avere contro, gli stesssi nemicì — non 
uno di più, non uno dì meno — qui elencati in tre categorie: 
1. - agenti della internazionale ebraica; 
2. - massoni dormienti o svegli; 
8. - quanti non hanno in regola le loro carte morali e politiche. 
Ma che perciò? Se questa genìa non fosse in vita e non operasse, La Vita Ita- 
liana non avrebbe più ragion d'essere. 


Sintesi storica 





Non credo che verrà mai fuori una sintesi storica di quanto è avvenuto in Italia 
più perfetta di quella contenuta nel libro « Colazione senza spaghetti» scritto dai 
due giornalisti, Davide Brower, inviato della Reuter al fronte italiano, e Alfredo 
Wagx, della Radio amèricana. In tanto la sintesi ha più valore in quanto è scritta 


da anglo-americani: ; 
Essi (Vittorio Emanuele e Badoglio) sono stati nelle mani anglo-americane due 


utilissimi strumenti di un tradimento che non ha uguali nella storia e che lascerà 
un’indelebile macchia d'onta sull’Italia. 


Bonomi, Badoglio, burocrazia, massoneria 
mese cen ARIETE: EI IA 
ecc., come alla vigilia della Marcia su Roma 
———— _.. WOA€TÈ&TYTTY.Y___—r—— ren r—_—_—_r— 


Nella puntata dedicata al « Profilo dell'esecutore» ne « La storia di un anno» 
(Corriere della Sera del 16 luglio) Mussolini ricorda che « poco prima dell'insurre- 
zione fascista dell'ottobre erano state attribuite a Badoglio dichiarazioni che provo» 
carono tin violento trafiletto pubblicato in data 14 ottobre sul Popolo d'Italia ». Ecco 
i precedenti del trafiletto. 

L11 ottobre 1922 i giornali pubblicavano una informazione de La Vita Italiana 
secondo la quale, în vista della marcia su Bolzano, nella sede dî un Istituto in via 
del Tritone a Roma era stata tenuta una riunione alla quale avevano partecipato; 
Alberto Beneduce, 1° gran sorvegliante della massoneria, e i mussoni on, Bonomi e 
on. De Nava. Scopo del convegno, secondo l'informazione, era: « isolare il Fascismo 
per poi reprimerlo con la violenza: questo il programma al quale hanno aderito le 
sinistre, una parte notevole della classe industriale ed alcuni uomini del Governo 
e dell'Esercito >, 

Designato a comporre il € Governo della repressione » era l'on. Bonomi. 1 con- 
venuti, secondo l'informazione, contavano: < sulla compagine della buroetazia © della 
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io è designato a preparare lo spirito e la tenacia 


dell'Esercito per questa operazione violenta... Beneduce garantisce che il primo colpo 
di fucile sparato dall'Esercito farà crollare tutto l'organismo squadrista >. 

L1 ottobre il Popolo d'Italia, riportando l'informazione ammoniva: « Attenti 
ai mali passi! >. 

IL 14 ottobre lo stesso Popolo d'Italia pubblicava il violento trafiletto del quale 
parla Mussolini e il 14 a sera PAgenzia Stefani diramava il seguente comunicato del 
Governo Facta, che era restato spaventatissimo dalle pubblicazioni: 

< Qualche giornale ha accennato ad una speciale missione data at generale Ba- 
doglio circa una eventuale azione di repressione contro i fascisti. Il gen. Badoglio 
non ha ricevuto alcun incarico del genere e continua la sua normale occupazione 
pressso il Consiglio dell'Esercito >». 

Alla vigilia della Marcia su Roma come a 
e le stesse forze: Badoglio, Bonomi, burocrazia, 


massoneria... Il generale Badogl 


la vigilia del 25 luglio gli stessi nomi 
plutocrazia, massoneria ecc. 


Gli ebrei « non disperavano di avere 


anche un Papa del loro partito... » 


Opportunamente la « Casa Editrice delle edizioni popolari » di Venezia ha ri- 
pubblicato, in nitido opuscolo, l'articolo sulla questione giuduica in Europa apparso 
nel quaderno del 4 ottobre del 1890 delia rivista dei Padri Gesuiti Civiltà Cattolica, 
che fu già riprodotto in queste pagine nel fascicolo del 15 settembre 1938 ed è 
citato nell'articolo di apertura del presente fascicolo. La ripubblicazione è preceduta 
dalla seguente nota: 

La questione ebraica già oltre 50 anni fa 
osì precisi, 
la nostra 
ione che 
da meravigliarsi, se vè 
malafede, che la questione ebraica è 
asi fosse frutto di una azione di parte, 
iviltà, ‘chiamata oggi & difendere se 
ligione. L'ebraismo, dopo aver 
crisi attuale che noi supe- 
lla nostra perenne mis- 


doveva essere assai ben matura se in 
così categorici e così inequivoca- 
classe dirigente, tutta permeata 
la Chiesa aveva avuto il merito 
ancora qualcuno 


queste pagine veniva posta in termini € 
bili. Ma la cultura italiana o, che è meglio, 
di spirito giudaico-massonico, ignorò la quest 
di denunciare così apertamente ; onde non è 
che, qua e là, sostenga, per ignoranza © per 
nata col Fascismo e col Nazionalsocialismo, QU 
non piuttosto che la crisi storica della nostra € 
stessa, la sua tradizione, i suoi focolari, la sua re 
permeato il mondo del suo tossico lo la immerso nella 
reremo solo se avremo fede nella nostra antica civiltà e ne 
sione storica, 
A coloro che mi attribuiscono il merito d 
io ho sempre detto quanto già ebbi a scriver é e 
vese su «Gli idoli di Israele »: «Il primato italiano della chiara visione del pro» 
blema ebraico spetta, in Italia, alla Compagnia di Gesù e per rigida alla Civiltà Gat- 
fondità di studi e fede additò 


tolica, la quale per oltre un secolo con costanza, protottt. li tall Il 
il pericolo ebraico ». Nella sua opera secolare la Civiltà Cattolica si è ispirata atta 


costante dottrina ed a quella che è stata la prassi della Chiesa Cattolica fin dai 
primi secoli dell'Era Cristiana. Quale letteratura migliore delle opere dei Santi Ù d- 
dri è della lettere encicliche dei Poniefici? Quali provvedimenti più rigorosi di 
quelli adottati dui Concili e dui Papi?... Ma, che cosa mai avvenne sei anni 
or sono perchè lu Civiltà Cattolica dove. pressochè istantaneamente, CRISI la sua 
battaglia scolare? Come può essere avvenuto che proprio gli uomini di Chiesa, 


pèr non dire la Chiesa, sono oggi © difensori e i protettori degli ebrei? Che non 
sl sia avverato quanto preannunziava Giovanni Battista Simonini allo storico Barruel 
canonico di Notre Dame con lettera datata da Firenze il 1° agosto 18067 La lette da 
di Simonini è acquisita all'archivio vaticano è fu riesumata Proprio dalla Civiltà 


i avere creato l'antisemitismo in Italia, 
e nella prefazione al lavoro di R. Pa- 
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Cattolica nel quaderno di 9 ; - 
e riferendosi allo OI i RA neltanpe dice dei « Protocolli > 
deravano uno dei loro dice: «che nella sis Trai i sa fs: ebrei che lo consi- 
giani più di ottocento ecelesiastici sì secolari come i VIETIROEReE parti: 
professori pubblici, prelati, qualche Vescovo e qualche A cia PSrroch, 
tempo non disperavano più di avere anche un Papa del loro a “Ch ai 
guenza, essi si promettevano in meno di un secolo di essere i pad ri del ti Ae 
Certo è che ancora il 2 aprile del 1938, proprio ei S mopdo = 
invocavano le leggi limitative dell'attività dei giudeei, la Civiltà C E ica dei Po > 
Gesuiti dava della questione ebraica una sintesi così perfetta 5 fa shpeda 
a proporla come definizione per i nostri libri di testo. Libri di RERRI oo ORE 
poteva, naturalmente, darci il ministro Bottai. In verità non ce li ha d pa c e non 
settembre 1944, neppure il camerata Biggini: evidentemente la Guasti pr ola. 
e con essa la questione ebraica, non è giudicata materia di inseanameni "i Aqua Wi 
ordine delle nostre scuole. Saranno i ministri futuri che area: ne 
razione questa chiara sintesi dataci, sei anni or sono, dalla Civiltà A 
: La singolarità unica del giudaismo sta in ciò, che esso è, insieme e i n 
bilmente, una nazione ed una religione, anche negli stessi Stadi ine Re si issolu- 
«messianismo » talmudico in essi persistente. ‘reduli, per il 
Ancora più strano e singolare: il giudaismo è una nazione equivoca e insie 
una religione equivoca. Nazione equivoca, perchè, al medesimo tem Ri; insieme 
ed è un altro, quante sono le nazioni del mondo, dove si è RSS Ù vin 
italiano, francese, tedesco, inglese, americano, romeno, polacco e vi DIR domen 
il giudeo gode di due nazionalità. la ‘dicondos onda 
Sembra che rechi vantaggi alla nazione dove risiede — e ne reca di fatt 
la sua potenza finanziaria e con il suo ingegno —, ma questi vantaggi son “dix e 
mente o indirettamente, consapevolmente 0 inconsapevolmente casi I e. 
vento e dominio della nazione giudaica, detentrice dell’alta finanza e pe nio 
essa del dominio, più o meno larvato, del mondo. > Rep apieszo di 
1 Religione equivoca, perchè, se ha il vanto di essere stata l’unica vera reli 
gione — cioè il giudaismo dell'Antico Testamento, figura e preambolo AS = eli 
preparazione quindi del Cristianesimo —,è ormai, in realtà, una religione 3 te 
damente corrotta: il giudaismo del Talmud, antitesi del Cristianesimo sing 
E questa fu l’ultima volta che la Civiltà Cattolica trattò la a lisitione iudai 
coerentemente con quanto aveva sostenuto Per oltre un secolo. Poi silenzi pe 
difesa tacita e poi esplicita degli ebrei. t0;, radi 
L'interrogativo che qui si pone non è un caso di coscienza, ma è il più grave 
argomento sul quale è chiamato ad investigare lo storico. Che cosa avvenne pae 
il 2 aprile 1938 per cuì ì giudei assertori di una «religione equivoca» e opo 
fondamente corrotta » non che < antitesi del Cristianesimo », questi giudei « n ga 
tori dell'alta finanza» ordinata al « dominio del mondo», sono divent TECNO eten- 
mini della Chiesa Cattolica? ‘entati i benia- 
Che cosd'è avvenuto sei anni or sono: per cui la Chiesa ha mutato i 
mente un indirizîzo millenario? N pigri 


9 è, 
Come l'ebreo - massoneria non riu- 
scì a sopprimere « La Vita Italiana » 


In un'articolo dal titolo «lerchè?..» apparso nel 1° numero del periodic 
Avanguardia (18 marzo 1944) è dedicato alla massoneria, narrai come la Red r 
soneria, forte del primo grande successo ottenuto con la soppressione del uotidi vai 
N Mezzogiorno, tentò di sopprimere anche La Vita ltaliana. Voglio qui to, Lune 
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quella parte dell'articolo che si riferisce a quell’episodio perchè, oggi più di allora, 
è di piena attualità e può servire di ammaestramento, 


Fascisti, leggete attentissimamente: È 
Nei fascicoli di febbraio e novembre del 1930 avevo pubblicato due articoli che 


avevano, rispettivamente, i seguenti titoli: < La Massoneria esiste >, « I massoni che... 
dormono >», nei quali, riferendomi ad un documento della massoneria di Piazza del 
Gesù (la quale, mentre conduceva una lotta a fondo contro il Fascismo, faceva opera 
di penetrazione nel Partito per meglio riuscire allo, scopo) additavo il perigolo 
della presenza dei massoni negli organi massimi dél Regime. Successivamente; nel 
fascicolo di maggio 1931, sotto il titolo « Perchè?...?, prendendo le mosse dalle 
parole di Mussolini che aveva ammonito «i massoni che dormono potrebbero risve- 
gliarsi », scrivevo: 
« Lettor mio, tu, al pari di me, non hai mai avuto il piacere di leggere un 
«comunicato che dicesse — Tizio è espulso o sospeso dal Partito perchè è risul- 
<tato iscritto alla massoneria anche dopo che il Gran Consiglio, il 15 febbraio 
«1923, proclamò la incompatibilità tra l’appartenere alla massoneria e al Fasci- 
«smo —. Tu non penserai che tutti i fascisti che erano massoni, uscirono, il giorno 
#16 febbraio 1923, dalla massoneria; nè crederai che, da quel giorno, nessun altro 
«fascista sia mai entrato a far parte della onorata società. » 1° 30 
«Ogni motivazione ha trovato posto nel catalogo delle misure disciplinari 
efasciste, da quella vastissima della incomprensione”, a quelle specifiche che sono 
«state il risultato di indagini compiute anche nell'intimo delle famiglie; ma la 
€ massoneria non ha mai avuto l'onore di essere elevata a motivazione di un prov- 

: vedimento disciplinare del Partito, Perchè?... Perchè?... | 
<« È ti sei mai domandato, perchè nessuno dei personaggi notoriamente rive- 
«stiti di altissimi gradi in massoneria ed i cui nomi sono affiorati nelle pubbli- 
«cazioni fatte dal fu Mezzogiorno di Napoli e da questa rivista, ha mai avuto 
“torto un capello, se pur non ha, più o meno rapidamente, avanzato di grado e 
edi fiducia nella gerarchia? Anche nella tua città, se mon a te ‘personalmente, è 
e accaduto che se un fascista si è trovato assieme a un massone nei concorsi ° nelle 
<assunzioni per impieghi ordinari 0 straordinari, non è stato certamente il fasci- 

esta quegli che, a parità di merito, ha vinto. Perchè?... | 
«Il perchè è presto detto: la massoneria è Viva € vegeta come non mai, €, 


: ì ico let- 
e senza logge; ha esteso i suoi tentacoli da per tutto, fin in cosa da i) er 5 
«tore. Hai tu mai distinto i giornali e j giornalisti che par i Ì Eri ©1084” 
> Li hai contati? E non © 


«sonico, da quelli che il pericolo... ignoren® o negano ! hg RAI 
3 è es î Ù 85 0% 
«sei uccorto che giornali e giornalisti che parlano di 4 pericolo ma 


‘tati è ltro 
& perseguitati? Il pretesto, naturalmente, è un altro. Met. ì 
ag È 4 » on è igienico, Ma risponde 
#Lo so: l’insistere da parte mia su quest argomento not I p 


gal mio temperamento dire le cose in anticipo. Sono spesso apparte IRORPOrione 
« quando le ho dette (0, per essere più esatti, si è voluto farle apparire. moppor 
«tune) salvo Vaver dovuto; poi, a denti stretti, riconoscere che avevo ragione ». 

Con questa introduzione, pubblicavo un documento della « Loggia Domenico 


"ae * . . DI * fa sd , : ® {OT . nio 
Cirillo» di Napoli, dal quale inequivocabilment sisulinva come si era venuta effet 
anpania per opera della massoneria di 


ria di Piazza del Gesù del Rito 
Ila massoneria inglese, 0 meglio 
Gran Maestro della detta mas- 


tuando la conquista del Fascismo della Cl 
Piazza del Gesù, (Per chi non lo sa, la massone 
Grozzese Antico ed Accettato era alle dipendenze de 
anglosassone) È ciò avveniva mentre Raul] Palermi, FREIO] 
soneria. «0h lettera uutografa così scriveva al più alto dignitario massonico della 
provibeia di Salerno: 

21) nostro programma fu votato in assemblea generale a Roma il 28 novembre 
1918: era il prefascismo. Le idee restano anche sr gli uomini mutano, Noi facem- 


<mo del prefascismo e del filofascismo per manovra contro Palazzo Giustiniani, 
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« perchè questo fu'al principio più fascista di noi e diede persino molti danari 
«per la Marcia su Roma, mentre noi demmo nulla ». 


Premesso questo, domandavo; 
«Dove si trovano le casse dei documenti sequestrati nelle varie logge 
d’Italia? ». 


Ed ecco la parte centrale di quell’articolo sulla quale richiamo tutta l’attenzione 
dei lettori di oggi: 

«Qui sì vuol compiere il dovere fascista di sottoporre la opportunità di creare 
«quel casellario politico fatto di schede personali per quanti hanno l'onore e l’onere 
«di appartenere al Partito Fascista. La scheda di ogni tesserato, oltre gli estremi 
«del casellario giudiziario e quanto può essere utile conoscere della vita dell’i- 
«scritto al Partito, dovrebbe contenere le risposte a queste tre domande: 


«1. - Appartenne mai alla massoneria? 

«2. - Se sì, ne uscì nel febbraio del 1923 ? 

«3. - Si iscrisse o riiscrisse alla massoneria dopo il 15 febbraio 1923 ? 

«Il Partito sa che l'elenco dei massoni — vuoi di quelli appartenenti a Palazzo 
«Giustiniani, vuoi di quelli appartenenti a Piazza del Gesù — esiste ed è aggior- 
«nato a tutto il 1926», i 

Apriti cielo! Mentre da ogni parte d’Italia mi giungevano da fascisti e 
fedeli di tutte le ore lettere di consenso € di plauso con elenchi di massoni al potere, 
d'altra parte, per ordine del Segretario del Partito, si univa la Commissione di 
disciplina della Federazione dell’Urbe, innanzi alla quale fui chiamato per discol- 
parmi, Non ho mai dimenticato quella seduta a Palazzo Braschi. Prima di sotto- 
porre ai camerati inquisitori una larga documentazione, cominciai la mia difesa 
con queste parole che facevan parte di uno degli scritti incriminati: 

« Credete veramente, camerati, che, in Italia, la massoneria sia stata distrutta? 
<Ed allora spiegatemi perchè tutti i ben noti massoni di alti gradi che presero la 
< tessera fascista sono sempre a galla © fanno. carriera; spiegatemi perchè la soli- 
« dlarietà massonica sopravvive: spiegatemi perchè i vecchî massoni, anche se gio- 
«vani di anni, trovano sempre tutte le porte aperte; spiegatemi perchè coloro che 
e appartennero alla massoneria riescono sempre ad svere ragione dei fascisti che 
«non furono mai massoni, E vi siete mai domandati, come e perchè gli antimassoni 
«sono, metodicamente, il bersaglio preferito ? La massoneria non esiste e quindi 
«non funziona più in Italia ? Ed allora spiegatemi come e perchè, e sono qui a 
e dimostrarvelo, dagli Archivi del Partito sono spariti i documenti, della 
«penetrazione massonica del Partito © nello Stato, così come sono sparite 
«tutte le pratiche che si riferivano ai massoni e alla solidarietà dei fascisti mas- 
«soni tra loro >», 

Dopo questa premessa, sciorinai sotto gli occhi attoniti dei camerati un'ab- 
bondante documentazione a (womprova di ogni mia affermazione, Auro d'Alba e 
Nino d'Aroma, che facevan parte assieme a Crispolto Crispolti della Commissione 
di disciplina, non possono aver dimenticato il cameratesco consenso, per non 
dire il plauso, con il quale accolsero la mia esposizione, e ricorderanno anche il 
commosso abbraccio del terzò membro della Commissione, Crispolto Crispolti. 

Ciò non ostante, proveniente da alta fonte e con gioia di tutti i potentissimi 
fratelli. cominciò a circolare la voce che presto La Vita Italiana avrebbe avuto 
la stessa sorte del giornale Il Mezzogiorno. Fu allora che, con esposto del 17 ago- 
sto 1931, diretto al Segretario del Partito, rievocai e rivendicai a mio titolo di 
merito lu mia allora poco meno che ventennale lotta contro la ebreo-massoneria, 
mi riportai, elencandoli, a tutti i documenti già consegnati al Partito è fatti spa- 
rire, né fornii altri è conchiusi: «La massoneria e la coalizione massonica è in 
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< piedi ed in funzione più che mai; solamente sono spariti ì triangoli, le coccarde, 
«le cazzuole e gli stendardi >». 

E fu così che la sospirata soppressione de La Vita Italiana sì tramutò in un 
comunicato alla stampa, in data 8 settembre 1931, che diceva: 

«La Commissione federale di disciplina dell’Urbe, d'ordine della Direzione 
«del Partito Nazionale Fascista, presi in esame alcuni articoli del camerata prof. 
«Giovanni Preziosi, pubblicati sulla riviste La Vita Italiana, lo ha deplorato ». 

Nel fascicolo dello stesso mese di settembre, riprodussi il. comunicato (nel 
quale — evidentemente per pudore — non era fatto parola dell'argomento, nè del 
titolo degli articoli) e lo feci seguire dal seguente commento a mia firma: 

«Il comunicato si riferisce all'articolo PERCHE ?... pubblicato nel fascicolo di 
«giugno della Rivista eva tre "Fatti e commenti”, tutti contro la massoneria. Da 
« più parti mi si chiede come ho accolto il provvedimento. E c'è bisogno di dirlo £ 
« Disciplinatamente ». 

Seppi un anno dopo che fu per diretto intervento del Duce se anche La Vita 


Italiana non fu sacrificata alla ebreo-massoneria. 


Come Roosevelt e Zinovieff 


speculavano sul marco tedesco 


Uno dei documenti più interessanti, che si riferiscono alle responsabilità di a'- 
cuni uomini politici, è senza dubbio quello pubblicato nel 1936 dal giornale Finan- 
cial Post (Toronto - Canadà - 5 settembre 1950) con il titolo « Zinovieff and Roose- 
velt in German Mark Deal» (Zinovieff e Roosevelt e il « marco ? tedesco). Il giore 
nale Financial Post pubblicò che l'ebreo dirigente politico sovietico Gregorio Zino- 
vieff si era recato nel 1922 negli uffici della società editrice del Financial Post (Mc 
Lean Publishing Co.) per chiedere la collaborezione del giornale a favore della so- 
cietà finanziaria United European Investors Lid., società car E | 
a New York; collaborazione — secondo Zinoi ieff — significava complicità del BISI, 
nale nella vasta rete di affari della sucietà finanziaria di cui egli si DR quel 
tempo. Il Presidente dî quella società era, allora, Franklin Delano Rooseve t. na 
Il progetto di Zinovieff, che formava il piano di azione della sci agri; 
presieduta da Franklin Roosevelt, era quello di vendere negli 3 pie A; n° PS 
e nel Ganadà 60.000 azioni 8 per cento alla pari del dollaro, e aure » EI " È pie 
nari normali pari a 10.000 marchi, Le azioni del primo gruppo @UT 00 3 
essere vendute contro dollari americani € canadesi; invece quelle ROTTI PET da sla 
state cedute in cambio dei miliardi di marchi-carta che s trovavano negli Say Ae a 
di America e nel Canadà. Questi marchi, raccolti dalla sucieta prete ae So 
velt, sarebbero stati poi inviati in Germania @ usati per l'acquisto di azioni no 


‘ : i Vi sjal Post; il quale 
colpite dalla inflazione. Tutto ciò è serttto nel giornale Piagge 2 o li 
Delano Roosevelt fece sapere net Gt 


di marchi era stato messo U 


radese con sede centrale 


aggiunge a moggior chiarimento che Franklin l 
cembre del 1922 che il primo gruppo di 100 milioni 


: oo “Iseen era enorme mn quel tempo. 
posto in Germama, poichè la richiesta di denaro tedesco TA 5 a finan sa 

: î VATt : merazioni 1anziarie 
Per comprendere più esattamente tn che consistettero le opera fa 
della società di Roosevelt e Zinovieft, bisogna leggeri 
uno 


gli annunzi pubblicitari pub- 
NÉ SRI ‘ questi annunzi (San Fran- 

blicati no? giornali (ITRETICOLI | per esempio, sm di j 

1922) si leggeva: la nuova 

quando è comprato n dollari, 


: società è fondata al solo 
cisco Chronicle, 15 dicembre 


«coporili speculare sul fatto che il e marco tedesco, i Risi 

i | dvn «teri ente questi « marci in 

costa molto poco: la societa si oenupa di usare po teritori o : 

i : : : ee meple Por naequisto nuovi 
(,erimunia per Comprare titoli azionari + sa mplici mente I 


marchi». La societa specula sulle attuali rondizioni della Germania, è sul fatto 
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che ha dietro di sè un personaggio politico importante. Ricordatevi che, com- 
prando valori deprezzati di una nazione sconfitta, i primi Rothschilds hanno fatto 
fortuna. 

A conferma di queste speculazioni compiute dalla società finanziaria diretta 
personalmente da Franklin Delano Roosevelt, esiste un altro documento: nella 
Chicago Tribune (6 gennaio 1936) si leggeva che Roosevelt non ha il diritto di 
parlare della mancanza di onestà e di scrupoli dei mercanti di valori e agenti di 
cambio, poichè egli stesso ha fatto la speculazione sul marco al momento della 
inflazione tedesca. Non si parla in questo modo quando il proprio nome è stato 
apposto in calce agli inviti pubblicitari per affari finanziari assai loschi. 

Si tratta di un diverso modo di vedere le cose: gli ebraizzati possono con serena 
coscienza speculare sulle disgrazie dei popoli e degli individui. I cristiani riten- 
gono ciò ingiusto. I romani non fecero mai speculazioni simili, avendo il religioso 
rispetto del lavoro umano. Zinovieff e Roosevelt appartengono agli uomini pratici 
e î loro sistemi di governo, bolscevismo € americanismo tendono a raggiungere il 
paradiso in terra con tutti i mezzi leciti e illeciti; e consentono di provocare e ali- 
mentare guerre € distruzioni allo scopo di realizzare guadagni e beni materiali. 
Questo significa essere ebrei. Anche Gioacchino Belli pensava che questi fossero 
gli ebrei. E Seneca non pensava diversamente, E Cristo divinamente lo riconobbe. 

Noi abbiamo in questa Rivista tante volte documentato che Roosevelt, d'origine 
ebraica, fu portato alla Presidenza degli Stati Uniti dagli ebrei per scatenare la 
guerra universale; che la sua simpatia Per il regime bolscevico ha basi sostanziali 
anche nell’affarismo, come l’affarismo fu la principale ragione del finanziamento 
americano ai primi bolssevichi russi. 

Abbiamo documentato che Roosevelt provocò, forzando la mano a Wilson, 
intervento degli Stati Uniti di America nella guerra del 1914, quella guerra che 
portò, tra Paltro, alla rovina finanziaria della Germania e del suo «marco». Ab- 
biamo pubblicato tutti 1 documenti (Ludwig, Bullitt, ecc.e) che provano l'azione 
di Roosevelt per provocare il conflitto attuale. Ora il fatto che Franklin Delano 
Roosevelt sia stato megli anni posteriori alla guerra del 1914 presidente di una 

} li titoli azionari e valute europee, fa consa- 


società finanziaria per l'investimento € i 
il Presidente degli Statì Uniti d'America 


pevoli anche i miopi che non per nulla 
sta già dettando leggi sugli affari europe 


Della « concordia» 





;ello che quello che ha causato la tragedia 
tra gli italiani. E il rimedio che si addita 


s arriva fino al punto di volere far par- 


Si suole ripetere a guisa di ritori 
italiana è stata la mancanza di concordia 
è uno solo: la concordia. Questo toccarsa È, 
tecipare alla concordia anche gli autori del più grande delitto di tutta la storia 
italiana. 

In nome della concordia v'è chi dice che ogni accentuazione e ogni allinea- 
mento in materia di pro: vedimenti razziali, ogni presa di posizione contro la masso- 
neria ferisce quell'unione sacra degli spriti che deve portare alla risurrezione, La 


nella migliore delle ipotesi non vuole neppure 


verità è che chi così parla 
oggi riconoscere che intanto in Italian è potuto avvenire quello che è avvenuto in 
quanto la massoneria, guidata dal giudcismo, sì era impadronita, attraverso la 
burocrazia è in combutta con la plutocrazi4, di tutti i centri della vita italiana. Lo 
disse zià Mussolini il 16 maggio 1925: 

Ho constatato che la massoneria ho dislocato i suoi uomini in quelli che io 
chiamo i gangli nervosi della vita italiana. È cnorme che dei funzionari di altissimo 
erado frequentino le logge, informino le logge, prendano ordini dalle logge. 
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Non vi è dubbio che le istituzioni più gelose dello Stato, quelle che ammi- 
quelle che educano le nuove generazioni e quelle che rappre- 
gni momento pronte alla difesa della 
da la influenza della massoneria. 


1 nistrano la giustizia, 
n sentano le Forze armate che devono essere ad 0 
Patria, hanno subito e subiscono con alterna vicen 
Ciò è inammissibile, ciò deve finire. dx 

Purtroppo non finì. Avvenne invece che nei diciotto anni seguenti, la giudeo- 
massoneria capeggiò le forze militari, dominò nella corte dei Savoia, continuò 
l'opera di conquista nella vita economica ed industriale del paese, pervase l’inse- 
gnamento e la magistratura, la cultura e l’arte, prostitui 1 nostri costumi facendo 
perdere il senso dell'onore e del carattere alla classe: dirigente, diffuse il gusto 


LI dell'oro e corruppe anche uomini politici nostri di prum0 PIANO: ; 
| dovrebbe essere dimenticato 0 rimandato 


TI In nome della ”concordia” tutto ciò i Sig pata 
, a poi. E a chi si ostina a parlarne per ‘fare opera di additamanto rimedio, da 
braica che ci sentimmo 


grida: « basta con gli scandali ! >. Si ripete così questa frase @ ne: 
gridare negli anni scorsi tutte le volte che si invocava la punizione contro coloro 
che gettavano a manata il fango sul fascio littorio. E ju così che un gruppo dì pro- 
fittatori fece apparire; «li fronte al popolo, disonesto e profittatore Gili il F dsGtemo: 
E si vuole ora far passare come volontà del popolo questa nuovissima concezione 


della concordia. i 

La volontà del popolo è un'altra, e non bisogna 3 
caratterizzata dalla di di giustizia, dalla invocazione di una legge uguale per: tutti, 
dall'abolizione delle situazioni privilegiate. Il popolo non lancia tavole di salva- 
taggio per coloro i quali, posti in situazione politica elevata, offeridono i BT incìpi 
che dicono di professare. Il popolo in ogni tempo ha dato peso ai valor + Of: ali e 
vuole che ogni gerarca sia un esempio di vita ed un maestro. Nè pena diversa 
mente la gran massa dei fascisti che è sempre stata sana € che vuole che il Fascismo 
sia ricondotto sul binario pulito di partenza. La gran parte dei faacksts ten fede ai 
prìncìpi morali ed ai valori dello spirito e sa che senza il ristabilimento di questi 
valori e di questi princìpi non vi sarà risurrezione. 
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avere timore di dirlo. Essa è 


Visionari... 





sono coloro che nel tradimento Badoglio si ostinano a voler vedere la mano 


massonica. 

Visiomiti sono coloro che nel nuovo atteggia 
fattore massonico. 

Visionari sono coloro che nel capovolgim 
zampino della massoneria. 

Wisionari sono coloro che nel tradiment 
presenza della massoneria. 

Visionari sono coloro che vogliono vedere 
create al falangismo il fattore massonico. 

E dire che vi sono pazzi che vogliono a 
nel colpo tentato il 20 luglio in Germania. 

Pazzi da legare sono poi coloro che credono che in Italia vi siano ancora 
“residui” massonici, mentre questi sono stati estemporaneamente, come Per effetto 
magico, annientati l'indomani del 25 luglio. | i i 

Ma perchè non apriamo un manicomio per tutti questi passi e visionari È È 


mento della Turchia scorgono il 
ento della Bulgaria intravedono lo 
o della Romania vogliono cercare la 
anche in Spagna e nelle difficoltà 


ndare a cercare un filo massonico anche 






i bt icon, “ilito soporimerli? Portano scalogna! 
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Una « piccola lacuna » ambrosiana 





I giornali del 14 agosto pubblicavano che, a un anno di distanza dalle tragiche 
incursioni che in una serie di massicci bombardamenti mutilarono brutalmente 
Milano delle sue opere d'arte più insigni, privarono trecentomila persone delle loro 
abitazioni, deturparono nelle caratteristiche più salienti la città, distrussero chiese; 
asili, palazzi storici, teatri e perfino cimiteri, le autorità cittadine han voluto stim- 
matizzare l'opera distruggitrice predisponendo l'apposizione di lapidi nei principali 
edifici colpiti dalla barbarie senza precedenti. E il prof. Nicodemi, sovraintendente fa 
ai Musei del Comune, dettò il testo delle lapidi che furono scoperte solennemente A 
con l'intervento delle autorità civili, politiche e militari italiane, affiancate da larga 
rappresentanza germanica. Ecco le lapidi : 

Le incursioni dell'agosto MCMXLIII — offesero — nel Castello Sforzesco — \ 
la viva testimonianza — delle antiche glorie milanesi — Il Comune — per segno PE 
d'imperitura memoria — Pose. d 

Le incursioni dell'agosto MCMXLII — colpivano — il monumento eretto dai DI 
Milanesi — per la gloria dei loro Caduti — nella guerra vittoriosa — MCMXV.- 
MCMXVITII. . 

Sant'Ambrogio — qui disse le sue- parole di vita — e riposa — Il secoli 
addensarono nella Chiesa da Lui'eretta — tesori di fede d’arte e di storia — L’of- 
fesa nemica — nell'agosto MCMXLIII — qui giunse. ui N 

Il popolo milanese — ferito nel suo stesso cuore — ricorda — l'offesa recata — \ 7 
dalle incursioni dell'agosto MCMXLIII +- sul Tempio — eretto dai padri — per 
testimoniare la perenne fede nel Cristo. VI 

Asilo di preghiera e dì pace — la Chiesa e il Convento di Santa Maria delle “a 
Grazie — seppero l’alta gloria — di Bramante e di Leonardo — le incursioni del- “ 
"agosto MCMXLIH — portarono la rovina. A | 

Bramante — diede esempio — di serenità e di grazia italiana — in queste 
mura — rovinate dalle incursioni — dell'agosto MCMXLIII. a i 

Il Teatro alla Scala — il tempio dove gli affetti umani — diventarono canto ve 
e armonia — nell'agosto MCMXLII — rovinò per offesa nemica. " 

Le incursioni dell’agosto MCMXLIII — rovinarono la sede delle Magistrature | 
comunali. — Quésta lapide — ricorda l'avvenimento — e la promessa — della Ù 
ricostruzione. (Le 

L'Ospedale — eretto da Francesco Sforza nel MCCCCLVI — insigne monumento PR | 
di carità nei secoli — fu offeso nella mirabile mole wi dalle incursioni dell'agosto A 
MCMXLIH — Vigila le rovine — il cuore dei milanesi, va) 

Belle queste epigrafi. Belle anche le parole pronunziate dal Podestà: « (<A 

Il nemico può essere certo che nei secoli ciò che ha fatto sarà ricordato con 
parole di condanna e d'infamia. Inchiniamoci alle rovine: nessuna difesa potevano 
avere le opere d'arte più alta della loro pura bellezza, Le opere dell'arte. subirono 
il martirio come gli inermi, e le loro ferite sono ferite nella nostra carne viva, nel . 
nostro spirito che è fatto di collegamenti ideali con le stirpi che cì hanno preceduto, 

Tutto bene, Queste lapidi e il discorso bollano a sangue il «nemico». Ma 
quale nemico? Le lapidi non lo dicono, E bene a ragione Asmodeo in Repubblicu 
Fascista del 31 agosto osservava: | 

Oggi è sperabile che tutti lo sappiano: ma, se i pezzi di marmo son desti- 
nati ai posteri, ve l’immaginate, fra mezzo secolo, i curiosi che fanno scommesse ti 

sull'identità degli autori delle incursioni nemiche ? Con quest'ignoranza che ci 
ritroviamo in Italia, niente di strano. 

È poi, ci ritorneranno pure, a guerra finita, con il e Baedeker» rosso e l'or- % 

soglio spolucchiato, anche î signori inglesi è i signori americani: non sarebbe male =, 


, 4 
Ul 































































x 1° x LT » | ff ‘ 


î, TU 


\ » 4 ha gi Pa ha bal L 
Li h IVA è LO de \ DI : i s 
i i W ue a DU "A | 


Ò 
‘ 
va 


pie 

















# 









Ò » 








78 GIOVANNI PREZIOSI 


ì es I ì iv iti nomi. 
, 


tempo di Diocleziano. i i SIA mi ib 
‘Possibile che nessuno dei tanti partecipanti et iniziativa non si sia acco 
di questa... chiamiamola « piccola lacuna > 2 Mah! 


In difesa di Fulvio Suvich 
A SR O rt 


È vecchia conoscenza dei nostri lettori, F ulvio SE VIE A 
sta agli Esteri, già ambasciatore d'Italia a Washington, — tri: Mors Sforza Dite pre- 
della Riunione Adriatica di Sicurtà. Ora è accaduto c 5 - SI ra pd 
sidente della Commissione di epurazione antifascista Val ebbe aspettata 
commesso a danno del Suvich un’ingiustizia che mai ci si do ei vie 

Neî giorni che precedettero la caduta di Roma in MARI, ( n ni vuo ; DAI 
la notizia che Suvich partito improvvisamente da tà RR e ce ati 
assicuratrice da luì presieduta, aveva trovato il modo di raggiunge 2 unta 

La notizia della fuga del Suvich presso gli (ppi bhe eo e Mo 
nessuno di coloro che lo conoscevano come uno dei se A I suo arresto come 
servizio del giudaismo in Italia. Meravigliò invece la notizia del | 

n sÌ. . 
fee Los fare la difesa di Suvich di fronte al conte Sforza, così come ata 
solte l'accusammo di fronte al Fascismo. , } î ta 
a carriera Las e finanziaria di F ulvio Seth POS 1920 x Poe 
stino di nessun grido, incominciò nell’Associazione NOTE al o a ia a Trie- 
stretta umsicizia con Luigi Federzoni, del quale fu sempre RE fi icia x He 
ste. Questa qualifica di uomo di fiducia di F ederzoni sE ha 2A SCIE della 
ebreo di origine levantina Vittorio Fresco. Suvich fu dall'inizio pre 7 dos. 
Sezione triestina dell'Associazione Nazionalista, della quale Fresco fu il seg 


ei, i i Trieste. = 
politico. Nel 1921 Suvich venne eletto deputato nazionalista sa decori di Subich 
La Sezione nazionalista di Trieste, notor iamente, mercè le aderenze 


e dì Fresco, raccolse un gruppo di ebrei fra i più potenti della città rel 
da essere considerata una delle pr incipali 7 occaforti dell Sorano afro Ten 
spiccavanò nomi come quelli del senatore conte Senatore Segrè zrsbeni i Mg 
dum, Arnoldo Frigessi, Boby Jacchia, avv. Corrado Jona, dott. Willy i lî) to bi; : 
Jona, Enrico Salem, Alfredo Schénfeld, il dott. Schònstein, Nino i 0) i 
Tolentino, il dott. Seppilli, ing. Gairinger, Ettore Modiano, Guido ppi sa ardnb 
formidabili meticci prof. Pierpaolo Luzzato Fegitz e avv. Puolo Guzzi. da n fai 
attraverso la Sezione nazionalista triestina nei ranghi italiani, anche 7 EP î 
x ; > che tutta Valta finanza ebraica triestina, 

del gruppo giudaico Brunner, E fu così che i USER N ASTARRNA Sta 
quando nel 1923 il nazionalismo fu assorbito nel Fascismo, entro @ 

ate nel Partito Fascista con anzianità antemarcia. 008 

‘ Per rendere possibile a Suvich di darsi alla politica SIRO SAU pi di rey 
nomiche, la Riunione Adriatica di Sicurtà di Trieste, € arr uno a en 
aggregati giudaici europei, gli diede formalmente alti taear vi è ne si si iii sa 
che giustificasse la corresponsione dei rispettivi assegni! psi ta i iù 
compiere alcuna prestazione d'ufficio. Egli rimase così durante sa a ì ua riti» 
strettamente legato al gruppo della Riunione Adriatica di Sicurtà, che, con l'appogr 
gio di tutto l'ebraismo italiano, lo spinse costantemente (A: pagelle POI 
politica e finanziaria che tutti sanno. Suvich fu nel Fascino uni agente FIRESTTO 
dell'ebraismo, è come tale è corresponsabile di tutta l'opera sottilmente sabotatrice 





esclusivamente a scopo di 
ricerca 0 di attività privata di 





studio delle proprie Utenze 


i “i 


Di. pe a a Se 


FATTI E COMMENTI 


79 


e dissolvitrice svolta nei ventun anni di regime fascista dalle « potenze occulte » 


in Italia. 


Si devono porre quindi al conte Sforza ì seguenti interrogativi: 


1) Non sa il conte Sforza che il giudaismo italiano e i non giudei che lo ser- 
virono fecero il sacrificio di entrare nel Fascismo e di raggiungervi. posizioni alte e 


proficue, al solo provato scopo di servir meglio la causa antifascista? 


2) Non sa il conte Sforza che uomini come Suvich devono essere trattati alla 


pari di quegli altri nemici del Fascismo, che agivano e agiscono all’estero? 


3) Non pensa il conte Sforza che colpendo così i migliori agenti della causa 


giudaico-plutocratica massonica-angloamericana — e ce n’è ancora parecchi, non sol: 
tanto a Trieste — arrischia di scoraggiarli e di privare la causa che egli serve di 
così preziosi sostenitori? 

L’ingiustizia è sempre fonte dli pessime conseguenze, Particolarmente assurda 
apparisce l'accusa fatta al Suvich di avere fatto carriera e di essersi arricchito me- 
diante il Fascismo, quando invece incontestabilmente risulta che. egli ha fatto car- 
riera e si è arricchito a servizio del giudaismo e della massoneria. 

Del resto Fulvio Suvich non poteva dare maggior prova della sua buona fede e 
della sua inattaccabile devozione alla causa giudaico-massonica-angloamericana, di 
quella da lui data col recarsi fiduciosamente a Roma per trasferirsi nel campo degli 
invasori. 

Il constatare che nel campo avversario accadano disorientamenti del genere, fa 


pensare che vi sia colà confusione di idee, ed anche certamente gelosia e odio fra 
fratelli. 


Pescicani?!... Ohibò!... 





Pierino Porcospino in La Repubblica Fascista del 14 settembre così farnetica: 

Chi affolla i locali di lusso con i suoi uomini arroganti e le sue donne sfacciate? 
Chi col misero grazzolo di una:vita di lavoro è oggi ridotto alla decorosa miseria. 
chi trae ateniatamente la sascitanza dasuri piccolo impiego, chi conserva pianamente 
il ‘culto del.congiutto morto 0 prigioniero, non ha nè il buonumore nè il denaro 
Ver fari. È tanto ragno Îl' POMbArtnst6; sul quale incombe il dolore di una guerra 
sfortunata. 

Chi lo fa è il fornitore militare; l’esercente ladro ed il contrabbandiere di borsa 
nera, chi insomma non esita a profondere il maltolto perchè sa di poter continuare 
a togliere malamente altrui, Essi sono stati la zecca attaccata alle costole del com- 
battente, i profittatori del dolore 6 della fame, coloro che domani, come avviene 
nelle terre invase, ucquisteranno:dal mercenario negro 1 generi trafugati all’intendenza 
straniera per rivenderli a peso d'oro alle popolazioni stremate, 

Pescicani?!... ma sé n'è anche sparito il ricordo! Donne sfacciate, uomitti arro» 
ganti? Ma se tutti sono protesi nello sforzo della STAI dalla quale dipende la vita 
a latmorte ‘della Nazione! Formitori militari ladri? Ma se, mai tanta abnegazione 
e tanta dedizione, a base di rinunzie, è stata CONSERTORa in questa benemerita classe 
di patriotti! Borsa nora? Ristoranti di lusso? hi ogliere malamente altrui?,., Ma in 
che mondo vive 0 di qual paese par lu Faro ho POOSPEAT Giancigre i apt so 
tra noi è fare opera di nerissimo disfattismo ; significa calunniar e beneriter ite classi 

di cittadini e cittadine che sotto gli occhi di muti gli investigatori è di tutte le polizie 
agiscono onoratamento @ rispettatissimamente alla luce del sso ; 
Pescicani; fornitori disonesti, borsa nera, donne sfacciate??.., Ohibò!... Ohibò!... 
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Toccate ferro! .... 





Siete proprio sicuri, o signori giudei, che in vista del « pericolo » e per meglio 
mimetizzarvi abiuraste dal 1931 in qua; siete proprio sicuri, dico, che Ve Elenco 
generale delle abiure », debitamente autenticato in tutte le sue pagine e conte- 
nente 6639 (dico seimilaseicentotrentanove) nomi — € quali nomi! —, non sia 
caduto nelle mani di noi poveri gojm?.- | to 

E voi, o massoni di ogni «ordine> e grado, inclusi «quelli del ricostituito 
«ordine» italiano; non che voi, 0 «fratelli segreti», siete proprio sicuri che 
tanto gli elenchi che il probo Federzoni soleva mostrare: nel dicembre del 1924 
solo per terrorizzare i suoi avversari personali, quanto gli altri elenchi di cui 
sopra sono proprio tutti al sicuro da ogni sguardo profano? Siete proprio sicuri 
che non ne esistano copie o fotocopie?... 

Siete proprio sicuri?... 

E se un giorno, che potrebbe essere non lonta 
nomi di omenoni, vuoi se ebrei mimetizzati, vuoi se 

Questa sì che è scalogna!... Giudei, massoni e 


no, cominciassero a venir fuori 


loro accoliti, toccate ferro!... 
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Il Comando delle Forze Armate operanti fu 
affidato a Mussolini per iniziativa di Badoglio 


Nella VI puntata de « La storia di un anno » (« Il tempo del ba- 
stone e della carota ») nel Corriere della Sera del 1° luglio, Mussolini, 
riferendo alcune delle Sue dichiarazioni fatte nella riunione del Gran 
Consiglio del 24 luglio, scrive: « Sia detto, una volta per tutte, che io 
non ha minimamente sollecitato la delega del Comando delle Forze 
Armate operanti, rilasciatami dal re il 10 giugno. L'iniziativa di ciò 
appartiene al Maresciallo Badoglio ». Siamo in condizione di pubbli 
care cinque documenti « segreti > che confermano inoppugnabilmente 


la categorica affermazione di Mussolini. 


MINISTERO DELLA GUERRA 
GABINETTO 


PROMEMORIA PER IL DUCE 
COMANDO SUPREMO DELLE FORZE ARMATE 


del Comando Supremo, oltrechè argo» 
mento di attualità, è indispensabile PLCIROSse dell’organizzazione degli 
Alti Comandi delle singole Forze Armate, Vi sottopongo — DUCE — 


le seguenti considerazioni e proposte: dr 
nella determinazione di; 


Roma, lì 19 aprile 1940-XVIII 


Poichè l'organizzazione 


L'organizzazione si traduce 
— funzioni; 
— dipendenze e rapporti: 
— ordinamento. 


Funzioni 
Fermo il concetto che la condotta della guerra in tutti è campi 
( politico, economico, militare) 51 Tote nelle mani del DUCE, il 
Comando Supremo è organo d' impiego dette Son Armate. 
Esso perciò: fissa gli scopt. li concreta in obiettivi. assegna questi 
ultimi alle vario FF. AA. coordina lazione delle FF, AA. verso gli 


obiettivi stessi. 
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Dipendenze e rapporti 


Come è necessario che al vertice tutti i poterì si sommino in un 
Capo unico, così è altrettanto necessario che nella scala gerarchica le 
attività esecutive si scindano, per imprescindibili esigenze di lavoro e 
di specializzazione, pur rimanendo sempre strettamente collegate. 

Due sono le attività fondamentali in cui si risolve la guerra: 

organizzativa (che prepara i mezzi); 

operativa (che li impiega); 
attività che in tempo di pace sono affidate rispettivamente al Ministro 
(Sottos.) ed al Capo di S. M. (studi e predisposizioni per le operazioni). 

Sembra che tale assegnazione possa contimiare anche in guerra, 
con vantaggio della continuità; tanto più che il Ministro, attratto da un 
lavoro organizzativo di mole ingente e ritmo intensissimo, nom avra 
la possibilità di curare la condotta delle operazioni, che a sua volta 
richiede una sensibilità acquisibile solo di lunga mano e conservata 
attraverso un'aderenza continua. 


Ordinamento 


Vedrei quindi: 
— alle Vostre dirette dipendenze il Capo di 5.4 
rico di emanare, d'ordine Vostro, le diretti 
tivo ai singoli Alti Comandi; 


S, M. Generale, con l’inca- 
se dì carattere opera- 


— ‘in linea discendente; i 
i Ministri (Sottos.) con funzioni riferite alla parte organizzativa ed 
i Capi di S. M. responsabili della condotta delle operazioni; 
— Sede del Comando Supremo e degli Alti Comandi: Roma. 
Tale ordinamento è espresso nel grafico annesso. 
Subordinatamente alla Vostra approvazione, sarebbe opportuna in 
argomento una sanzione Vostra — DUCE — onde si possa concre- 
tare l’organizzazione degli Alti Comandi delle singole FP cia SITI 
organizzazione che, in rapporto al momento, giudico particolarmente 
urgente, 


II 


UFFICIO DEL CAPO DI S, M. 


GENERALE Roma, 3 maggio 1940-XVII 


N. 5372 


Oggetto: Organizzazione del Comando. 


AL DUCE DEL FASCISMO « CAPO DEL Coe 
ROM: 


Con foglio n. 5318 in data 15 aprile u. s, ho avuto Tonore di 
richiamare l’attenzione Vostra sulla assoluta necessità di addivenire ad 
una organizzazione del Comando che stabilisca compiti € rispettive 
responsabilità delle diverse gerarchie militari. 
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Nella riunione tenuta nel Vostro ufficio, nello stesso giorno 15, 
Voi, DUCE, mi comunicaste verbalmente che, nella settimana. tale 
importantissima questione sarebbe stata risolta. 

Poichè, sino ad oggi, io non ho ricevuto, al riguardo, alcuna comu- 
nicazione, così mi permetto di comunicare a Voi, DUCE, più diffusa- 
mente il mio preciso pensiero in materia. 

Nel quadro complessivo degli attuali belligeranti sì possono indi- 
viduare due distinte soluzioni della cuestione di Comando. 


I - Soluzione tedesca 


Il FUEHRER ha assunto personalmente il Comando di tutte le 
Forze Armate. Ha a sua disposizione, per l'esercizio di tale funzione, 
uno Stato Maggiore Generale, con a capo il generale Keitel. 

Le ciascune Forze Armate hanno, ciascuna per conto proprio, un 
comandante: , 

Generale Brauchitsch, per l'Esercito; 

Ammiraglio Raeder, per la Marina; 

Marescîallo Goering, per l'Aeronautica. 

Il FUEHRER ha la direzione jla responsabilità strategica; i sin- 
goli comandanti delle Forze Armate hanno completa ed assoluta auto- 
rità sulla rispettiva Forza armata e conseguente responsabilità delle 
operazioni che essi dirigono in obbedienza alle direttive strategiche 
emanate dal FUEHRER. 

In questa organizzazione il generale Keitel ha le funzioni normali 
di qualsiasi capo di Stato Maggiore: ossta raccolta delle înformazioni 
di ogni natura, compilazione degli ordini, eventualmente consulenza 


tecnica. 


II - Soluzione francese 

Il generale Gamelin, conv il titolo di Capo di Stato Maggiore per 
la difesa nazîonale e comandante in campo delle forze terrestri, ha, 
mplesso delle Forze Armate, la facoltà di 
l'ammiraglio comandante delle Forze na- 
IPAviazione; ed ha inoltre il co 


per quanto riguarda il co 
dare direttive strategiche a 
vali ed al generale comandante de 


mando diretto delle forze di terra. Csi 
Nell'esplicare la sua missione strategica il generale Gamelin deve, 


però, anzitutto, accordarsi com un Comitato di guerra composto di 


membri del Governo. A do 
Sebbene sia da concludere che, finchè egli è tenuto in carica, il 


suo pensiero strategico prevalga 0 collimi con quello dei membri del 
Comitato, è evidente che il suo potere è meno esteso o meno libero 
di quello esercitato dal FI IFHRER. ui we 

Nella nostra organizzazione militare in vigore durante tutta la 
grande guerra sì aveva: i 

Comandante in capo ( puramente nominale) * S. M. il Re: 

Capo di Stato Maggiore dell'Esercito: comandante effettivo del. 


FEsercito e dell'Aviazione terrestre; 
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Capo di Stato Maggiore della Marina:: comandante della Flotta 
e dell'Aviazione marittima. 

Dopo la guerra noi, per primi, riconoscemmo la necessità di una 
direzione unica delle Forze Armate. Si è creato, pertanto, il capo di 
Stato Maggiore Generale, ma le sue attribuzioni furono definite sol- 
tanto per il tempo di pace e non per il caso di guerra. 

Ora è indispensabile addivenire a questa organizzazione e defi- 
nîre subito, giacchè la situazione attuale non ammette dilazione, le 
rispettive competenze e le conseguenti responsabilità. 

Se Voi, DUCE, propendete per una soluzione tipo tedesco, allora 
bisogna addivenire alla nomina dei comandanti delle singole Forze 
Armate ed anche del capo di Stato Maggiore Generale. 

Ripeto, anche del capo di Stato Maggiore Generale, perchè io non 
potreì accettare la posizione del generale Keitel, evidentemente gene- 
rale di soda preparazione, ma senza alcun precedente guerresco che 
abbia posto in risalto la sua figura. | 

Egli, nel campo attuale tedesco, ha una funzione piuttosto secon- 
daria od almeno di non primo rilievo. K 

Ma. ad un comandante della statura di Badoglio (per usare l & 
spressione che Voi aveste la bontà di scrivere al mio r iguar do) NOn: 
può affidare un compito, importante sì, ma non di primissimo piano. 

) Queste considerazioni io ho ritenuto mio stretto dovere di dire 
con tutta franchezza, come ho sempre fatto con Voi, DUCE. 

Non è certamente un sentimento di orgoglio che mi ha mosso: 

dl ma una giustificata tutela del nome che, con tanto lavoro e tanti sacrì- 
fici, ho acquistato durante la grande guerra, in Libia e nella cam- 
pagra ettopica. 

Che serorgoglio io ho; è quello di aver sempre » 
e con devozione illimitata, Voi, DUCE. 


rvito fedelmente 


IL MARESCIALLO D'ITALIA 
CAPO DI STATO MAGGIORE GENERALE 


F.to: BADOGLIO 


III 


MINISTERO DELLA GUERRA 
GABINETTO Roma, lì 10 maggio 1940-XVHI 


PROMEMORIA PER IL DUCE 


Organizzazione del Comando Supremo e degli Alti Comandi in 
sa, Germania, Inghilterra e Francia. 










A meglio lumeggiare il problema del ( lomando Supremo e del- 
l'Alto Comando, Vi riassumo le soluzioni adottate in merito da Ger- 
mania, Inghilterra e Francia. 
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GERMANIA 


Il FUEHRER, comandante supremo, traccia direttive, esamina î 
piani sottopostigli dalle singole Forze Armate e decide le operazioni. 

Il Comando Superiore FF. AA. è l'organo consultivo del Fuehrer; 
non fa piani, ma è un tramite eventuale per provocare la cooperazione 
delle FF. AA.: cooperazione che di norma avviene direttamente. 

I Comandi superiori dell'Esercito, della Marina e dell’Aeronautica 
curano l'esecuzione dei piani approvati dal Fuehrer. 


INGHILTERRA 


La suprema direzione e condotta della guerra in tutti è campi è 
devoluta al Gabinetto di guerra, alle cui dipendenze sono: 
— Comitato permanente per il coordinamento militare (ministri mi- 

litari e capo di S. M.) che dà pareri sulla condotta della guerra; 
— Comitato dei Capi di S. M. che st esprime su questioni connesse con 

gli aspettò militari della guerra. 

Sussistono due gerarchie: organizzativa (Ministeri) ed operativa 
(capi di S. M.), 

FRANCIA 


La suprema condotta delle operazioni è devoluta al Comitato di 
guerra, alle cui dipendenze sta il Comandante in Capo che coordina 


l’azione di tutte le FF, AA. 


Anche in Francia sussistono due gerarchie: organizzativa ed ope» 
rativa, 

Quanto accennato conforta pienamente la soluzione da Voi, DUCE, 
approvata e così riassumibile: 
— Woi Comandante Supremo, coadiuvato per la parte operativa dal 

Capo di S. M. Generale; 
— due gerarchie: organizzativa (Ministeri); 
operativa (Capi di S. M.) 


strettamente compenetrate e collaboranti. 


IV 


MINISTERO DELLA GUERRA (Appunto confidenziale del quale 
GABINETTO ulla Guerra non esiste minuta) 
(Ufficio Leggi e Decreti) Roma, lì 10 maggio 1941-XIX 


CONDOTTA DELLA GUERRA 


L'art. 5 dello Statuto del Regno sancisce che « al Re solo appar- 
tiene il potere esecutivo: egli è tl capo supremo dello Stato: comanda 
tutte le forze di terra e di mare: dichiara la guerra », eccetera. 

In virtà di tale norma statutaria, la Maestà del Re fu il comin 
dante supremo delle Forze Armate durante la guerra 1915-18, 
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Con Suo decreto del 23 maggio 1915, la Maestà del Re stabilì che 
da quel giorno «i Suoi ordini rîflettenti le operazioni dell'Esercito e 
dell’Armata e dei loro reparti erano comunicati, d'ordine Suo, all’Eser- 
cito ed all'Armata rispettivamente dal Capo di Stato Maggiore dell’E- 
sercito e da quello della Marina, i quali li traducevano in atto nelle 
parti riflettenti le operazioni terrestri e marittime, dando conoscenza 
ai rispettivi ministri della Guerra e della Marina delle disposizioni che 
potevano interessarli ». | 

All’inizio della guerra attuale, la Maestà del Re e Imperatore, in 
data 11 giugno 1940-XVIII, ha diretto, dalla zona delle operazioni, ai 
soldati di terra, di mare e dell’aria, il seguente proclama; 


«SOLDATI DI TERRA, DI MARE E DELL’ARIA, 


«Capo Supremo di tutte le Forze di terra , di mare e dell’aria, 
seguendo i miei sentimenti e le tradizioni della mia Casa, come venti- 
cinque anni or sono, ritorno tra voi. 

«Affido al Capo del Governo, DUCE del Fascismo, Primo Mare- 
sciallo dell'Impero, il comando delle truppe operanti su tutte le fronti. 

«Il mio primo pensiero vi raggiunge mentre, con me dividendo 
l'attaccamento profondo e la dedizione completa alla nostra Patria 
immortale, vi accingete ad affrontare, insieme con la Germania alleata, 
nuove difficili prove con fede incrollabile di superarle, 


«SOLDATI DI TERRA, DI MARE E DELL'ARIA, 


« Unito a voi come non mai, sono sicuro che il vostro valore ed il 
patriottismo del popolo italiano sapranno ancora una volta assicurare 
la vittoria alle nostre armi gloriose. 


«Zona di operazioni, 11 giugno 1940-XVIII. 
VITTORIO EMANUELE ». (Stefani). 


Detto proclama, che è uno dei mezzi dì manifestazione della vo- 
lontà del Capo dello Stato, costituisce unico atto con il quale la Mae- 
stà del Re è Imperatore ha attribuito al Capo del Governo, DUCE del 
Fascismo, Primo Maresciallo dell'1 mpero, il comando delle truppe ope- 
ranti su tutti i fronti. 

Alla stregua degli atti di cui sopra, la situazione venuta a risultare 
è la seguente: 

Il Re, in virtù della norma statutaria anzidetta, ribadita nella pri- 
ma parte del Suo proclama lì ove dice che « Capo Supremo di tutte le 
forze di terra, di mare e dell’aria » torna fra i soldati come venticinque 
anni or sono, è il comandante supremo di tutte le Forze Armate. 

Il Duce è comandante delle truppe operanti su tutte le fronti @ 
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UFFICIO DI S. E. IL CAPO 


DI STATO MAGGIORE GENERALE 
N. 5569 di prot. Roma, li 4 giugno 1940-XVIII 


Eccellenza Maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani, Capo di S; M., dell'Esercito — 


ROMA. 
Eccellenza Ammiraglio d'Armata Domenico Cavagnari, Capo di S. M. della R. Ma- 


rina — ROMA. 7 
Eccellenza Gen. Design. d’Armata aerea Francesco Pricolo, Capo di S. M, R. Aero- 


nautica — ROMA. 
e, per conoscenza, 


Eccellenza Cavaliere Galeazzo Ciano, Ministro per gli Affari Esteri — ROMA, 

Eccellenza Generale di C. d'A. Attilio Teruzzi, Ministro per l'Africa Italiana — 
ROMA, 

Eccellenza Generale di C. d'A. Ubaldo Soddu, Sottosegretario di Stato per la 


Guerra — ROMA. , «oe 
Eccellenza Luogotenente Generale Achille Starace, Capo di'$. M. della M. V.S.N. 
ROMA. 


Altezza Realè Principe Amedeo Savoia-Aosta, Vicerè d'Etiopia — ADDIS ABEBA. 
Eccellenza Maresciallo dell'Aria Italo Balbo, Comandante Superiore FF. AA. 


Africa Settentrionale — TRIPOLI. ‘ 
Eccellenza Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, Comandante Sup. FF. AA. Isole 


italiane dell'Egeo — RODI. 


OGGETTO: Costituzione e funzionamento dei Comando Supremo 
delle (FF. AA. in caso di guerra. 


arimento e precisazione nei riguardi della 


del Comando Supremo delle FF. AA. in 


È necessario qualche chi 
costituzione e funzionamento 
caso di guerra. Ù sa 

I. - Comandante supremo di ognuna è du tutte Le Forze Armate, 
ovunque dislocate è, per delega di S. M; îl Re, il DUCE; 

2, - Tale comando il DUCE esercita a mezzo del Capo di Stato 


Maggiore Generale il quale dispone di un suo Stato Maggiore Generale. 
ni nigi ing del Capo di Stato Maggiore Generale sono: 

a) tenere al corrente il DUCE del quadro generale della situa- 

zione militare delle varie FF. AA. e, in relazione anche alla situa. 
zione del nemico, delle loro possibilità operative. Prendere di conse- 


guenza gli ordini è le direttive di massima per la condotta delle 


operazioni ; 
b) impartire ai Capi di Stato Maggiore delle varie Forze Ar- 
mate gli ordini e le direttive conseguenti, per lo svolgimento, nel 


campo strategico; delle dette operazioni; © 
e) seguire lo sviluppo delle operazioni, intervene n 
se ne manifesta la necessità, specie per assicurare il coordinamento è 


tempestivo impiego delle Forze Led MRO 
4, « base degli ordini che riceveranno dal DUCE-in quanto 
A “o dal Capo di S. M. Generale: ! 
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tiva forza armata dislocata in Patria (Italia peninsulare, isole, Alba- 
nia). Tale azione di comando pertanto non deve intendersi in fun- 
zione della loro qualità di Alti Comandanti, come era stato preceden- 
temente concordato, ma în funzione della loro qualità di Capi di S. M.; 
d'ordine ed in nome quindi del DUCE, Comandante Supremo di tutte 
le Forze Armate; 

b) I Comandanti superiori delle Forze Armate dislocate nei ter- 
ritori d’oltre mare (A. S. Italiana, A. O. Italiana, possedimenti del- 
l'Egeo) eserciteranno reale e piena azione di comando sulle forze poste 
a loro disposizione in quanto effettivi Comandanti di tali forze e quindi 
con piena autorità, iniziativa e responsabilità, direttamente provve- 
dendo al coordinamento dell’azione. 

5. - Lo Stato Maggiore Generale — organo del Capo di Stato 
Maggiore Generale — per adempiere ai compiti spettantigli în rela- 
zione a quanto è detto al precedente n. 3, non dispone, e non ne è 
previsto l'impianto, di una propria complessa organizzazione, ma si 
vale di quelle in funzione presso gli Stati Maggiori delle varie FF . AA. 
ed altri enti; Commissione Suprema di difesa, Commissariato Gene» 
rale per le fabbricazioni di guerra ,eccetera. 


Occorre pertanto; 
a) il costante ed intimo collegamento fra il Capo di S. M. 
Generale ed è Capi di S, M. delle varie FF. AA. 
Sarà mia cura ottenerlo con frequenti riunioni e scambi di idee; 
bh) la ininterrotta comunicazione di notizie di ogni genere da 
parte degli Stati Maggiori delle FF. AA. allo Stato Maggiore Generale. 
Ciò'si otterrà stabilendo il più intimo collegamento fra gli Stati 
Maggiori e glì altri enti e mediante la trasmissione periodica o saltua- 
ria delle notizie secondo verrà man mano stabilito. 


6. - La organizzazione del Comando Supremo delle FF. AA. ita» 


liane diversa da ogni altra, riposa, in altrì termini, su questi princìpi: 

a) concetto unitario e totalitario del Comando delle FF. AA. 
esercitato per delega di S. M. il Re, personalmente dal DUCE; 

b) condotta strategica della guerra e coordinamento dell’azione 
fra le varie Forze Armate e fra i vari scacchieri delle operazioni, eser- 
citato, in seguito agli ordini e d'ordine del DUCE, dal Capo di Stato 
Maggiore Generale; 

e) azione di comando sulle varie Forze Armate dislocate in 
Patria o oltremare, esercitata dai Capi di S. M. o dai Comandanti supe- 
riori delle FF, AA.; 

d) assoluta dedizione e ubbidienza al Duce ed intima fusione 
di pensiero e di azione in tutti, secondo il costume e lo stile fascista. 

Le presenti disposizioni — in quanto necessario — saranno san- 
zionate da opportuni provvedimenti legislativi. 


IL MARESCIALLO D'ITALIA 
CAPO DI S, M. GENERALE 
F.to: BADOGLIO 


P..C.C. 
IL GENERALE DI DIV. ADDETTO 
F.to: QUIRINO ARMELLINI 
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La carriera di Badoglio 
documentata dal Maresciallo Caviglia 


Il Maresciallo Caviglia, scrivendo su la « Dodicesima battaglia », e 
cioè la storia di Caporetto, che è tutto un atto di accusa contro Bado- 
glio, comandante del XXVII Corpo d’Armata, fa risalire la causa del 
disastro alla mancanza di capacità di certi generali troppo rapida- 
mente e senza meriti proprî portati in alto. Nel testo originale del 
volume, questa affermazione era documentata con un allegato (n. 7) 
in cui era tracciata la carriera di Badoglio. Il volume era già pronto 
per la pubblicazione, allorchè per varie vie Caviglia fu indotto a 
togliere quell’allegato, Il Maresciallo si limitò, per la storia, ad;affi- 
darne copia all'Ufficio Storico del Ministero della Guerra ed a qualche 
studioso. Siamo in grado di pubblicare l’inedito «allegato » che sì 
riferisce alle battaglie del Sabotino, del Vodice e della Bainsizza che 
portarono agli avanzamenti della carriera rapida di Badoglio. L’« alle- 
gato » era contenuto nelle pagine da 254 a 258 dell’originale datti- 
lografato. 


ALLEGATO INEDITO 
IL SABOTINO 


La posizione austriaca del Sabotino consisteva di due piccoli capi- 
saldi (il Dente del Sabotino ed i Massi Rocciosi) riuniti da una buona 
trincea tutta coperta da un largo reticolato. I due capisaldi erano forti, 
ma di limitata estensione, per cui Gut: ebbero potuto essere facilmente 
schiacciati da poche batterie pesanti. I Massi Rocciosi, protetti da un 
profondo burrone, erano più difficili da attaccarsi che il Dente, 

Nel 1915 le nostre artiglierie pesanti erano scarse intorno al Sabo- 
tino e con munizioni limitate, così non potevano far altro che disse- 
minare sopra una vasta fronte i rari proiettili di cui disponevano. 
Allora le nostre brigate di fanteria andavano all attacco, partendo da 
una posizione a 1000 metri circa dalle linee nemiche, e percorrevano 
la schiena ed il fianco rotti e scoperti del Sabotino, sotto il tiro laterale 
delle artiglierie del Monte Santo, cost che, prima di giungere ai reti» 
colati, avevano sofferto tali per dite da non aver più la forza di pro- 
seguire. £ . 

Quando il generale Montuori prese il comando della Divisione 
del Sabotino (4), dimostrò al "generale Garioni (comandante del 
II Corpo d'Armata) l'impossibilità di espugnare il Sabotino in quel 
modo. Propose di avanzare gT adatamente pan IUEGCLNYS: DIF allele fino 
a breve distanza della linea nemica, dopo di che l'attacco avrebbe avuto 
tutte le probabilità di successo. Il goneralo Garioni gli fece mettere 
il suo progetto per iscritto, lo approvo, e tosto cominciarono i lavori. 
Intanto il Comando d'artiglieria andava rinforzando il numero delle 


nostre batterie pesanti sulle posizioni circostanti. 
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Non vi ha dubbio che il progetto del generale Montuori conte- 
nesse tutti gli elementi del successo. 

Nel marzo del 1916, la Brigata Bari, da me Caviglia comandata, 
andò sul Sabotino e vi trovò il tenente colonnello Badoglio, quale 
Capo di Stato Maggiore del generale Montuori. 

Quest'ultimo, due mesi prima, per dar maggiore rapidità di svi- 
luppo ai lavori d'avanzamento delle parallele d'attacco, aveva inca- 
ricato il tenente colonnello Badoglio della direzione dei lavori stessi. 

Il tenente colonnello Badoglio dirigeva solamente i lavori del- 
PAIto Sabotino, nelle trincee d’avviamento al Dente. 

La Brigata Bari aveva il 139° a sinistra sull'A Ito Sabotino ed il 140° 
a destra, in basso, contro i Massi Rocciosi. Fino al Peuma, 

La Brigata Bari faceva turno con la Brigata Toscana, ed il cambio 
aveva luogo ogni 15 giorni. 

Io ebbi l'ordine di far cedere al tenente colonnello Badoglio la 
direzione dei lavori del 139°. 

Osservai, come si convîene da un inferiore ad un super iore (nel 
qual caso, assai stimato da me ed al quale mi legava e mi lega una 
vecchia amicizia), osservai, dicevo, come non vi fosse bisogno di nessun 
ufficiale estraneo al reggimento per far procedere bene i lavori e gui- 
dare il 139° all'attacco. Vî erano nel 139" degli ufficiali superiori, oltre 
al comandante del reggimento, capaci di rendeersi responsabili delle 
truppe, dei lavori, della sorveglianza e dell'attacco del Dente. \ 

Il generale Montuori non credette opportuno di cambiare la dire- 
zione dei lavori, ma riconobbe più tardi che il maggiore Nastasi, del 
139° Reggimento, aveva abilità e capacità non inferiore a quelle di 
qualsiasi altro ufficiale, per tracciare e dirigere ed eseguire î lavori, 
per comandare le truppe nel futuro attacco, per portarle nelle trincee 
nemiche ed oltre. 

Non v'era, adunque, biso 
lamentari come quella adottata st 
ufficiali dî fanteria in mala luce g 
arrivisti e profittatori delle occasioni favorevoli, 
« giocavano sul velluto ». Se le cose andavano male, la < 
ufficiali di fanteria comandanti naturali delle truppe; se invece 
vano bene, il merîto era degli altri. 

Le truppe vi vedevano una mancanza 
superiori, nei comandanti di brigata e di 
tempo facevano dubitare della giustizia e 
superiori, 

Le nostre batterie pesanti intorno al Sabotir 
del 1916 già sufficienti per schiacciare le difese dei due piccoli capisaldi. 

Nel maggio ebbe luogo l'offensiva austriaca sugli Altipiani : e la 
mia Brigata, con mio grande sollievo, perchè rientrava nell'ordine nor- 
male, fu inviata verso i Sette Comuni insieme con il Comando della 
Divisione e con la Brigata Piacenza. Il generale Montuori fu promosso 
al Comando del XX Corpo d’Armata, ed il Comando della Divisione 
fu assunto dal generale Santangelo. 


gno di ricorrere a disposizioni non rego» 
1 sul Sabotino. Esse mettevano presso gli 
li ufficiali di Stato Maggiore come 
perchè quest'ultimi 
‘olpa era degli 
anda- 


di fiducia nei Comandi 
reggimento, e nello stesso 
delle equità dei Comandi 
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Appena arrivato con la mia Brigata Bari a Castelfranco, ebbi 
anch'io il Comando d'una Divisione della grande riserva di Cadorna. 

Poi, gli eventò mi portarono con la mia Divisione (29°) sull’Alto- 
piano dalla parte di Gallio e successivamente nel Corpo d’Armata del 
generale Montuori, e colà mi trovai quando ebbe luogo la battaglia 
di Gorizia, ed il bollettino di guerra annunciò la presa del Sabotino 
e ne attribuì il merito a Badoglio (da poco promosso colonnello) che 
ebbe per quel fatto la promozione a maggiore generale. 

Montuori si lagnò con me di quella ingiustizia, perchè il progetto 
vera suo e la più gran parte del merito della preparazione era pure sua. 
Ed aveva pienamente ragione. Infatti, allorchè noi lasciammo îl Sabo- 
tino, eravamo già con la parallela detta 139° Fanteria a 70-80 metri 
dalla linea austriaca, ossia all'ultimo sbalzo. 

D'altra parte, le truppe poste per l'occasione sotto il comando del 
colonnello Badoglio avevano il compito meno difficile. 

Dopo la guerra, incontraî più volte a F inalmarina, dove passò i 
suoi ultimi anni, il generale Venturi. Egli aveva comandato la Divi- 
sione che prese il Sabotino, e serisse su quell’azione un’opera serena 
e metodica come una relazione ufficiale. Ma a me narrò più volte 
partenza dal Sabonino, il tenente colonnello 
Badoglio fosse ritornato al Comando del VI Corpo d'Armata (Capello), 
così che egli, Venturi, era felice di non avere da sopportare l’irrego- 
larità lamentata alla 4° Divisione. Ma, quando fu ripresa l'offensiva sul- 
l’Isonzo nella battaglia di Gorizia e la sua Divisione ebbe l'ordine di 
attaccare il Sabotino, il generale Cape 40 gli mandò Badoglio "perché 
prendesse il Comando della colonna di sinistra, ed egli dovette subire 
l'imposizione. Il generale Venturi fece osservare al generale Capello 
che, se l’azione fosse andata male, la colpa sarebbe stata del coman- 
dante naturale delle truppe, per non arci le bene preparate, Se fosse 


andata bene, il merito sarebbe stat oche Badoglio, È 
Il giorno dell'attacco, l'artiglieria schiacciò le difese del Dante e 


dei Massi Rocciosi, poi le fanter ie dere Ica e con uno 
sbalzo furono nelle opere nemiche del a e dei Massi Rocciosi, quasi 
senza colpo ferire. L'azione durò un UL DE cd Ì ; 
Il colonnello Badoglio, come tutta la EvISIONE, aveva: l'ordine di 
proseguire l'avanzata verso San Valentino, ma, egli, subito dopo lo 
sbalzo, lasciò il comando della sua colonna, « perchè la OE ETIRTONEO 
era di prendere il Dente @ quella era compiuta, per cui i battaglioni 
della:sua colonna dovevano: rientrare sotto 1 loro comandanti natu rali », 
Venturi voleva farla sottoporre @ giudizio, Ted sera Capello chiamò 
Venturi al telefono @ gli ordinò di RUCROTTe adoglio all avanzamento 
per merito di guerra. Venturi Sì A, sereno che invece avrebbe 
voluto prendere delle misure severe. tape È gli disse: «Ebbene, se 
non lo vuoi proporre tu, lo Bi IO» Si fu fatto. î 
Ma Capello poco dopo tm? 3 w” Mopti apo dî Stato Maggiore, 
colonnello Egidi, a fare un'inchiesta. Egt o che la ragrone per cui 
il gonerale Venturi non volle far la rg Gna avanzamento per Bado- 
glio fu precisamente il rifiuto di questi ad eseguire l'ordine dî spingere 


l'azione fino a San Valentino. 


come, dopo la nostra 


"= + 


sete E _ 














92 | PER LA STORIA 


IL VODICE 


Nell’offensiva del maggio 1917 il 2° Corpo d'Armata (Garioli) 
doveva attaccare il Vodice. Tutto era stato preparato per l'attacco e 
l'offensiva era già in corso. La fanteria era schierata per l'avanzata: 
l’artiglieria aveva cominciato la sua azione di bombardamento. 

Vera al comando del secondo Corpo d'Armata il maggiore di 
cavalleria Pellegrini, inviatovi dal Comando della 2° Armata quale uffi- 
ciale dì collegamento. Egli dai discorsi che sentì dagli ufficiali del 
Comando del 2° Corpo, ebbe l'impressione sicura che non si avesse fidu- 
cia nella riuscita dell’attacco. 

Si recò al Comando dell’Armata, che allora si trovava a Wiul- 
zano, ed espose ai suoi superiori, com'era suo dovere, quelle sue im- 
pressioni. Il generale Capello, comandante della 2° Armata, dopo un 


colloquio con il suo Capo di Stato Maggiore — maggior generale Ba- 
doglio — tolse il comando del 2° Corpo al generale Garioni ed inviò 


il Badoglio al suo posto. 

IL nuovo comandante altro non potè fare che lasciare eseguire gli 
ordini in corso. Se l’azione fosse andata male, la colpa sarebbe stata 
di Garioni. Essendo andata bene, il maggiore generale Badoglio ebbe 
tre avanzamenti a scelta in una volta. 


LA « BAINSIZZA » 


Nei primi giorni della battaglia della Bainsizza, il generale Bado- 
glio era incaricato del comando del II Corpo d'Armata. Durante i primi 
cinque giorni della battaglia, dal 18 al 23 agosto, il Il Corpo d'Armata 
non potè avanzare, mentre sulla sua sinistra il 24" Corpo, più fortu- 
nato, svolgeva l'offensiva che sfondò la fronte austriaca per circa venti 
chilometri di sviluppo. 

Sulla sinistra del 24" Corpo v'era il 27° (Vanzo), il quale nei primi 
quattro giorni dell'offensiva passò l’Isonzo, occupò il Na Grau ed il 
Na Raunich ed avanzò verso il Lom, ma fu arrestato dalla difesa 
austriaca. | 

Il giorno 22, il generale Badoglio lasciò il Comando del 2° Corpo 
e fu mandato a prendere il Comando del 27°, in sostituzione del gene- 
rale Vanzo, il quale, dopo tutto, aveva con le sue truppe ottenuto qual. 
che successo. Ma nel nuovo Comando il generale Badoglio non fu più 
fortunato che in quello del 2° Corpo. Questo, intanto, era passato al 
generale Montuori. Perduta la giornata del 23, il 2° Corpo avanzò nella 
giornata del 24 con il 24° Corpo fin presso l'orlo della conca di Chia- 
povano. 

Il generale Capello premiò il generale Badoglio con l'avanzamento 
per merito di guerra a comandante « effettivo » di Corpo d'Armata. 
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Sempre a proposito della carriera di Badoglio e della sua respon- 
sabilità nel disastro militare di Caporetto, Mussolini nella XVIII pun- 
tata (Corriere della Sera del 16 luglio) della « Storia di un anno » 
scrive; 

«...l'ex-deputato Rotigliano mandò in data 4 aprile 1925 la se- 
guente sintomatica e, in certa guisa, quasi profetica lettera al Capo 
del Governo Mussolini: 

« Eccellenza Presidente. Oggi alla Camera sì. parlava insistente: 
« mente della nomina del generale Badoglio a Capo di S. M, dell'Eser- 
«cito, Mi auguro che la voce sta infondata. Ho avuto occasione di cono- 
«scere in guerra il generale Badoglio e di seguire molto da vicino la 
«sua azione. Posso assicurarle che non ha le doti di carattere indispen- 
«sabili per essere posto a capo dell'Esercito. Molti sanno che Badoglio 
« è il maggiore responsabile di Caporetto, ma pochi conoscono il con- 
«tegno ignobile tenuto da lui all'indomani della disfatta, quando ab- 
« bandonò senza comando, sulla sinistra dell’Isonzo, tre delle quattro 


dira senta ore er correre idine e 3 : 
« Divisioni del suo 27° Corpo d'Armata per cor at dine e a Padova 
a brigare per la sua nomina a sottocapo 


mo di un'ambizione insaziabile. Se si tro- 
«asse a capo dell'Esercito sono sicuro che egli approfitterebbe della 
« carica per tentare la scalata al Governo. To non ho candidati da pro- 
« porre, confermo anzi che dei gener ali pro e, VIE di pilone secondo 
«me, dà sufficienti garanzie di fedeltà al nostro Regime. Ma sotto que- 
« sto aspetto, Badoglio sarebbe certamente il peggiore di tutti. Perdoni, 
« Eccellenza, se ho creduto mio dovere esprimerle un convincimento 
«che è frutto di una mia personale diretta conoscenza di avvenimenti, 
«dei quali potrei, quando Ella lo desider Si) dar le la pr vo e voglia 
« gradire l'attestazione della mia devozione immutabile. E. Rotigliano ». 
Seguiva îl seguente P. S, battuto a NI î 5 i i 
e Tentò meidigrite uri telegramma fa sificato, i fare apparire di 
« essere stato trasferito ad altro Comando, prima dello sfondamento del 
i LS ORA ada non passò inosservata e provocò nuovi 
colloquì e ulteriori indagini. In un successivo incontro, Mussolini ebbe 
l'impressione che si trattasse di una «€ VGT aa 
i nazionalisti difendevano @ spada tratta oa Il quale, a sua volta, 
in una lettera datata da Villar tuo Nole aettembne: del’ 1010-420n 
scriveva al direttore di Vita Ipaliana: li a dedi Ùa 
«La Gazzetta del Popolo ha pubblicato ieri le conclusioni dell’in- 
Ki. C sto « Dopo aver detto che «dovrebbe sertvere un 
MR Cai così testualmente continua: « Si accollano delle 
Coe earne e ai generalî Porro; Capello, Montuori, Bongio- 
Pi sana. Basato e neppure sì parle È capi le Spata «ppi 
+ bilità sono gravissime: Fu proprio suo Corpo rmata (il 27°) che 
Tolmino, perdendo in un sol giorno tre for- 


7 < e a s r È ARG 
sE AI e ciò sebbene il giorno prima (23 ottobre) 


«ad assicurarsi l’impunità @ 
«di Stato Maggiore. È un uo 


es SE tia , 
633 e successive modifiche e integrazioni s 
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«avesse espresso proprio a me la più completa fiducia nella resi- 
« stenza, confermandomi ciò che già aveva annunciato il 19 ottobre al 
« colonnello Calcagno, da me inviatogli per assumere informazioni sulle 
«condizioni del suo Corpo d’Armata e sui suoi bisogni. La rotta di 
« questo Corpo fu quella che determinò la rottura del fronte dell'intero 
« Esercîto. E il Badoglio la passa liscia! Qui c'entra evidentemente la 
«massoneria e probabilmente altre influenze, visto gli onori che gli 
« hanno elargito in seguito. E mi pare che basti per ora! >. 

Le altre influenze alle quali alludeva il Cadorna erano quelle della i 
monarchia. i 

Sempre a proposito di Caporetto, sono depositati al Museò della | 
Guerra dî ‘Milano i tre manoscritti inediti del generale Cavaciocchi, da 
consegnati dalla figlia al Duce a mezzo del generale Segato, quindici Le « Rassegne politiche >, interrotte con il fascicolo di 

luglio 1943, saranno sostituite dalle Cronache politiche, nelle 


n . CI e) ; 
anni fa, e da rendere pubblici fra qualche tempo ». quali saranno passati in rassegna i principali avvenimenti 
i del mese in materia di politica interna ed estera. In questo 
fascicolo diamo solo alcuni documenti che riguardano gli 
avvenimenti dal 25 luglio in poi; nel prossimo pubbliche- 
remo la cronaca di quanto di importante è avvenuto dal 
giorno del tradimento in poi; nei fascicoli successivi le Cro- 
nache si riferiranno regolarmente agli avvenimenti del mese. 





I. Il tradimento, I tre ordini del giorno presentati nella 
ultima seduta del Gran Consiglio (Grandi, Farinacci, 
Scorza). - II. Il discorso del Fuehrer al popolo tedesco 
dopo il tradimento. - II. Il tradimento Badoglio nella 
documentazione del Comando Supremo Germanico. - 
IV. Il proclama del Governo Nazionale Fascista al popolo 
italiano. - La liberazione del Duce ed il suo discorso al 


popolo italiano. - I 18 punti fondamentali per la costi- 
tuzione del nuovo Stato, 


Il tradimento. I tre ordini del giorno presentati nella ultima 
seduta del Gran Consiglio 


I. Ordine del giorno Grandi. — «Il Gran Consiglio, riunendosi in questi 
volge innanzitutto il suo pensiero agli eroici combat- 


giorni di supremo cimento, > ite APRIRE 
tenti di ogni Armata che, a fianco-a fianco con la fiera gente di Sicilia, di cui più 


i italiano, rinnovano le ili PAPA 
alta risplende l'univoca fede del popolo ifici ‘dell SO nobili tradizioni di 
to di sacrificio delle nostre gloriose Forze Armate. 


strenuo valore e di indomito spiri ) . 
d internazionale e la condotta politica è mi- 


€ Esaminata la situazione interna € 
litare della guerra, 
proclama: il dov 
l'indipendenza, la libertà de 
generazioni dal MOTI 
afferma: la necessità de ; ° 
È Ra : i ) atria; 
quest'ora grave e decisiva per ! destini della d ca mano ” 
necessario l'immediato ripristino di tutte le fun- 


. Lo SI LI e 
dichiara: che a tale scopo ra P 
‘orona, al Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, 


zioni statali, attribuendo alla © cc È. 
alle Corporazioni, i compiti e le responsabilità stabilite dalle nostre leggi statutarie 


e costituzionali; 


ere per tutti gli Italiani di difendere ad ogni costo l'unità, 
Ila Patria, i frutti dei sacrifici e degli sforzi di quattro 
ad oggi, la vita e l'avvenire del popolo italiano: 

l'unione morale e materiale di tutti gli Italiani in 
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, invita; il Capo del Governo a pregare la Maestà del Re, verso la quale si 
rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la Nazione, affinchè egli voglia, per l'onore 
e la salvezza della Patria, assumere, con l’effettivo comando delle Forze Armate di 
terra, di mare e dell’aria, secondo l’articolo 5 dello Statuto del Regno, quella su- 
prema iniziativa dì decisione che le nostre istituzioni a lui attribuiscono e che sono 
sempre state, in tutta la nostra storia nazionale, il tetaggio glorioso della nostra 
augusta dinastia di Savoia >. 

GRANDI 


HI. Ordine del giorno Farinacci, — Il Gran Consiglio del Fascismo udita 
la situazione interna ed internazionale e la condotta politico-militare della guerra sui 
fronti dell'Asse, 


È OSLEO 


E CRONACHE POLITICHE 97 


Discorso del Fuehrer al popolo tedesco (10 settembre 1943) 


Liberato oramai da questa pesante attesa che gravava da tanto tempo su di noi; è 

giunta l’ora in cui posso parlare di nuovo al popolo germanico, senza dover ricorrere 

a delle scappatoie con la menzogna nè nei confronti di me stesso nè in quelli 

dell'opinione pubblica. L’avvenuto collasso dell’Italia si poteva prevedere da tempò; 

non che all’Italia fossero venute a mancare le possibilità atte ad assicurare una difesa 

( più efficace e neppure in seguito all’assenza dell'aiuto necessario da parte germanica, 

ma piuttosto per la defezione o più precisamente per l'atteggiamento negativo di 

quegli elementi che condussero alla capitolazione come conseguenza della loro opera 

sistematica di sabotaggio. Infatti, oggi si è semplicemente verificato quanto questi 

uomini perseguivano da anni: il Governo italiano è passato dal Reich alleato ai 
nemici comuni. Ta 

Allorquando Inghilterra e Francia dichiararono nel settembre 1939 la guerra 

al Reich germanico, l'Italia sarebbe stata obbligata, in base ai trattati, a dichiararsi 





rivolge il suo fiero e riconoscente saluto alle eroiche Forze Armate italia 
: : : ; K ne e 3 n Tenta : 
acouell o S 1 vp ; ‘fia «TRE 4 dî i sermania. Questa solidarietà non trovava solamente 
| alle cranica ca Mo sforzo S nel sacrificio per Mt difesa della civilta PI OPGRI enrialgenia solide Ile fr CAI ni Patto, ma anche nella sorte futur si i 
| genti della Sicilia invasa, oggi più che mai vicina al cuore delle altre genti, alle la sua ragione d'essere nelle disp POSE A PROSA Mussolini ni € N 
armi, alle Camicie Nere ed ai Fascisti di tutta Italia che si serrano nei r Ì mamente deciso a proclamare in si, ì ul CR e _um- È: 
con la simulata fedeltà al Regime; PORTATI pie mediata. Gli stessi elementi che condussero alla capitolazione: attuale sono riusciti, 1 
2 dl l afferma: il dovere sacro per tutti gli Italiani di difendere fino all’estremo nell'agosto 1939, ad impedire l’entrata DA guerra dell Italia. Colla mia qualità di ul 
i il sacro suolo della Patria, rimanendo fermi nell'osservanza delle alleanze concluse; Fiihrer del popolo germanico CONARP RETTA ai poriprens iena, pes 4 
UR gta i : " r prio ria ‘ Gc ale Pr RO . è allora 
| n dichiara che a tale scopo, è necessario e urgente il ripristino integrale di tutte queste straordinarie difficoltà Rn qualsiasi sull'Italia per Sia ava “Aemi È 
Î Piso statali, attribuendo al Re, al Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, nè più tardi, ho SETE Di N nio La Inicio al GovetAa tina 4 
al tartito, alle Corporazioni i compiti e le responsabilità stabilite dal nostro Statuto piere ai suoi impegni d'alleata. £ : 4 ca 
e dalla nostra legislazione: libertà di decidere se non doveva pista cap sa guerra oppure, se von DES 
i nostra ley ": 3 ua x È sembrasse più opportuno e che l’Italia 
invita il C i iedere stà rerso i A i intervenire nel conflitto al momento che de ass oppe 
i ari spo del Governo a chiedere alla Maestà del Re, verso il quale si d ora sn te; Nel giugno 1940 Mussolini era riuscito a creare le pre- 
} pate ge tedele e fiducioso il cuore di tutta Ja Nazione, perchè voglia assumere l’ef- PEIOVAGIERCOCIDECA MISA A erra dell’Italia a fianco del Reich. La lotta in Po- 
feta somatido dé tutte le Forze Armate e dimostrare così al mondo intero che pap cpr AE Len siccila esattamente come la guerra in Norvegia e quella 
opolo cor È : 3 "e = ROTA v radtaà a È la era in quel mome Via î s È 
pop nbatte serrato ai suoi ordini, per la salvezza e la dignità d'Italia ». pa la Ra e gli eserciti inglesi ad essa alleati che combattevano sul conti- 
( FARINACCI nente, Tuttavia dovetti mostrarmi grato al Duce per il suo SI Enea che SOTIO 
i si sa, non aveva potuto imporsi all'interno — non contro il popolo italiano ma 
9 — che superando enormi difficoltà, Da quell'epoca ' 


INI. Ordine del giorno Scorza. — Il Gran Consiglio del Fascismo, convocato 
mentre il nemico — imbaldanzito dai successi e reso tracotante dalle sue ric- 
chezze — calpesta Ja terra di Sicilia e dal cielo e dal mare minaccia Ja Penisola; 

afferma solennemente la vitale e incontrovertibile necessità della resistenza 


solamente contro certi ambienti 
il Reich e l’Italia avevano combattuto fianco a fianco; sangue comune fu versato 


su numerosi campi di battaglia; nè il Duce né i0 dubitammo neppure un secondo 
che l’esito di questa lotta per l’esistenza dei nostri popoli doveva essere decisiva. 
La Germania aveva quindi aiutato il suo alleato, fino agli estremi limiti del pos 

ssa impegnata nel più grave conflitto. Molte offerte 


si ad ogni costo, d sibile, pur trovandosi essa stessa. Me ticicare rifiatatò 60 ibbettata £ Gondioti 
DI fa: Certo che tutti gli istituti ed î cittadini — nella piena e consapevole responsa- di aiuto sono state fin da RO pra italiane. Verranno in tempo utile resi di pub- 
‘ vilità dell'ora — sapranno compiere il loro dovere sino all'estremo sacrificio, chia- inammissibili dalle autorità ostrano quanto la Germania ha fatto ed era di- 


ma a raccolta tutte le forze spirituali e materiali della Nazione per la difesa del- 

l'unità, dell'indipendenza e della libertà della Patria. 
II Gran Consiglio del Fascismo; in piedi: 
saluta le città.straziate dalla furia nemica e le loro popolazioni che in Roma 

— madre del Cattolicesimo, culla è depositaria delle più alte civiltà — trovano 

l'espressione più nobile della loro fermezza è della loro disciplina; 
rivolge il pensiero con fiera commozione alla memoria dei Caduti è alle 
loro famiglie che trasformano il dolore in volontà di resistenza e di combattimento: 

(oe saluta nella Maestà del Re e nella dinastia Sabauda il simbolo e la forza 
le continuità della Nazione e l’espressione della virtà di tutte le Forze Armate 
TERA aa i valorosi soldati germanici — difendono la Patria in terra, 
. I unisce reverente al cordoglio del Pontefice per la distruzione di tanti 
insigni monumenti dedicati da secoli al culto della Religione e dell'Arte. 

Il Gran Consiglio del Fascismo è convinto che la nuova situazione creata dagli 
eventi bellici debba essere affrontata con metodi e mezzi nuovi, 

N roclama pertanto urgente la necessità di attuare quelle riforme ed innova- 
zioni del Governo, nel Comando Supremo, nella vita interna del Paese, le quali 
ni sr suse funzionalità degli organi costituzionali del Regime — possano ren- 

ere vittorioso lo sforzo unitario del popolo italiano. 


intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di 





‘ î : nti che dim È A se 203 A 
blica su i PETS alleato in questa lotta per i comuni destini dei nostrì due 
det: e: ra Rea germanici avevano assunto su questi teatri di guerra comuni 

uesi, Gli stessi s dappertutto caratterizzati. Infatti, senza il loro inter- 


l'atteggiamento che li hanno Africa del Nord sarebbe andata perduta per l'Italia. 


a tà ti (01 940-41 I 
Ie ate Rommel rimarrà eternamente legato a queste gesta del sol- 
nome de 


i del 1941 il Reich decise di aiutare 
£ ando nella primavera € : 

Tiap rRAnEO. ARR avvenne per dei finì propri ma solamente per assistere 

ì talia Lo a 3 ni he per sopprimere il pericolo che era venuto a erearsi în seguito 

i il suo alleato e ciava naturalmente anche la Germania, La Ger- 


zi icolo che minac i i 
alla sua azione, perico nello stesso momento in cui gravavano su di 


sala ì sti sacrifizi quasi 3 er 2 (SÙ 
ot io originate dalla minaccia di un'imminente aggressione bol- 
essa tante pre 


scevica contro tutta l'Europa. Il sangue di numerosi uomini suggellò la fedeltà agli 
impegni assunti dal popola e cinli suo Filhrer, non potevamo però assumere 
Il Reich prio sala consapevolezza del fatto che .il popolo ituliano era 
questo RPRSESSTO: A S andi uomini dei tempi moderni, vale a dire dal più grande 

i sudato pigra Ta i Sete antico. La sua fedeltà incondizionata SIARE alla 
Da ica le premesse necessarie Per mantenerla in vita con successo, Il suo 








i F "È . + i ; . i» DI NO : rene SÌ e 








U 





98 CRONACHE POLITICHE 


crollo, le umiliazioni che gli sono state inflitte in un modo talmente abbietto, sa- 
ranno risentite da generazioni intere del popolo italiano quale profonda vergogna. 

Il fattore ultimo che determinò il colpo di Stato preparato da tempo fu però 
la richiesta del Duce di ottenere più ampi-poteri per condurre con maggior successo 
la guerra. Per giungere a questo risultato, era necessario prendere misure radicali 
contro i sabotatori dichiarati ed occulti della condotta della guerra, contro i nemici 
reazionari della giustizia sociale e quindi della resistenza del popolo. Mussolini 
volle sopprimere ancora all’ultimo minuto i perfidi nemici del popolo italiano nella 
sua lotta per l’esistenza, e con ciò salvaguardare l'avvenire dell'Italia. È compren- 
sibile il dolore che personalmente provai di fronte all’ingiustizia senza precedenti 
nella storia, ed al vergognoso trattamento che mirava ad abbassare al livello di un 
criminale l’uomo che per più di venti anni non viveva più clfe in un solo pensiero 
assillante, il bene del suo popolo. Io ero e sono felice di poter avere come amico 
quest'uomo grande e fedele. D'altra parte io ‘mon ho imparato a cambiare la mia 
mentalità secondo i casi o anche a sconfessarla. Io credo che, benchè tanti siano 
di opinione contraria, anche nella vita dei popoli, esattamente come in quella dei 
singoli, la fedeltà è un valore insostituibile, senza il quale la società umana vacil- 
[erebbe e le sue organizzazioni crollerebbero presto 0 tardi. Però, anche dopo questo 
fatto vergognoso, le truppe in Sicilia, gli aviatori germanici, gli equipaggi dei som- 
mergibili e delle navi da trasporto di ogni categoria, ecc., in una parola i soldati 
tedeschi hanno continuato, in terra, sui mari e nell’aria, a compiere il loro dovere 
nel modo più esemplare. È possibile che ora, per delle ragioni tattiche, l'avversario 
taccia, ma i posteri sapranno un giorno che da quel momento, salvo pochi reparti 
italiani, furono solamente le truppe germaniche a difendere col loro sangue non 
solamente il Reich germanico ma anche il suolo italiano. 

Che ora il nuovo Governo italiano abbia deciso di spezzare l'alleanza, di de- 
porre le armi e quindi di fare dell’Italia più che mai il campo di battaglia, esso 
può darne i motivi che vuole. Esso può pretendere che ciò sia stato necessario, ma 
non potrà mai trovare una giustificazione per il fatto che ciò è avvenuto senza al- 
meno avvertirne prima l’alleato. Ma non solo questo: nello stesso giorno in cui il 
Maresciallo Radoglio aveva firmato .il trattato d’armistizio, egli pregò l’Incaricato 
d'affari gerrranito a Roma, di fargli visita e gli diede l'assicurazione che un Ma- 
resciallo Badoglio non tradirebbe mai la Germania, che noi dovevamo aver fiducia 
in lui, che egli avrebbe dimostrato coi fatti di essere degno di questa fiducia e 
soprattutto che mai l'Italia avrebbe capitolato. Ma ancora il giorno della capitola- 


zione il Re mandò a chiamare l’Incaricato d'affari germanico e gli diede formale . 


assicurazione che l’Italia non avrebbe mai capitolato, ma che intendeva, legato nella 
vita e nella morte alla Germania rimanere fedelmente al fianco nostro. Persino un'ora 
dopo la notizia del tradimento, il Capo di Stato Maggiore italiano Roatta, qualifi- 
cava questa notizia di infame menzogna ed un trucco propagandistico inglese. Allo 
stesso tempo il rappresentante del Ministero italiano degli Esteri assicurava che 
questa notizia era solamente un inganno tipicamente britannico che egli intendeva 
smentire, per affermare quindici minuti dopo che la cosa era naturalmente vera e 
che l'Italia era effettivamente uscita dal conflitto. Per i guerrafondai democratici 
come per gli uomini di Stato italiani di oggi questo atteggiamento può essere qua- 
lificato come un magnifico esempio di tattica politica particolarmente abile, Un 
giorno la storia giudicherà altrimenti e generazioni italiane si vergogneranno che 
sia stuta adottata una tale tattica nei confronti di un amico alleato, il quale compì 
il suo dovere col sangue e con sacrifici d’ogni genere più di quanto si era impegnato 
a farlo in base alla lettera del Patto. 

i Connazionali! Dopo che ebbi già da due anni l’occasione di osservare anche 
più del necessario l'influsso sempre crescente di questi ambienti reazionari e anti- 
germanici, contrari anche ai compiti sociali dell’Italia, non era quasi più possibile, 
dalla caduta del Duce, dubitare del vero fine a cui si mirava con questo cambia- 
mento di Governo, 


e, ì de Saetone, Der la quale ho preso, come era mio dovere, tutte quelle 
manina al dite si; &asere prese in questo caso, per salvaguardare il Reich ger- 
RÙla ha tao lara una sorte che il Maresciallo Badoglio ed i suoi collabo- 
infliggere anche alla Prin al Duce ed al popolo italiano, ma che essi volevano 
il parola aiivinie ermania, Gli interessi della condotta nazionale della guerra 

0 sono per noî sacri ed impegnativi, Noi tutti sippiamo che in 
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questa lotta spietata i nostri nemici vogliono l’annientamento del vinto, mentre solo 
al vincitore dovrebbe venire concessa la possibilità di vivere. Noi abbiamo perciò 
la volontà di prendere sempre con fredda risolutezza, in grande ed in piccolo, quelle 
contromisure che sono adatte a distruggere le speranze dell’avversario. Ma anche 
molti Italiani amanti dell'onore si sono mostrati ora più che mai indissolubilmente 
vincolati a questa lotta dei due popoli. 

L'eliminazione dell’Italia importa poco militarmente, Infatti, i combattimenti 
che si sono svolti in questo Paese sono stati da mesi sostenuti e condotti in primo 
luogo da forze tedesche. Ora noi continueremo questa lotta liberi da ogni impedi- 
mento aggravante. i / Ch 

Il tentativo della congiura plutocratica internazionale di influire con la propa- 
ganda sullo spirito germanico, come è stato fatto in Italia, è puerile, Essi prendono 
il popolo germanico per un altro. La speranza di trovare in esso traditori come in 
Italia, è basato su una totale ignoranza del carattere dello Stato nazionalsocialista. 
La loro speranza di poter provocare anche in Germania un 25 luglio è fondata sul- 
l’errore fondamentale che essi fanno circa la mia posizione personale come anche 
circa l'atteggiamento dei miei collaboratori politici, dei miei marescialli, ammiragli 
e generali. Ma è specialmente la gerarchia tedesca che più che mai oppone a questo 
piano una compagine fanaticamente salda. Ogni avversità non potrà che rafforzare 
la nostra risolutezza. La mia vita personale ha da lungo tempo cessato di apparte- 
nermi. Io lavoro ispirandomi al sentimento del dovere e nella certezza di assicurare 
col contributo della mia vita l'avvenire del mio popolo per generazioni intere. 

Che io abbia il diritto di credere fermamente in questo successo non sì fonda 
solamente sul corso della vita, ma sulla ascesa del nostro popolo. 

Nel 1939 noi dovemmo, soli ed isolati, accettare le dichiarazioni di guerra dei 
nostri avversari. Sappiamo, secondo i principi i un Clausewitz, che una resistenza 
eroica, è, in ogni caso, da preferirsi ad una to sottomissione, È la ragione per la 
quale già il primo settembre 1939 avevo di Deo al Reichstag che nè il tempo 
nè le armi potranno mai far piegare il popoto ne esco. Da allora il nemico è stato 
respinto, in primo luogo con le nostre et a, in parte a più di mille chilo- 
metri dalle frontiere germaniche. Solamente aria egli è capace di terrorizzare 
la Patria. Però anche qui le premesse tecniche ed organizzative vengono create non 
solamente per stroncare definitivamente 1, pr; SACRI terroristici, ma anche per 
attuare una ritorsione con altre misure più ericati. © possibile che in questa lotta 
immane che deciderà delle sorti dei popoli, "PENE tattiche ci obblighino ad un 
dato momento a fare certe rinunce su di un EUDaS € à5) di un altro, oppure di 
scansare certe minacce, ma il cerchio Caso orgiato alla madrepatria e tenuto 
dall'eroismo e dal sangue dei nostri soldati, che protegge il Reich non verrà mai 


spezzato. uesto momento, che la Nazione faccia come non mai 


Confido, specialmente 10 4 ‘1 tutti i settori di questa lotta gigantesca. Essa 


: » oc enua tenacia, : 2, ° 
h RESET NI di aver fiducia in se stessa. Il Partito però deve dare l'esempio 
a » 


i suoi soldati che fanno sempre il loro dovere 
ì ’atria può essere fiera dei suo1 “0.0. N i 
O Run a RUa O i più grandi sacrifici di sangue, anche nelle più gravi 
gonseni on a gar il fronte, però, può, in queste ore dolorose nelle quali si esigono 


apt 4 settimane ed anche di mesi, rivolgere il suo 
1 pe di parecchie ’ 
spesso sforzi sovrumani di P ta ora anch'essa fronte combattente, con la sola 


pensiero alla madrepatria, Giai tino di vecchi e di ragazzi, di madri, di donne 
differenza cha qui assi dato ha quindi più che mai il sacro dovere dì portare al 
e di fanciu da DER gr e di fare tutto quanto la lotta esige da lui. Mai, in 
massimo grado la DI opolo germanico avrà avuto il diritto di essere fiero di se 
tutta la sua storia, 1 popì jotta che è la più gigantesca di tutti i tempi. Tutti i 
stesso come ora, in dà alla Germania la sorte di una nazione schiava, si 
tentativi CAPRIRO î cato e al valore del popolo tedesco. Possa ogni singolo 
spezzeranno avan i a n° o € onsapevole del fatto che da lui stesso, dalla sun 
pia ha pente: di sacrificio dipendono l’esistenza del nostro popolo, il 
edizione e : 


% r-vvaniro di molte generazioni. ch 6 

Ano e Lovele di lia le parole ringraziare il popolo germanico, gli uomini 
; lo non Dal dai ed i soldati che combattono al fronte, di quanto essi fanno, 

- ; TTZA volonterosamente, di quello che soffrono pazientemente. Questo 


ringraziamento, lo formuleranno un giorno le generazioni avvenire, che si rende- 
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ranno. conto che la loro esistenza libera svolgentesi in un’atmosfera di unità sociale 
è frutto dei sacrifici del nostro tempo, Io stesso sono infinitamente fiero di poter 
essere il Fiilhrer di questo popolo e sono riconoscente al Signore Iddio per ogni 
ora che Egli mî dona per poter, con la mia opera, dare il successo alla più grande 
lotta della nostra storia. 

Le misure prese per fronteggiare gli avvenimenti in Italia, e per difendere gli 
interessi della Germania sono molto dure, Esse vengono ora attuate, per quanto 
riguardano l’Italia, secondo i piani prestabiliti e sono coronate dal successo. L’esem- 
pio del tradimento della Jugoslavia ci aveva già illuminati in passato nel modo 
più salutare. 

La sorte dell’Italia stessa però deve essere per noi anche un insegnamento atto 
ad incitarci a non sottrarci mai, nelle ore più duramente avverse al sentimento 
dell'onore nazionale, di rimanere fedeli ai nostri alleati e di compiere con fiducia 
tutto ciò che il dovere ci impone di fare. Iddio ricompenserà con la corona d'alloro 
dei vincitori e quindi con il premio della vita il popolo che uscirà vittorioso da 
questa prova sostenuta davanti alla divina Provvidenza. 

Questo deve essere e sarà in ogni caso la Germania! 


Il tradimento badogliano nella documentazione 
del Comando Supremo 


Il Comando Supremo Germanico pubblicava, a fine ottobre 43, una documenta: 
zione su quella che può chiamarsi la più grande trama d’intrighi, raggiri ed impo- 
sture che sia mai stata tessuta nel corso della Storia; il vergognoso tradimento. 
freddamente perpetrato e subdolamente consumato, contro il Fascismo prima e contro 
la Germania poi, dagli ufficiali superiori dell'Esercito badogliano, che’ hanno trovato 
nel re, nel principe ereditario ed in cuni indegni gerarchi fascisti accondiscen- 
denza ed appoggio. 


Diamo un largo riassunto di questa documentazione. 


I. La cronistoria del complotto. — Nel gennaio del 1943, il generale Caval- 
lero viene sostituito nella carica di Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate dal 
generale Ambrosio, un antifascista notorio e creatura della camarilla di corte. Egli 
non soltanto tollerò l’opera disgregatrice nelle file delle Forze Armate, nà la pro- 
mosse con tutti i mezzi, poichè apparteneva a quella parte corrotta dell'alta uffi- 
cialità italiana che non poteva perdonare al Fascismo di voler introdurre maggior 
giustizia sociale anche nell'ambiente militare. 

Fatto l'elogio più incondizionato al valore del soldato italiano, che tutte le volte 
che è stato ben comandato ha saputo battersi ammirevolmente, il Comando Supremo 
tedesco conclude affermando che il sistematico tradimento, ordito e preparato in 
tutti i minimi particolari, non ha colto di sorpresa la Germania; per due annî e 
mezzo essa ha fatto buon viso al gioco dei traditori, che non mancavano di rinno- 
vare, ad ogni occasione, dichiarazioni di assoluta lealtà. Essa è intervenuta soltanto 
quando i traditorì credevano di poter cogliere i frutti della loro infamia, e lo ha 
fatto con una tale fulminea violenza e decisione che in 48 ore la rete del tradi- 
mento, intessuta in mesi ed anni di lavoro, veniva irrimediabilmente stracciata. 


II. Il tradimento in Croazia, — Il comando della IT Armata italiana, che 
operava in Croazia, era allora tenuto dal generale Mario Roatta, un ufficiale che 
aveva molti tratti somatici e spirituali dell'ebreo e che avversaya l'allenza italo- 
tedesca anche di più di quanto non lo facesse Ambrosio. 

L'obiettivo di Roatta era quello d’impedire la sconfitta delle bande ribelli che 
infestavano le regioni adriatiche e trucidavano a migliaia i nostri bravi soldati e 
militi, ed inoltre predisporre le basi per la creazione di teste di ponte anglo-ame- 
ricané in Adriatico, La situazione non mutò quando Roatta venne chiamato da Am- 
brosio a comandare la VI Armata in Sicilia, poichè il suo successore generale 
Robotti, continuò la stessa politica e si distinse nel sabotare ogni azio comune, 
lasciando sempre sfuggire il nemico quando esso stava per venir annientato. 
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o ebbe la sfrontatezza di difendere la causa dei Cetnik per- 
obotti pretese lo sgombero di TRELIC vaio 

‘1 rilascio dei prigionieri da esse catturati. Ma i 
d te delle truppe tedesche ed il rilascio « ; ; vil 
dblmo: si verificò ;l 28 giugno scorso, quando — ricorrendo fas cari soa Mano, 
nale serba — il generale italiano Giangreco ed il suo VT 9) sble Qui sl INA 
sieme ai banditi ed inneggiarono all’ex Re Pietro di Jugoslavia! 1 


era già in atto, 


Il generale Ambrosi 
sino di fronte al Duce ed il generale R 


\ icilia. — In Tunisia, il comportamento delle truppe 

N Al tradimento nl cin agli acco PESARO TUEAIO 
lto in addietro, lasciando le tre sole divisioni germaniche a far ta p 

MOORE ‘°° — apparve già come un tradimento, più o meno voluto. 
AO TRatO n pra uiete dopo l’ignominiosa resa dei presidî italiani di Pan- 
telleria e Lampedusa. ‘‘ole. c'era da attendersi un attacco contro la 
Si _Dopo la ia del Re daliola era il Roatta, che fece IRURRI di ded 
Sicilia. Responsabile pe ito, continuando invece la sua subdola opera di 
carsi attivamente a questo compio: lla Calabria, affidata al Duca di Bergamo 


: : 3 costiera de o de a 
teo. SIOE pie alla camarilla di corte), non esisteva che sulla 
che apparteneva 


1 Sgt a gv ‘trici, piazzati poi troppo distanti gli uni dagli 
carta: cun paio di nidi di A Rua quanto si era predisposto per difendere 
altri per poter agire eficacona e, b: ione di vitale importanza. 

il suolo della Penisola in que so] ind del 10 luglio si inizia l'atteso sbarco, 
Quando, nelle prime i di trovarsi di fronte ad un aperto tradimento. Ad 

si constata per la prima von: divisioni italiane non oppongogno resistenza alcuna 

ire di Rosi] Serao in massa, Sprrso SIERO o cedono il terreno 

agli anglo-americani, s Ò ere gli impianti ellici. as 

senza combattere. è gg aio in Sicilia avrebbe potuto Vara in ua 
Non c'è SBRDIOCS nglo-americani se il Comando SARETE it ironia a an 

grave sone DER a Fi opporre tina irta resistenza ed ave , 

animato dalla decisione © Comando tedesco. 

merito, i desideri espressi ai a vigliaccheria, il comportamento del Sona dania 
Tipico, per la sua a il 10.e mu luglio, nonostante la citta ed porto 

della piazza di Augusta, nidbeali dal nemico, ne era sa PERTO CR a AGRATE 

non fossero stati ancora » residio italiano di far saltare tutti gli pp ara 

sbarco, diede l’ordine Li Posti di carburante, di distruggere i cannoni de a, i 

difensivi, dunicenui zo i cigno in mare l’intera dotazione) di tapnizioni: n in 

fesa dopo di aver fatto © dante di Augusta si era 1 

A af andante o 

venne ‘comunicato che il cometa il Duce fu informato da parto iedesca di 

grandi eroi della pie chiese ial re la condanna de ; 

questo infame tradime i i IR £ 

= oppose. le dis erzioni in massa di pn ero: pio li 
va erat indi te 1 ì în asso i loro soldati che — a lor 
Si iniziano quindi di piantato în i o 
Le x P i aver 

raggiungere Catania dopo nl aperta campagna, senza valitciane di pplenne dI 

volta — cercano scampo dì ef edeschi, impegnati nella lotta con 9 ui invaioti 

sabotaggio ai dep pe tentano di cupa e) in mano al nemico, 

l luglio questi disertori la bandiera Ma; 

UR il ‘tricolore ed innalzando a che per la difesa dell’Italia occorrono 
Nello stesso momen 


ichiar 
Roatta die ) ia 0 
Di mentre fa di tutto per sabotare il loro impiego. Con 
ia pe A A 
altre otto divisioni germi 
il pretesto di non comprò 


È ‘igionamento, della popolazione italiana, 

l'APProvvuBio ne AR 5 
mettre TAP cata li elgre ho i tds 

tanto Ambrosio quanto vo gl trasporto dei prigionieri SPRIP REA | - 

eseguiscano jmmedintapoon ‘Supremo tedesco doveva sopportare tacendo tutti questi 

"n CC ia! II Comando «7 era ancor giunta, 

aa fa sua ora d'agire non * 

altronti, di 


dimento contro l’Alleato, — Di giorno in giorno, 
MA vega" eseguito con vera raffinatezza, «i fa 
| tradimento contro il creatore DA nuova gp ital ri 
sempre più palese che 4 deve seguire la violazione si patto PELO 
ìl popolo RALE) pico id infatti, mentre i rappfesenta SR 
. tu r n 
preso nei contren 


E CIRIE ing ion contro il 
dopo il criminoso attentato: € 
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e del regime Badoglio si affannano a rinnovare a questo le loro dichiarazioni di 
fedeltà e giurano e spergiurano sulla loro lealtà assicurando di voler continuare 
la lotta contro il comune nemico a fianco della Germania, dietro le quinte si lavora 
febbrilmente per organizzare in tutti i particolari il tradimento. 

Già all'indomani del colpo di Stato, il 26 luglio, Badoglio lancia un proclama 
nel quale pateticamente assicura; «L'Italia, gelosa custode della propria mille- 
naria tradizione, mantiene fede alla parola data». Il 28 dello stesso mese, Vittorio 
Emanuele, Ambrosio e Roatta riaffermano, di propria iniziativa, al Feldmaresciallo 
Kesselring l’incrollabile volontà di continuare la lotta a fianco degli alleati. 

Valendosi di tutte le arti della più raffinata ipocrisia, la cricca dei traditori 
cerca di suscitare l'impressione che i rapporti e quindi gli impegni sanciti dal- 
l'alleanza rimangano inalterati. Si prevede bensì che, a lungo andare, il Comando 
tedesco saprà trarre le debite conclusioni dagli eventi militari e politici, ma 
si vuole ottenere almeno lo scopo di tenerlo all'oscuro sulle proprie intenzioni. 

Uno dei primi sintomi del complotto che si stava tramando venne fornito 
dalla sostituzione del sottosegretario alla Marina, ammiraglio Riccardi, l’ultimo degli 
ufficiali superiori del Comando Supremo italiano, sopetto di simpatizzare per la 
Germania, A suo successore fu naturalmente nominato un badogliano dei più fidati, 
l'ammiraglio De Courten, il quale si affrettò, appena nominato, a lodare la Marina 
da guerra germanica, con la quale la Marina italiana avrebbe mantenuto la più 
intima e fiduciosa collaborazione. 

In realtà, con la sua nomina anche la Marina italiana viene coinvolta nel tradi- 
mento contro la Germania, Nél corso dell’agosto tutte le grandi unità della flotta 
vengono poste in condizione di dare battaglia, ma le frequenti ed insistenti richie- 
ste di carburante tedesco ai competenti Comandi germanici sollevano i primi 
fondati sospetti. 

Il 1° agosto Badoglio assicura l'addetto militare tedesco, con il tono e con il 
calore del galantuomo offeso, che il sospetto, secondo il quale l’Italia cercherebbe 
di concludere una pace separata, è infondato. 

Più tardi, però, l'agenzia britannica Reuter confermava che già dai primi di 
agosto emissari del Governo Badoglio avevano chiesto, a Madrid e a Lisbona, di 
poter prendere contatti con i rappresentanti diplomatici britannici, 

Il 5 agosto è la volta del principe Umberto, il quale afferma solennemente 
che l'Italia on pensa neppur lontanamente a concludere la pace e che la casa 
reale terrà fede agli impegni dell'Alleanza. 


Il tradimento in atto. — Ma mentre i traditori si affannano a rinnovare 
queste e simili dichiarazioni di lealtà, essi impartiscono alle truppe gli ordini per 
colpire alle spalle le divisioni tedesche che combattevano in Italia. 

Già dalla fine di luglio unità italiane, in numero sempre crescente, vengono 
concentrate nell’Alta Italia e soprattutto nella regione delle Alpi, di fronte al 
confine con la Germania, Le fortificazioni di frontiera vengono ampliate, dotate 
di un ingente numero di armi e munizioni e saldamente presidiate da truppe alpine, 
mentre reparti di genieri lavorano febbrilmente a minare ponti e strade. 

In meno di quattro settimane, si registrano inoltre ben 35 casi — alcuni dei 

quali gravissimi — di sabotaggio alle linee di comunicazioni tedesche, il cui rias- 
Setto viene volutamente ritardato od impedito. Ma ciò non basta, Soldati tedeschi 
isolati o di sentinella vengono fatti segno a colpi di fuoco. 
i In breve tempo si trovano schierate sui valichi alpini settentrionali tre divi- 
sioni italiane, in pieno assetto di guerra, le quali, se fossero state invece impe- 
gnate nell'Italia meridionale contro il nemico, avrebbero potuto mutare le sorti 
della battaglia i 

A lumeggiare inequivocabilmente Ja situazione, bastino queste parole che il 
generale Roatta ha rivolto cinicamente al commissario civile eroato, dott. Sicie: 
«Le assicurazioni di fedeltà di Badoglio alla Germania non sono che un mezzo 
per guadagnar tempo », 
de so pipa dei Na tori avevano porto prender contatto con il nemico 

to un n meno inequivocabile risposta : capitolazione incondizionata ! 
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Churchill aggiunge — fra l’ilarità di tutti i deputati — 
li italiani verranno lasciati cuocere nel loro brodo. 
affronti riescono a distogliere i traditori dai loro 
loro offerte di pace separata e completano i pre- 


Nella Camera dei Comuni, 
che per qualche tempo ancora g 
Ma nemmeno questi sanguinosi 
intenti; anzi, essi rinnovano le 
parativi per pugnalare alle spalle l'alleato. 


lio. — Il 6 agosto, mentre nei duri combattimenti in 
sarebbe stato prezioso, Ambrosio propone, in un collo- 
Keitel a Tarvisio, di rinforzare le divisioni italiane 
nell'Italia settentrionale con unità tolte ai presidî italiani nel Balcani e nella Fran- 
cia meridionale. Contemporaneamente, pero, mentre egli concentra le Cini ita- 
liane al nord, ossia alle spalle di quelle germaniche, insiste per avviare le truppe 
Sir e n, Badoglio si atteggia a profeta e dichiara ipocritamente 
che se l'Italia e la Germania non procederanno unite è ille affronteranno in comune 
la difficile situazione, egli prevede per l'Europa una delle più grandi catastrofi che 


; o iosa dell’incondizionata capitolazione e le ciniche dichiarazioni di 
Churchill’ alla Camera dei Comuni, inducono ì traditori RARO RO Da ARS 
efferato tradimento; essi decidono Iafatbai PESO e divisioni tedesche, che si 
DOTTI) Le i pin pinta ta OITINIORO nuovi emissari a Madrid e Lisbona, muniti 

! LASA conda non soltanto la resa, ma anche il passaggio nelle file 
di Do Roo TO per queste nuove nozze essi promettono le divisioni tedesche. 
nemiche; con 


Il « profeta » Badog 
Sicilia ogni soldato in più 
quio con il Feldmaresciallo 


- _ T'irrefutabile certezza del mostruoso tradimento in corso 

| Parole chiare. Sa Comando Supremo tedesco dalle conversazioni che 
di preparazione, vien a Bologna fra il Feldmaresciallo Rommel, il generale Jodl, 
si svolgono il 15 agosto re a Roma, ed il generale Roatta, Capo 


; : detto milita i 
a fto Von pa "e a delegazione tedesca — che deve oramai contare su 
di S. M. Generale 1 edi 


lità si è fatta scortare da una compagnia delle SS e, nonostante 
piRSoa CSERRIAROE SIRO i giganteschi militi si pongono di sentinella anche 
indicibile ra " .rsazioni. 

davanti alla sala dove avvengono Ja(danvare Alesi : boli 

aa estosa. Il generale Jodl esige, senza tanti preamboli, che 

RNA E CE ia uata nì valichi settentrionali, vengano senz'altro riti- 

tutte le forze ita se giusto posto, ossia contro il nemico. Egli fa notare che, 

rate ed impegnate a sforzo per difendere l’Italia, si è iniziata nelle 


sd. È sifica lo A 3% : 
vaghi la Pv ili SET completamente incomprensibile per il Comando 
pi una controman 


Supremo peer: bbietta ipocrisia, le assicurazioni di fedeltà verso l’alleato 
Rosta sin tra e sio in merito alla sincerità del Comando Supremo ita- 
ed afferma che ogni a alla stregua di un'offesa. Con una ben simulata indi- 
liano deve s@k Sgt siamo dei traditori, che passiamo al nemico in piena 
gnazione, egli esclama 
battaglia! ». erd; egli mostra agli ufficiali tedeschi una carta su 
Contemporaneamente, Bacio divisioni italiane e tedesche in caso di un attacco 
cui è fissata la distribuzione un'occhiata per convincere gli ufficiali tedeschi che i 
nemico alla Penisola. Basta che i traditori intendeyano consegnare le divisioni ger- 
loro sospetti sono fondati © icondo questo progetto (vedi la cartina), tutti i valichi 
maniche al nemico. Infatti, div e la Croazia erano presidiati da divisioni italiane, 
verso la Germania, la Franc italiane presidiava l'Italia meridionale ed ovunque 
un altro cordone si RE rovavano circondate da forze italiane notevolmente 
le divisioni germanie 


superiori. —— di la presenza di spirito di non far capire che essi 
Gli ufficiali Selen II "tradimento e difatti agiscono come se intendessero 

i SUDO 5 NP» 13 

hanno dra lle rinnovate protesto di fedeltà di Roatta. IRR. sla 

prestar fede a li intenti dei traditori si palesano anche più chiaramente: essi 

td pig TE tedesca da inviare in Sardegna, Contemporancamente ven- 

esigono un attra 
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gono tracciati attorno a'La Spezia — dove era ancorato il grosso della flotta ita- 
liana — due sbarramenti circolari, di 30 e di 60 chilometri di diametro, pratica- 
mente vietati al passaggio di militari tedeschi. Di giorno in giorno gli effettivi 
italiani dislocati verso le frontiere vengono rinforzati. gli atti di sabotaggio contro 
le truppe tedesche e contro gli approvvigionamenti a loro diretti si moltiplicano 
e diventano sempre più sistematici, 
Nel frattempo le trattative dei traditori con il nemico sono giunte a buon 
punto: non rimane che lVatto della firma della capitolazione. Perciò la cricca bado- 
gliana ritiene sia giunto il momento di rinnovare, con maggior calore, le ipocrite 
i dichiarazioni di lealtà. 
| Il 29 agosto Badoglio dichiara quindi all’addetto militare germanico : 

« Da parte tedesca non si ha fiducia nel mio Governo, come ha espresso il gene- 
rale Jodl nel convegno di Bologna. Ciò mi ha offeso, poichè sono un vecchio 
soldato e non sono mai venuto meno alla mia parola, Il re mi ha chiamato per 
| continuare la guerra. Se ciò non fosse, il re non avrebbe scelto. un Maresciallo a 
| Capo del Governo ». 

(la Il 1° settembre, il ministro degli Esteri italiano, Guariglia, dichiara solenne- 
| mente all’incaricato d'affari tedesco a Roma: «Noi combutteremo è non capito- 
| leremo. mai >. 

| È il medesimo giorno nel quale il generale Castellano, l’emissario del Mare- 
sciallo Badoglio, appone la propria firma sotto il documento della più disonorevole 
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capitolazione che sia mai stata conclusa, 


Il complotto contro il Fuhrer, — Questo tradimento — che è il più grande 
che la Storia ricordi — doveva venir però coronato da un attentato al Fiihrer, insce- 
nato da Casa Savoia. Infatti, l'addetto militare italiano a Berlino ricevette da Bado- 
| glio l'ordine di recarsi al Quartier Generale del Fiihrer e di invitarlo, a nome del 
fe, a recarsi immediatamente in Italia per conferire con lo stesso re e con il 
Governo di Badoglio sulle misure da prendersi per intensificare la resistenza con- 

tro il nemico comune. 
L'invito venne freddamente declinato. Esso fu rivolto al Capo della Nazione 
alleata quando la cricca dei traditori aveva deciso di consegnare al nemico il 
Duce. Oggi non sussiste dubbio alcuno sul fatto che essi erano d'accordo con gli 
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In alto a sinistra. — Ecco il piano di 
operazioni come lo aveva vagheggiato 
Badoglio. Sbarrate le frontiere verso il 


lt A) ona 


anglo-americani di consegnar loro anche il Fiihrer. di - Reich e la Francia: le o divisioni tede- 
Oramai il Comando tedesco ne sapeva abbastanza. Tuttavia esso si attenne sem- \ sche di Lucania prese fra © divisioni 


pre all'imperativo di nulla fare che potesse. giustificare un voltafaccia da parte del italiane; le s sceltissime divisioni stese 





Governo italiano. Furono prese però le necessarie precauzioni, quali quella dello 
sgombero della Sicilia, misura questa tanto più penosa in quanto la testa di ponte 
avrebbe potuto venir ancora difesa molto a lungo, 


La contro-manovra tedesca. — Un particolare favorì involontariamente il 
Comando tedesco: jl prematuro annuncio della capitolazione dell'Italia da parte 
di nna stazione radio americana. La sera dell’8 settembre, infattî, Radio Cincinnati 
lanciava la notizia dell'avvenuto armistizio. 

Non e’'éra più un minuto da perdere e prima ancora che si fosse avuta la 
conferma ufficiale della notizia le truppe tedesche vennero tenute pronte ad inter 


lungo il litorale laziale-toscano @ su 
quello adriatico pronte a împedire qual- 
siasi tentativo di collegamento fra le for- 
ze meridionali e settentrionali dell’« av- 
versario ». Disperata la situazione dei 
germanici in Liguria (2 div. contro 5) 
e nelle isole (3 contro 7). Nell'insieme 
33 divisioni italiane contro 14 tedesche, 
delle quali alcune duramente provate 
nella tenace difesa del suolo siciliano 
In alto a destra. — Venuti a conoscenza 




















prg idi lle intenzioni i : sci 
La cronistori .]}° si RENT] 19 EL Wo ata errati sd 1 è ji 
1 eronistoria Aell'obbrobriosa commedia, che ha avuto il 9 settembre — SOR di PTT le ioni 
ESE caphio RS ERPTL il SE Badoglio, Guariglia, Roatta e l'ambasciatore Rosso è rp } | raggruppandole come mostra la cartina 
oramai nota in tutti i suoi particolari. Abbiamo pure pubblicato, nel n. 88, quali eat 7 Ta fianid i Mbit 10 IT 
® n _ * a FITT.NETÀÌ Prpege TI ; 3 | i 
RU dnO le itato adottate fulmineamente dal Comando Supremo tedesco per parare di lil a tro-manovra tedesca ha avuto ragione. in 
cara Prepnanae. Mallitari della capitolazione. Le due altre cartine che riproduciamo SUD appena 48 ore, delle divisioni badogliane 
completano eloquentemente tale rassegna. Re dario 
La alinazione in €«ui erano venuti a trovarsi i soldati tedeschi erà quanto mai 
sfavorevole, Tuttavia, 48 ore più tardi, il Comando Supremo germanico poteva 
annunciare : 
l d Le Forze Armate badogliane hanno cessato dì esistere. Giò che rimarra però 
in eterno è il disprezzo del mondo per i traditori. 
. n. 633 e successive modifiche e integrazioni 
Civica Canirale di Tarino sì — 
intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca 0 di attività privata di Ì 
studio delle proprie Utenze 
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Il proclama del Governo Nazionale Fascista al popolo italiano 


Il 9 settembre, preceduto dalle note dell'inno « Giovinezza >», gl'italiani ascolta- 
rono per radio il seguente proclama del Governo provvisorio nazionale fascista al 
popolo italiano ed alle Forze Armate: 


Italiani! Valorosi soldati dell'Esercito, della Marina, dell'Aeronautica e della 
Milizia! 

Pietro Badoglio ha completato il suo tradimento. Colui che, quale Capo di 
Stato Maggiore all’entrata in guerra dell’Italia è responsabile della sua preparazione 
bellica, si propone di consegnare la Patria ai nemici. 

Pietoso è il suo tentativo di addormentare la coscienza insorgente del popolo 
italiano con frasi insulse. La verità è che, se il tradimento si consuma, non soltanto 
l’Italia perderà irrimediabilmente il rango di grande potenza, ma perderà altresì 
tutti i frutti del Risorgimento, della prima guerra mondiale e della Rivoluzione 
Fascista, di un intero secolo di battaglie e di sacrifici. 

L’uomo che per anni ha ingannato il Duce e che ha pertinacemente puntato al 
potere attraverso la disfatta, intende ora attuare il mostruoso piano per cui la Patria 
verrebbe mutilata per sempre. Una Patria senza Sicilia, senza Sardegna, senza pos- 
sedimenti d'Oltremare, probabilmente senza la stessa Italia meridionale: ecco la 
prospettiva sinistra verso cui si vorrebbe spingere il destino del Paese. 

E a questo scopo non si tenta già di uscire dalla guerra, Badoglio non soltanto 
$i è impegnato a cessare lo ostilità con i nemici, ma si è impegnato pure ad iniziarle 
contro la Potenza alleata ed amica, contro le agguerrite forze germaniche, accorse 
alla difesa dell’Italia ed al cui fianco i nostri combattenti hanno lottato fin qui in 
fedele cameratismo, 

Le nostre Forze Armate dovrebbero, con un voltafaccia inaudito negli annali 
dell'onore militare, passare agli ordini di un generale straniero — il cui nome 
Wilson — dovrebbero andare incontro a morte ingloriosa, trasformando, ben pi 
che per il passato, il territorio nazionale in un campo di battaglia. 

Italiani! Combattenti! 

Il tradimento non si compierà. Si è costituito un Governo Nazionale Fascista, 
che opera nel nome di Mussolini. Il Governo Nazionale Fascista punirà inflessibil- 
mente i traditori, i responsabili veri ed unici delle nostre sconfitte ed agirà con 
ogni szzo per trarre l’Italia dalla guerra con l’onore intatto e con le possibilità 
della sua vita avvenire. 

È terminata la triste farsa di una sedicente libertà, imposta con lo stato d’as- 
sedio, con il coprifuoco e con la censura. 

Il sangue purissimo degli Squadristi e dei Combattenti versato nei giorni del 
l’ignominia ricadrà sul capo degli assassini in basso e soprattutto in alto. 

Basta con lo slittamento verso il bolscevismo, basta con la riviviscenza dei vecchi 
uomini in un'Italia che vuole aprire le porte alla gioventù combattente ed onorare 
i titoli conseguiti con il sacrificio e con il valore militare. Si stringono intorno alla 
nostra Bandiera insieme con i combattenti e con i giovani, le forze del Lavoro, la 
cui marcia sul terreno sociale, incominciata nel Fascismo, raggiungerà le sue mete. 

Combattenti! Non obbedite ai falsi ordini del tradimento! Rifiutate di conse- 
gnarvi al nemico! Rifiutate di rivolgervi contro i vostri commilitoni germanici, 
Tutti coloro che lo possano fare continuino le operazioni al loro fianco, Gli altri 
raggiungano le loro case, nei paesi e nelle città, in attesa degli ordini che verranno 
prontamente impartiti, 

Dalla sofferenza e dalla vergogna vogliamo che risorga un'Italia pura e potente, 


è 
ù 


La liberazione del Duce ed il discorso al popolo italiano 


Il 12 settembre °43 veniva diramato dal Quartier Generale del Fuehrer il 
seguente comunicato; 


« Reparti di paracadutisti e di truppe di sicurezza germanici, unitamente ad 
alcuni elementi della $.S., hanno oggi condotto a termine un'operazione per liberare 
il Duce che era tenuto prigioniero dalla cricca dei traditori, L’impresa è riuscita, Il 
Duce si trova in libertà. In tal modo è stata sventata la sua progettata consegna agli 
anglo-americani da parte del Governo Badoglio 3. 
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* * 


Il 17 settembre il Duce da Radio-Monaco pronunziava il seguente discorso agli 
italiani: 

€ Camicie nere; italiani ed italiane, LR Mar 

dopo un lungo silSnzion ecco che nuovamente vi giunge la mia yoce.e sono si- 

curo che la riconoscete: è la voce che vi ha chiamato a raccolta nei momenti diffi- 


ili : le giornate trionfali della Patria, 
pe Ho RE pai RIT di adigizzanni a voi perchè, dopo, un periodo 
di isolamento morale, era necessario che riprendessi contagio col mondo. dal 

La radio non ammette lunghi discorsi. Senza ricor nà Der pra ì prece pui 
vengo al pomeriggio del 25 luglio nel Suala ae atto IE ae e nella mia già a 
piana arnie a MEO ta Pica Villa Savoia ‘durò venti minuti e forse meno. 
Reati: c0A ATO, col cuale ogni ragionamento era impossibile poichè egli aveva già 


. i isi era imminente, 
: cine cABciai lo scoppio della cr iu nie. 
DE URI SAT e in guerra, che un ministro sia dimissionato, un coman. 


* ia che un uomo al quale, come colui 

ua " unico nella storia 

ante Giurato, mad ia de anni servito il Re con assoluta, dico REGIA lealtà 

dia Pipipiezziolio: nà soglia della casa privata del Re ae rete i pa a 
autoambulanza della Croce Rossa col pretesto di sottrarlo ad un comp 


: ii serma dei carabinieri, 
"a ° in una poi in altra ca i 
dotto ad una velocità pazza pri: otezione non era in realtà che un fermo. Pale 


" . . . 2741) a r . . 
Ebbi subito l'impressione CREARE fui condotto a Ponza e successivamente mi 


pasivisigno creShe fruendo des Ponza alla Maddalena e dalla Maddalena 


1G S he il piano progettato contemplava la consegna della mia persona 
al Gran Sasso che 


al nemico. 

Avevo però la netta 
che il Fiihrer si preoccupav 
più che cameratesco, fraterno; 


ione pur essendo completamente isolato dal mondo, 
CARE mia sorte. Goering mi mandò un telegramma 
a più tardi il Fihrer mì fece pervenire una edizione 
dell'opera di Nietzsche. La parola fedeltà ha un significato 
eramente Iuameatalà STR ire, eterno, nell'anima tedesca, È la parola che 
profondo, inconfondibile, * le riassume il mondo spirituale germanico. 
nel collettivo e nell’individuale O la provR 
Ero convinto che ne avrei dell'armistizio, non ebbi più un minuto di dubbio 
Conosciute le Pope osta dell'art, 12. Del resto, un alto funzionario mi 
! si nas va ne 
circa quanto si nascondeva À 
r.2t et ada aggio ». 4 è oa e 
aveva detto: « Voi siete tiene feci sapere che i nemici non mi avaro 
Nella notte dall’11 al + Cera nell'aria limpida attorno all imponente cima de 
avuto vivo nelle loro conii Erano le 14 quando vidi atterrare ìl Relno sitanto 
Nite eps AE di esi uno ER Lane 
poi successivamente attlri* resistenza. Le guardie © e mi i a) i asd piron 
decisi a spezzare qualsiasi € durato 5 minutt: l'impresa rivelatrice de ORARIA 
non un colpo parti. Tui pura della decisione tedesca rimarrà memorabile nella 
® stent bI 12 ‘ d . 
zione e dello spirito di in iverrà leggendaria. Lr 
storia della guerra. Col tempo dr essere chiamato il mio dramma personale, 
Qui finisce il capitolo 0 Pisodio di fronte alla spaventosa tragedia in cui il 
DO "fn n Re 3 È 3, - . . È 
erica Ra peli FoTiiale è costituzionale dai SOA ALE pe Igor) à 
governo democratico MU in primo temp9, che ì Di AR) i hi , 7 spa 
zione, Non credevo, in un 1 tronti del Partito, del Regime, della Nazione stessa. 
grammi così catastrofici Dn misure indicavano che sta i atto l'applicazione di 
Ma dopo pochi giorni le Plistruggere l'opera compiuta da Regime durante venti 
un programma tendente ; di storia gloriosa, che aveva dato all'Italia un Impero 
À DI N è) rann Ì an 0. 
anni ed a cancellare ven } avuto nel m 
® va mai ì è edi Do 
ed un posto che non ave ‘ine, davanti alla guerra che SPARTA i ai spettatori va 
Oggi, davanti alle rovi”: cbbe sottilizzare per cercare formule di compronies 
nostro territorio — taluno VOrr bilità, e quindi continuare nell'equivoco. 


sa 

; seuarda le respons Serro 7 A 

e attenuanti per quanto rigua ‘eno la nostra responsabilità, vogliamo precisare quella 

Mentre rivendichiamo iN P! dello Stato, essen dor anita ee avido 
degli altri a cominciare 


I Mi italiani si attendeva, può e deve essere chia: 
abdicato, come la maggio 


mato direttamente in causa. 
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È la stessa Dinastia che, durante tutto il periodo della guerra, pur avendola il 
Re dichiarata, è stata l'agente principale del disfattismo e della propaganda anti- 

tedesca, Il suo disinteresse all’andamento della guerra, le prudenti e non sempre 
prudenti riserve mentali, sì prestavano a tutte le speculazioni del nemico mentre 
l’Erede, che pure aveva voluto assumere il comando delle Armate del Sud, non è 
mai apparso suì campi di battaglia. 

Sono ora più che mai convinto che Casa Savoia ha voluto, preparato, organiz- 
zato anche nei minimi dettagli il colpo di Stato, complice ed esecutore Badoglio, 
complici talunî generali imbelli ed imboscati e taluni invigliacchiti elementi del 
fascismo. Non può esistere alcun dubbio che il Re ha autorizzato, subito dopo la 
mia cattura, le trattative dell’armistizio, trattative che forse erano già incominciate 
tra le due dinastie di Roma e di Londra. 

__È stato il Re che ha consigliato î suoi complici di ingannare nel modo più 
miserabile la Germania, smentendo anche dopo la firma che trattative fossero in corso. 

È il complesso dinastico che ha premeditato ed eseguito le demolizioni del 
regime che pur vent'anni fa l'aveva salvato e creato il potente diversivo interno a 
base del ritorno dello Statuto del 1848 e della libertà protetta dallo stato d’assedio. 

Quanto alle condizioni dell'armistizio, che dovevano essere generose, sono tra 
le più dure che la storîa ricordi. Il Re non ha fatto obbiezioni di sorta nemmeno, 
ben inteso, per quanto riguardava la premeditata consegna della mia persona al 
nemico. E” il Re che ha con il suo gesto, dettato dalla preocenpazione per l'avvenire 
della sua Corona, creata per l’Italia una situazione di caos, di vergogna interna che si 
riassume nei seguenti termini: în tutti î continenti, dalla estrema Asia all'America 
si sa che cosa significhi tener fede ai patti da parte di Casa Savoia. 

Gli stessi nemici, ora che abbiamo accettato la vergognosa capitolazione, non 
ci nascondono il loro disprezzo, ne potrebbe accadere diversamente, L'Inghilterra, 
ad esempio, che nessuno pensava di attaccare — e specialmente il Fiihrer non pen- 
sava di farlo — è scesa in campo secondo le affermazioni di Churchill, per la parola 
data alla Polonia. 

D'ora innanzi può accadere che anche nei rapporti privati ogni italiano sia so- 
spettato. Se tutto ciò portasse conseguenze solo per il gruppo dei responsabili il 
male non sarebbe grave: ma non bisogna farsi illusioni: tutto ciò viene scontato 
dal popolo italiano, dal primo all’ultimo dei suoi cittadini. Le ll 

Dope Vonore compromesso, abbiamo perduto, oltre i territori metropolitani 
occupati e saccheggiati dal nemico, anche, e forse per sempre, tutte le nostre posi- 


zioni adriatiche, joniche, egee e francesi che avevamo conquistato non senza saeri 


fici di sangue, ° pa 

Il Regio Esercito si è quasi dovunque rapidamente sbandato. E niente è più 
umiliante che essere disarmato da un alleato tradito tra lo scherno delle popola- 
zioni locali, Questa umiliazione deve essere stata soprattutto sanguinosa per quegli 
ufficiali e soldati che sì erano battuti da valorosi accanto ai loro camerati tedeschi m 
tanti campi di battaglia, Negli stessi cimiteri d'Africa e di Russia, dove soldati 
italiani e tedeschi riposano insieme, dopo l’ultimo combattimento, deve essere stato 
sentito il peso di questa ignominia. 

La Regin Marina, costruita tutta durante il ventennio fascista, si è consegnata 
al nemico, in quella Malta che costituiva è più ancora costituirà la minaccia perma- 
nente contro l'Italia e il caposaldo dell’imperialismo inglese nel Mediterraneo. 

Solo l'aviazione ha potuto salvare buona parte del suo materiale, ma anch'essa 
è praticamente disorganizzata. Queste sono le responsabilità indiscutibili, documen. 
tate irrefutabilmente anche nel discorso del Fihrer il quale ha narrato, ora per ora, 
l’inganno teso alla Germania, inganno rafforzato dui micidiali bombardamenti che 
gli anglo-americani, d'accordo col Governo Badoglio, hunno continuato malgrado 
la firma dell'armistizio contro grandi e piccole città dell’Italia centrale. 

Date queste condizioni, non è il Regime che ha tradito la monarchia, ma è la 
monarchia che ha tradito il Regime tanto che oggi è decaduta nelle coscienze e nel 
cuore del popolo ed è semplicemente assurdo supporre che ciò possa compromet- 
tere nrinimamnente la compagine unitaria del popolo italiano, Quando una monar- 
cala Min a quel che sono ì suoi compiti, essu perde ogni ragione di vita. Quanto 
dieta Poe nente more pi de dl cor 

: pendenza d'Italia fu voluta, contro tutte le monarchie più © 


— na 
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meno straniere, dalla corrente repubblicana che ebbe il suo puro e grande apostolo 
in Giuseppe Mazzini. 4 a É Pa 
Lo Stato che noi vogliamo instaurare sarà nazionale e sociale nel senso più 
lato della parola: sarà cioè fascista nel senso delle nostre origini. Nell'attesa che il 
movimento si sviluppi fino a diventare irresistibile, i nostri postulati sono i seguenti: 
1) riprendere le armi a fianco della Germania, del Giappone e degli altri al- 

leati: soltanto il sangue può cancellare una pagina così obbrobriosa nella storia 


della Patria. 
2) Preparare, se 
torno alle formazioni della 


un'idea non misura l’entità del sacrificio. i 
3) Eliminare i traditori e in particolar modo quegli che fino alle ore 21,30 


del 25 luglio militavano, talora da parecchi anni, nelle file del Partito e sono pas- 


sati nelle file del nemico. 
4) Annientare le plutocra 
getto dell'economia e la base in 


Camicie nere fedeli di tutta Italia, ata i 
Io vi chiamo nuovamente: al lavoro € alle armi. L'esultanza del nemico per la 


capitolazione dell’Italia non significa che esso abbia già da vittoria nel pugno, poichè 
i due grandì imperi, Germania è Giappone, cli eranno mai, i 
Voi, squadristi, ricostituite i VOStri battaglioni che. anno compiuto eroiche gesta. 
Voi, giovani fascisti, inquadratevi nelle divisioni che debbono rinnovare, sul 


suolo della Patria, la gloriosa impresa di Bir el Gobi. pi 
Voi, aviatori i vostri camerati tedeschi ai vostri posti di pilo- 
. . 


tornate accanto al i v 
taggio per rendere vana € dura l’azione nemica sulle nostre città. 
Voi, donne fasciste, ripre 


ndete la vostra opera di assistenza morale e materiale 
così necessaria al popolo. 


nza indugio, la riorganizzazione delle nostre forze armate at- 
Milizia: solo chi è animato da una fede e combatte per 


zie parassitarie e fare del lavoro, finalmente, il sog- 
frangibile dello Stato. 


Contadini, operai e piccoli impiegati. Lo Stato che uscirà dall’immane travaglio 
Lari :l ara d come tale lo difenderete contro chiunque sogni ritornî impossibili. 
sarà ostro coraggio e la nostra fede ridaranno all'Italia il suo 


ostra volontà, il n raggio € si il 

‘ 330 Tea avvenire, le sue possibilità di vita e il suo posto nel mondo, Più che 

Ò : . si pa - 

una speranza questa deve essere, per voi tutti, una suprema certezza. 
DI o 


Viva l'Italia! Viva il Partito Fascista Repubblicano! >. 


I 18 punti fondamentali per la costituzione del nuovo Stato 


*43 a Verona si adunava la prima Assemblea del Partito fascista 
pubblicano ed emanava un manifesto, fissando i seguenti 18 punti fondamentali 
repu : 


i ) italiano: 
la costituzione del nuovo Stato it 
di. In materia costituzionale e interna 


ostituente, potere sovrano di origine popolare, che di- 

. L) L, * 
hiari la decadenza della monarchia, condanni solennemente l'ultimo re traditore 
chiari la decadenz 


È DI sn das 
e fuggiasco, proclami la repubblica sociale € ne Rla il pas MIOCoN 
2. — La Costituente sia composta dai FADbESISA anti di tutte le associazioni 
indacali e di tutte le circoscrizioni amministrative, comprendendo i rappresentanti 
di ell s trovino invase attraverso le delegazioni degli sfollati e dei rifugiati sul suolo 
delle 


libero. dei combattenti; quelle dei prigionieri di 
. : * le rd resentanze de 200 A e J ei prigionieri di 
Comprenda ua be STIRO minorazione ; quelle degli italiani all'estero; quelle 
guerra, attraverso | È sa Università è di ogni altro Corpo o Istituto la cui parteci 
della Magistratura, delle ee *Costituente la alutesi di rtsii-valart AME aziona. 


: sontribuisca a fare del dee ; 
pazione contribu ubblicana dovrà assicurare al cittadino — soldato, In- 


d; = La, CORRETE diritto di controllo e di responsabile eritiea sugli atti 
vorgtore & le È 

Ma pubblica amministrazione. ia 
"i Ogni cinque anni il cittadino sara chiamato a 
Capo della Repubblica. 


Nessun cittadino, arr 


Il 16 novembre 


1. — Sia convocata la CL 


pronunziarsi sulla nomina del 


estato in flagrante 0 fermato per misure preventive, potrà 
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essere trattenuto oltre i sette giorni senza un ordine dell'autorità giudiziaria, Tranne 
il caso di flagranza, anche per le perquisizioni domiciliari occorrerà un ordine del- 
l'autorità giudiziaria. 

Nell’esercizio delle sue funzioni Ja magistratura agirà con piena indipendenza. 

4. — La negativa esperienza elettorale già fatta dall Italia e l’esperienza parzial- 
mente negativa di un metodo di nomina troppo rigidamente gerarchico contribui- 
scono entrambe ad una soluzione che concilii le opposte esigenze. Un sistema misto 
(ad esempio, elezione popolare dei rappresentanti alla Camera e nomina dei Mini- 
stri per parte del Capo della Repubblica e del Governo e, nel Partito, elezione di 
Fascio salvo ratifica e nomina del Direttorio nazionale per parte del Duce) sembra 
il più consigliabile. 

5. — L'organizzazione a cui compete l'educazione del popolo ai problemi politici 
è unica. 

Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realizzarsi un organismo 
di assoluta purezza politica, degno di essere il custode dell’idea rivoluzionaria, 

La sua tessera non è richiesta per alcun impiego od incarico. 


6.— La religione della Repubblica è la cattolica apostolica romana. Ogni altro 
culto che non contrasti alle leggi è rispettato. 


7. .— Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra 
appartengono a nazionalità nemica. 


In politica estera 


8. — Fine essenziale della politica estera della Repubblica dovrà essere l’unità, 
l'indipendenza, l’integrità territoriale della Patria nei termini marittimi ed alpini 
segnati dalla Natura, dal sacrificio di sangue e dalla storia, termini minacciati dal 
nemico con l'invasione e con le promesse ai Governi rifugiati a Londra. Altro fine 
essenziale consisterà nel far riconoscere la necessità degli spazi vitali indispensabili 
ad un popolo di 45 milioni di abitanti sopra un’area insufficiente a nutrirli. 

Tale politica si adoprerà inoltre per la realizzazione di una comunità europra, 
con la federazione di tutte le Nazioni che accettino i seguenti principii fondamentali: 
n) eliminatione dei secolari intrighi britannici dal nostro Continente; 

b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro le plutocrazie 
mondiali; 
c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli autoctoni, delle 
risorse naturali dell’Africa, nel rispetto assoluto di quei popoli, in ispecie, musul- 
mani, che, come l'Egitto, sono già civilmente e nazionalmente organizzati, 


In materia sociàle 


9. n; Base della Repubblica sociale e suo oggetto primario è il lavoro, manuale, 
tecnico, intellettuale, in ogni sua manifestazione. 


10, ca La proprietà privata, frutto del lavoro e del risparmio individuale, inte- 
SAI sriolla personalità umana, è garantita dallo Stato. Essa non deve però di- 
entare disintegratrice della personalità fisica e morale di altri uomini, attraverso 


lo sfruttamento del loro lavoro. 


7 TR: —_ Nell'’economia nazionale tutto ciò che per dimensioni o funzioni esce 
nil INterense singolo per entrare nell’interesse collettivo, appartiene alla sfera di 
azione che è propria dello Stato. 
I pubblici servizi e, di regola, le fabbricazioni belliche debbono venire gestiti 
dallo Stato a mezzo di Enti parastatali. 


12. SE In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, statale) le rappresen- 
tanze dei tecnici e degli operai coopereranno intimamente — attraverso una cono- 
scenza diretta della gestione — all’equa fissazione dei salari, nonchè all’equa ripar- 
tizione degli utili tra il fondo di riserva, il frutto al capitale azionario e la parte- 
cipazione agli utili stessi per parte dei lavoratori, 

In alcune imprese ciò potrà avvenire con nna estensione de A 
attuali Commissioni di fabbrica. In altre, sostituendo i Consi uiciosalize della 
con Consigli di gestione composti da tecnici e da operai con un rappresentante dello 
Stato, In altre ancora, in forma di cooperativa purasindacale. 
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13. — Nell’agricoltura, l'iniziativa privata del proprietario trova il suo limite là 
dove l’iniziativa stessa viene a mancare. L’esproprio delle terre incolte e delle aziende 
mal gestite può portare alla lottizzazione fra braccianti da trasformare in coltivatori 
diretti, o alla costituzione di aziende cooperative, parasindacali o parastatali, a se- 
conda delle varie esigenze dell'economia agricola. 

Ciò è del resto previsto dalle leggi vigenti, alla cui applicazione il Partito e le 
organizzazioni sindacali stanno imprimendo l'impulso necessario. 

14. — È pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai profes- 
sionisti, agli artisti il diritto di esplicare le proprie attività produttive individual- 
mente, per famiglie o per nuclei, salvi gli obblighi di consegnare agli ammassi la 
quantità di prodotti stabilita dalla legge 0 di sottoporre a controllo le tariffe delle 


prestazioni. 

15. — Quello della casa non è soltanto un diritto di proprietà, è un diritto alla 
o iscrive nel suo programma la creazione di un Ente nazionale 
il quale, assorbendo l'Istituto esistente e ampliandone al 
massimo l’azione, provveda a fornire in proprietà la casa alle famiglie dei lavoratori 
di ogni categoria, mediante diretta costruzione di muove abitazioni o graduale ri- 
scatto delle esistenti, In proposito è da affermare il principio generale che l’affitto 
— vna volta rimborsato il capitale e pagatone il giusto frutto — costituisce titolo 


proprietà. Il Partit 
per la casa del popolo, 


di acquisto. 

Come primo compito, 
guerra, con requisizione € 
visorie. 

16. — Il lavoratore è iscritto d'autorità nel sindacato di categoria, senza che'ciù 
impedisca di trasferirsi in altro sindacato quando ne abbia i requisiti, I sindacati 
convergono in una unica Confederazione che comprende tutti i lavoratori, i tecnici, 
i professionisti, con esclusione dei proprietari che non siano dirigenti o tecnici. Essa 
si denomina Confederazione generale del lavoro, della.tecnica e delle arti. 

I dipendenti delle imprese industriali dello Stato e dei servizi pubblici formano 
sindacati di categoria, come ogni altro lavoratore. a 

Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal Regime fascista in un 
ventennio restano integre. La Carta del Lavoro ne rostituisce nella sua lettera la 
consacrazione, così come costituisce nel suo spirito il punto di partenza per l'ulteriore 


cammino. ; TI Prosa " 

17. — In linea di attualità il Partito stuma indilazionabile DA adeguamento sala- 
riale per i lavoratori attraverso l’adozione di minimi NaZionn e pronte revisioni 
locali, e più ancora per i piccoli e medi impiegati Malo statali che privati. Ma perchè 
il provvedimento non riesca inefficace © alla Mer annoso i gia occorre che con 
spacci cooperativi, spacci d'azienda, estensione di POMPE SOR SRG dio 
se dei negozi colpevoli di infrazioni e loro gestione parastatale 0 cooperativa, 
sizione dei neg in viveri ai prezzi ufficiali una parte del salario. Solo 


è il risultato di pagare È a 
si ottenga il risul È dei prezzi e della moneta e al risanamento del mer- 


ì si ibuîrà alla stabilità i RSI aa 
DR " a mercato nero, si chiede che gli speculatori — al pai dei traditori 


dei disfattisti rientrino nella competenza dei Tribunali straordinari e siano 
e dei = 


passibili di pena di morte. 


18. — Con questo preamb 


i ì : stare col popolo. 
verso il popolo, ma di st i. 
SA a io italiano deve rendersi conto che vi è per esso un solo 


sua il popol CREO, ila 
PISA RELA conquiste di ieri, oggi, domani: ributtare Vinvasione 
schiavistica delle plutocrazie anglo-americane, la quale, per mille precisi segni, vuole 
: HE la vita degli Italiani. Vè un solo modo di rag- 


rendere ancora più angusta e misera iva riore: vincera 
giungere tutte le mete sociali: combattere, : + 
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l'Ente risolverà i problemi derivanti dalle distruzioni di 
distribuzione di locali inutilizzati e con costruzioni provy- 


olo alla Costituente il Partito dimostra non soltanto 
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1. I manoscritti per la pubblicazione devono 
essere spediti alla Direzione (Milano, via Cor- 


AVVERTENZE AI 
COLLABORATORI ridoni, 39). Si pregano gli autori di conser- 
vare una minuta dei loro scritti, per ovviare 


al danno di eventuali smarrimenti o disguidi postali. I manoscritti devono 
essere stesi in carattere chiaro, possibilmente a macchina. I manoscritti non 
accettati vengono restituiti agli autori che ne facciano richiesta. 


2. Agli autori viene inviata normalmente una copia di bozze per una sola 


volta; si pregano pertanto gli autori di consegnare i loro studi nella reda- 
zione definitiva. 


1, Il prezzo di abbonamento è di L. 200 annue 
anticipate. Non si dà corso alle richieste di 


AVVERTENZE 
abbonamento che non siano accompagnate AGLI ABBONATI 
dal relativo importo. Gli abbonamenti sono 


annuali e decorrono dal gennaio al dicembre o dal luglio al giugno. 
NON SI ACCETTANO ABBONAMENTI SEMESTRALI O TRIMESTRALI 


2. La spedizione della rivista è rigorosamente controllata in modo da esclu- 
dere la possibilità di omissioni, I fascicoli non pervenuti agli abbonati per 
smarrimento postale devono essere reclamati entro il bimestre successivo alla 
pubblicazione; trascorso tale termine non si accettano reclami. I reclami de- 
vono essere accompagnati dall'importo delle spese postali. 


3. Le comunicazioni di cambiamento di indirizzo devono essere accompagnate 
dalla vecchia fascetta e da una lira 


4. Chi desidera risposta dall 
francobollo di risposta. 


a Direzione od Amministrazione *deve unire il 






ABBONAMENTI 


UN ANNO L. 200 

UN FASCICOLO SEPARATO, L, 20 
DIREZIONE E 
AMMINISTRAZIONE 


MILANO 


VIA CORRIDONI 39 


LA PUBBLICITÀ nei fogu ae- 
GIUNTI DE LA VITA ITALIANA È GESTITA 
DIRETTAMENTE DALL’ AMMINISTRAZIONE 






ANTI 
& 


‘La presen n° SILE 
‘prodotta dalla Biblioteca 
Civica Centrale di Torino si 
intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o dì attività privata di 









studio delle proprie Utenze x 


Po. hello « 
cfr. Legge del 22 








Anno 32 - Vol N. 63 


Sar 


Milano, 30:Novembre 1944-XXII1 Fascicolo 366-367 


LA VITA ITALIANA 


RASSEGNA MENSILE D POLITICA 
DIRETTORE GIOVANNI PREZIOSI 











PIE: CR Riba 05, Pl E RMB 


Nel mio precedente articolo « Per l’Italia di domani », esponevo, 
in rapida sintesi, quelle che erano state le cause vere le quali resero 
possibile il tradimento che lanciò l’Italia in un abisso morale, poli. 
tico e militare, per uscire dal quale noi dovremo percorrere la più 
ardua'via che mai altro popolo abbia dovuto percorrere nella storia di 
tutti i tempi. Ricordavo, a conclusione della sintesi, l'insegnamento 
dettato da Hitler nel Mein Kampf: «Primo compito non è quello di 
creare una costituzione nazionale dello Stato, ma quello di eliminare 
gli ebrei. Come spesso avviene nella storia, la difficoltà capitale non 
consiste nel formare il nuovo stato di cose, ma nel fare posto per esso >. 
Precisavo che, allorquando sì parla di ebrei, il riferimento non è solo 
a coloro che hanno tuîto o percentuali di sangue ebraico nelle vene, 
ma anche a coloro che del giudaismo hanno assimilato lo spirito e 
quindi a coloro che del giudaismo sono lo strumento principale: i 
PARA questo, è doveroso porsi Ja domanda: dopo il 25 luglio- 
8 settembre, è stato da noi affrontato il problema ebraico-massonico 
con il proposito determinato di eliminare le cause phe avevano condotto 
l’Italia alla data più triste di tutta la sua storia? La risposta non 
ammette dubbi e va proclamata con tutta sincerità e senza perifrasi: no. 

È un fatto che, ancora oggi, così come non 81 vuole dalla gran parte 
dei nostri uomini politici ammettere che il massone è sempe massone, 
non altrimenti nella loro testa non è entrata la verità già affermata da 
Fichte, il quale aveva ammonito che, per avere. gli ebrei non nemici 
nori Vera altro moda all'infuori di quello di tagliar loro le teste e rim- 
piazzarle con altre nelle quali non vi fosse una sola idea giudaica (De 
Ligneau J.: «Juifa et antisémites en Europe », pag. 195). 

Ragioniamo, Che in Italia, prima del 25 luglio si sia costantemente 
fatto del filo-ebraismo e del filo-massonismo, anche quando sulla scena 
sì faceva dell’anti-massonismo € dell’anti-ebraismo, è consacrato alla 
storia (dirò un giorno quella che fu l’opera — per citare il caso più 
recente — del più basso e livido dei traditori: il sottosegretario agli 
Interni, Umberto Albini, nei mesi precedenti il 25 luglio) e se vogliamo 
nascondere questa verità ci precludiamo ogui via di risurrezione. Sono 
gli stessi ebrei che l'hanno riconosciuta: è del 22 luglio 1940 la testi- 
monianza del più autorevole giornale ebraico nel mondo, lo Jewis 
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Chronicle, che diceva: « La dichiarazione di guerra non ha cambiato 
il contegno benevolo che l’Italia ha sempre avuto per gli ebrei della 
penisola. Vari organi fascisti hanno rivelato con tutti î dettagli l’eroi- 
smo degli ebrei in Polonia nella difesa della loro terra. In pari tempo, 
con l'applicazione delle leggi ‘razziali e della diffusione delle bugie 
attraverso i fogli antisemiti; il Governo ha senza obbiezioni consentito 
la pubblicazione di un piccolo libro che attacca il razzismo. Ha per 
titolo « Orientamenti antiebraici », l’autore è Roberto Mazzetti. Il] Mini- 
stero degli Interni ha d’altro canto comunicato che gli ebrei possono 
partecipare ai mercati senza qualsiasi restrizione. Nonostante ila legge 
che vieta agli ebreiil servizio militare, moltissimi sono gli ebreî accorsi 
sotto le bandiere. Il problema razziale non è stato sollevato in aleun 
modo cantro di essì ». 

E chi non ricorda la dichiarazione che fece l'Agenzia ebraica Ona, 
ripubblicata a suo tempo (25 ottobre 1941) da Reg:me Fascista? « Gli 
ebrei italiani possono diventare ariani puri pagando dalle 300 alle 
500 mila lire a gerarchi del Fascismo delle principali città italiane, e 
sì procurano così il riconoscimento razziale del Ministero dell'Interno », 

Sono testimonianze ebraiche è vero, Può esservi e vi sarà certa- 
mente dell’esagerazione, in quanto si rendono generali i casi eccezio- 
nali. La grandissima parte dei «gerarchi del Fascismo delle città ita- 
liane » non aveva infatti nulla di comune con quella schiera di politican- 
ti affaristi, avventurieri e avvocati « specialisti » che vantavano amicizie 
con gerarchi e m'etevano milioni. Ma, esagerazioni a parte, perchè non 
vogliamo, nòi stessi, dopo una così dolorosa esperienza, riconoscere che 
il problema razziale in Italia è stato completamente deformato ad uso 
ebraico. e che il problema massonico non è stato mai seriamente affron- 
tato? Dico: mai. Perchè non vogliamo riconoscere la verità insoppri- 
mibile. che cioè noi affidammo la soluzione della questione ebraica a 
coloro che, quanto meno, non la sentivano, così come mettemmo la 
soluzione della questione massonica nelle mani dei massoni ? 

L’antigiudaismo è servito tanto spesso a tutelare gli interessi degli 
ebrei, così come l’antimassonismo dei cosiddetti ex-massoni è ser- 
vito — una volta abolite le logge — a conservare le posizioni. Ricor- 
date ciò che, tre anni dopo la cosiddetta soppressione della massoneria, 
seriase Ardengo Soffici?: « Chi dicesse che il Fasciemo ha disfatto la 
massoneria, oggi come oggi, farebbe ridere. La massoneria non ha mai 


funzionato così allegramente come dopo la distruzione delle sue logge. 


La massoneria, persi i grembiulini, le squadre e le sciabole fiammeg- 
gianti. s'è messa a tirare al sodo, s'è insinuata tra le file fasc'ste, ha 
acciuffato più posti di comando o di osservazione che ha potuto, e ora 
Javora come non si potrebbe meglio, a guisa di cancro e di tabe. alla 
disgregazione e rovina dell’organismo abitato. Chi se n°è accorto ne 
ha Je prove e lo dice; ma nessuno gli crede. In verità, siamo ancora 
impelagati, impantanati, rinvoltati nella massoneria ». 

E mentre — alla stregua di quei teologi che diseutevano sul sesso 
degli angeli quando il popolo perdeva la fede — i nostri teorìcì del 
razzismo diseutevano, con mentalità massonica, sui limiti delle leggi 
biologiche, l’ebreo-massoneria snervava il popolo. Così come, mentre 
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alcuni nostri intellettuali. superintellettuali e letterati ricommettevano 
l’errore di filosofare e teorizzare, l’ebreo-massonéeria trasformava rapì- 
damente în peggio quella che noi ci compiacevamo chiamare «la 
nostra gioventù », Non altrimenti gli « storici » credevano dî occuparsi 
della «grande storia » trascurando i « particolari di cronaca » e, ad 
esempio, qualificavano « particolari di cronaca » tutto ciò che riguar- 
dava l’attività mondiale dei Rothschild. Intanto i giudei, sotto il segno 
della riorganizzata massoneria, alimentavano la propaganda antitede- 
sca sapendo che questa era la via per abbattere il Fascismo, chiama- 
vano al giùramento massonico gli uominiî di primo piano del regime e 
li schieravano contro Mussolini. E fu così che quando venne Nora 
segnata per il tradimento, coloro che componevano l'organo costitu- 
zionale massimo del Regime e che dovevano essere in prima fila nella 
difesa della Rivoluzione, la rinnegarono invocando l’allontanamento o 
l'accantonamento di Mussolini. Perchè questo fu lo scopo preciso che 
sì prefissero i promotori della riunione del Gran Consiglio; questo 
valevasi ottenere con l’invito al Capo del Governo di pregare la Maestà 
del re « verso il quale si rivolge fedele e fiducioso il cuore di tutta la 
Nazione ». di assumere il comando effettivo delle Forze Armate e per 
chè fossero ripristinate integralmente e urgentemente le funzioni sta- 
tali stabilite dallo Statuto. La storia ha detto che per opera di tradi. 
tori e per responsabilità di miopi, la notte dal 24 sul 25 luglio 1943 il 
regime fascista si suicidò. ; , 

T'ebreo-massoneria aveva svolto il suo piano metodicamente ed 
inlisturbatamente, con la collaborazione cosciente o incosciente di 
tutti gli organi di informazione e di gerarchie politiche, militari e reli- 
giose. più o meno trafficanti o legate eon massoni, giudei, bastardi e 
arricchiti. : 

Tutti i fratelli furono chiamati a collaborare al ben preciso piano 
della massoneria universale: allontanare Mussolini. Il giuramento mas- 
sonico unì uomini che si odiavano a morte da decenni. Basta il caso 
Badoglio e Cavallero: nemici inconciliabili dal 1918, collaboratori per 
l'attuazione del piano tracciato dalla massoneria. Leggeteli e meditateli 
(un giorno li daremo nel testo integrale, perchè CO SINO furono pub- 
blicati in Repubblica Fascista e poi riprodotti nell’opuscolo di Italicus 
«Il tradimento di Badoglio » non sono completi) i sette documenti 
che rappresentano gli « sea del A tr o pre 

ì , re il Hascismo rete che 11 « Congresso 
Lit OA nell'apprendere l’inconcussa fede masso» 
nica di tutti i diletti fratelli partecipanti al fascismo e come essi siano 
disposti a tutto osare per l'affermazione degli ideali massonici ». Dice 
il documento N, 2: «Il giuramento da essi rinnovato nelle Vostre 
mani e in quelle dei potentissimi Fratelli del grado 33, da Voi dele» 
gatì, dimostra che Voì avete saputo ben operare per la nostra causa e 
che inoltre possiamo anche contare su tutti 1 Fratelli partecipanti nel. 
l'Esercito e nel suo Stato Maggiore da Voi dipendenti ». L'ordine era: 
« Fingere alla perfezione una incondizionata devozione al Duce », ma 
fare ricadere di tutto «la colpa sul Capo del Governo è e « far conòo- 
scere queste colpe al popolo ». E fu così che alla vigilia del Gran Con- 
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siglio uno solo appariva il «colpevole »: Mussolini. Perciò; via Mus- 
solini! Questo il piano preciso. In quanto agli artefici della esecuzione 
venne l’ora per loro. Il re tradì Grandi e Federzoni; Badoglio fece 
arrestare Cavallero; Senise rie di Albini, ecc. ecc. E eredete voi che se. 
ad esempio, il recondito piano personale di Grandi fosse trionfato, non 
si sarebbero dilaniati a vicenda Grandi, Federzoni, Bottai, Ciano, ecc. 
ecc.? Ho detto « ad esempio », perchè ciascuno degli elementi più rap- 
presentativi del Gran Consiglio aveva, recondito, un suo piano perso- 
nale; ciascuno si credeva più furbo dell’altro; ciascuno nutriva la 
« speranza » che la « crisi » sarebbe sboccata a proprio favore, In que- 
sta speranza, tutti puntarono sul comune divisore: l’allontanamento o, 
quanto meno, l'accantonamento di Mussolini, il gran colpevole. La tesi 
dell’accantonamento faceva capolino anche nell’abbraccio universale 
al quale era ispirato l'ordine del giorno del segretario del Partito. Il 
necessario era che il re assumesse il comando effettivo delle forze 
armate ed accettasse l’invito di ripristinare, integralmente e urgente. 
mnte, le funzioni statali stabilite dallo Statuto. I « furbi » non previ. 
dero che ad agire per la massoneria, verano altri « più furbi » di loro 
e furono miseramente travolti ‘nella stessa notte del tradimento, così 
come, prima o poi, saranno travolti anche i più furbi. Come le foglie... 

Sono verità queste che vanno dette senza sottintesi, perchè il punto 
più grave della questione giudaico-massonica è costituito dal tacere la 
verità. 

Un noto scrittore tedesco, in una lettera non destinata alla stampa, 
così. fra l’altro, scrive in data 10 luglio u. s.: «...la questione giudaica 
sarebbe risolta da molto tempo se si fosse diffusa la verità, Non importa 
se non si vd&ole la verità o se non si vuole averla capìta: in ogni caso 
il giudeo è riuscito a mobilizzare il mondo contro di noi, a riunire 
in uno stesso fronte proletari e plutocrati, cosa che certo deve avere 
delle cause più profonde. Queste sono anche le cause per cui l'Italia 
doveva capovolgersi e per cui l’Italia è anche oggi tanto scettica di 
fronte alla questione giudaica. Preziosi, ininterrottamente e anche 
sette giorni prima, aveva ammonito, ma gli si batteva sulla spalla: — 
Mio caro Preziosi, voi vedete sorci verdi!... —. Come la questione giu- 
daica e le nozioni in materia vengono oggi divulgate? Quanti sono i 
Capi di Stato che han potuto trovare tempo per leggere opere origini 
ebraiche nel modo dovuto? Se gli italiani credono che presso di loro 
non esiste più una questione giudaica, si sbagliano esattamente come i 
tedeschi, La questione giudaica è questione internazionale ed asigto 
anche in un paese che non abbia un solo g'udeo. Quante volte mi tocca 
sentire che in Germania la questione giudaica è stata r'soluta! È ur 


È un 
errore fondamentale, Ed intanto Morgenthau organizza la confe 


i : è ì s -» renza 
inonetaria! Questa è la questione giudaica... Sulla massoneria jo non 
scrivo più, Le ragioni è meglio non le cerchiate, Trattate cautamente 


i massoni — se mi è lecito darvi un consiglio — perchè altrimenti pnò 
capitarvi di venire colpito alle spalle ed anche duramente. 1 ninni 
sono ancora molto forti... Non si tratta solo di membri, ma di una 
visione liberale massonica che hanno tanti uomini colti ». 


L'ebreo-massoneria è tutt'ora trionfante in Italia e padrona della 
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situazione, e non potrà essere spodestata che solamente privandola di 
quel campo d’azione del quale ha sempre disposto e dal quale ha 
rovesciato il Fascismo: i posti di comando. 


C'è nessuno che si domanda in qualîi condizioni ci presenteremò, 
all'indomani della guerra, quando cioè la Germania avrà conseguito 
la vittoria e sì dovrà parlare di sistemazione europea? 


È semplicemente ingenuo, per non dire ipocrita, parlare di solida 
rietà e quindi sistemazione europea — vale a dire ariana — finchè non 
avremo affrontato e risoluto in casa nostra il problema ebraico e fino 
a quando interessì sostanzialmente ebraici, anche se apparentemente 
ariani, primeggeranno sugli altri, fino a quando i nostri più importanti 
problemi interni continoeranno ad essere affidati a marrani, a massoni, 
a sitibondi di guadagno. È su questi che fa leva il g'udaismo, perchè 
portati a confondere i propri interessi particolari con quelli della na- 
zione e comunque a sobordinare questi a quelli. L'essenza della vita 
politica italiana è fatta di ebraismo assimilato. La classe dirigente ita- 
liana è formata da una strana miscela di politici, di strozzini (ban- 
chieri), di clericli, di scrittori con percentuale varia di sangue ebraico 
nelle vene oppure conquistati all’ebraismo attraverso il gusto dell’oro e 
l'affiliazione alla massoneria: tutti legati assieme dal desiderio di man- 
tenere le proprie posizioni, 

Sono tanti però gli italiani che provano un disagio morale e poli- 
tico nel perdurare di questa situazione! Sono tanti gli italiani che fer- 
mamente credono nelle forze incoercibili della razza e vogliono assi- 
milare e veder praticata quella disciplina della vita che sola può por- 
tare alla risurrezione. Sono di grande ammaestramento proprio oggi le 
parole di Louis Blanc nella sua « Scienza militare»: — Bisogna sosti 
tuire all’assioma che «far fortuna è lo scopo della vita », quell'altro 
che «la missione dell’uomo come essere morale e religioso è di perfe- 
zionarsi », cioè di porsi a livello dei suoi doveri e non al di sotto di 
essi: che quando si è ridotti a questo si può fare molto male anche 
con pure intenzioni —. 

Essere ariani vuol dire soprattutto essere inclinati a riconoscere i 
valori morali è i meriti morali, Il Dio degli ariani è un Dio che ama 
le opere. Il governo di un popolo ariano è un governo che tien cento 
dei sani sentimenti del popolo, ne migliora i costumi ed esige che le 
prime doti della classe dirigente e delle gerarchie siano la discìplina e 
l'esempio. Lo spirito ariano è animatore di coscienze, A] di fuori di 
questa via e di cveste concezioni v'è l'ebraismo per razza o l'ebraismo 
per assimilazione che fecero fallire tutte le esperienze politiche sana- 
mente innovatrici. 

Finchè si è ancora in tempo, occorre preordinare quelle che pos 
sono essere le sole basi solide per l’Italia di domani. Basi di ordine non 
solo economico, ma morale con nomini sicuramente ariani. Uomini di 
carattere occorrono che non siano ebrei di razza o di elezione, palesi 
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od occulti; uomini assertori e praticanti la giustizia, che Uomo. dice | A T T E N Z, I O N E ! 
rire senza interrogativi l'origine delle proprie fortune, che sentano la 
gioia del lavoro e la fierezza degli umili natali. 

Anni or sono Mussolini, per festeggiare il suo giorno natalizio, 


fece murare sulla parete di una modestissima casa colonica di Monte- 
maggiore una lapide che dice: 


DAL 7600 AL 1900 
IN QUESTO PODERE CHIAMATO « COLLINA » 
VISSERO. E LAVORARONO 
LE GENERAZIONI CONTADINE 
DEI MUSSOLINI 
E QUI NACQUE MIO PADRE 


Camic°®a Nera, ano dei volontari della G.N.R. (15 novembre) 
L’11 NOVEMBRE 1854 RANE ; 


ha-reso di pubblica ragione l’arresto di un alto funzionario del « Secret 
Service » inglese ed ha pubblicato alcuni documenti che provano come, 
anche dopo il 25 luglio, i traditori italiani hanno àgito dietro precisi 
« ordini » del « Grande Oriente Universale » della massoneria. La pub- 


i : blicazione attorno alla quale, mentre serivo, è fatto dalla gran 
legarsi come costruttore ai grandi che lo precedettero proprio mentre î q : 


Ae MER: O j ico silenzio — 

, SO > PINE ì parte della stampa italiana della Repubblica un ermetico 

SH Aleggiara attorno a sè quella solitudine di potere che lamentava merita di essere conosciuta da ogni italiano degno di questo nome, 
ismarck. 


GIOVARRERREZIGO! Nerchè dimostra tone l’opera della giudeo-massoneria continua, anche 
nel territorio della Repubblica Sociale, e noi alla sua azione distrut- 
tiva non opponiamo ostacolo di sorta. i i 

Ma andiamo per ordine e facendo un passo indietro per ricordare 
cose che gli italiani possono aver dimenticato. Gli italiani non hanno 
buona memoria. sono « scordevoli » — disse Mussolini — e, comunque, 
pensano poco e non coordinano, dànno più credito al plagiari che 
agli studiosi, seguono più volentieri le espettorazioni degli arruffapo- 
polo spregiudicati ed impastati di compromessi, anzichè la logica dei 
fatti. ] | i i 

Nella pubblicazione «Il tradimento di Badoglio », Italicus, rias- 
sumendo una serie di articoli che pubblicai nei mesi di novembre e 
dicembre dello scorso anno nel Voelkischer Beobachter, scriveva, fra 
l’altro: 

« All'indomani del processo per l'attentato alla vita del Duce com- 
piuto da Tito Zan'boni, IZ Mezzogiorno e La Vita l'aliana iniziarono 
la pubblicazione di ‘una serie di documenti, dai quali risultava come 
l’attentato per abbattere il Fascismo era stato preparato in Francia 
dietro il grande paravento della «Lega dei Diritti dell'Uomo », Visti. 
tuzione cioè tipo, giudaico-massonica, il cui nome deriva appunto dalla 
« D'chiarazione dei Diritti dell'Uomo ». 

«Le rivelazioni del Preziosi culminarono nella pubblicazione di 
un documento segretissimo che svelò come, sotto gli auspici della 
«Lega dei Diritti dell'Uomo », presieduta dall’ebreo Viktor Basch, 
era stato costituito il « Comitato internazionale di azione antifascista » 
con la partecipazione della « Gran Loggia di Francia », della masso» 
neria mista, detta «Il Diritto dell'Uomo » e di una rappresentanza 
della « Confederazione Generale del Lavoro ». 


È questo, per chi Jo sa leggere, il miglior certificato d’arianità che 
si possa immaginare, Pare perciò logico che un ariano come Mussolini, 
giunto nella posizione eminente che occupa nella storia, aspiri a ricol. 
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Il documento conteneva le istruzioni per. un piano circostanziato 
per il rovesciamento del Fascismo e diceva, fra l’altro: 

« Altri Regimi più potenti del fascista, circondati dal prestigio di 
secolari tradizioni, protetti dalla memoria di passate benemerenze 
nazionali, sostenuti dalla forza del costume e dalla solidarietà degli 
interessi morali e politicì che rappresentavano, sono cadu'i per aver 
sfidata la giusta vendetta della massoneria. Anche il Fascismo, dunque, 
dovrà cadere, per la stessa causa e sotto la stessa reazione... 

«Alla massoneria spetta il compito di permeare del suo spirito 
questa vasta insurrezione di coscienze, di indirizzare ai propri obiet- 
tivi queste correnti partite da opposte direzioni, che afuiscono, per 
la forza stessa delle cose, verso uno sbocco comune. Ogni massone 
contribuire a questa opera, pur rimanendo sempre fedele alle 
particolari vedute politiche. 

« La Vita Italiana, tra gli altri documenti, pubblicava il resoconto 
delle riunioni della « Lega dei Diritti dell'Uomo » che si iniziarono a 
Metz il 25 dicembre 1926. 

«Erano presenti alla riunione di Metz tutte le forze coalizzate 
contro il Fascismo. L’ebreo Viktor Basch sentenziò: // Fascismo, que- 
sta malattia, questa peste, questa lebbra che si è abbattuta sull Europa 
deve essere eliminata. L'altro giudeo, Emile Kahn, disse: Tutto dere 
essere fatto contro il Fascismo, vero flagello internazionale. In quella 
riunione, furono gettate le basi per potenziare una speciale associa. 
zione, « Unione democratica italiana », i cui membri costituivano la 
Sezione italiana della « Lega dei Diritti dell'Uomo ». 

«L'Unione, sotto gli auspici del « Grande Oriente di Francia >, 
prese le sue decisioni, consacrate nel documento che diceva, fra l’altro: 
L'Unione intende liberare l'Italia dal giogo dell’ignobile fazione fasci- 
sta, quale che sia la maschera con la quale intende coprirsi. E nel pre- 
cisare le vie da seguire per raggiungere lo scopo, stabiliva: /l Fascismo 
dovrà essere abbattuto o con la soppressione del suo capo, o con l’in- 
tervento della monarchia e dell'esercito, o in conseguenza di una guerra 
perduta, o per effetto di situazione economica disastrosa ». 

Fin qui Italicus. La documentazione completa di quanto è sopra 
accennato, è contenuta nel capitolo 15° del mio libro « Giudaismo Bol. 
scevismo Plutocrazia Massoneria » (Mondadori). Nel quale capitolo è 
così illustrata la figura del giudeo Emile Khan che nel Congresso 
aveva affermato: « Tutto deve essere fatto contro il Fascismo 
flagello internazionale »: Pg 

€ Emile Khan (o Coen), docente di storia 
socialista, del quale è membro della Commissione amministrativa 
manente. Entrato nella «Lega dei Diritti dell'Uomo » fin dalla pie 
fondazione, ne è forse il più ardente animatore... Fin dal 1921 ind i 
i democratici tedeschi della Neues Vaterland» a creare m Par 
germanica dei diritti dell’uomo, è si adoperò poi per la een 
di quella Internazionale. Per Khan la «Lega dei Diritti dell'Uomo + 
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è il supremo tribunale che deve travolgere il: Fascismo... Khan fece il 
primo tentativo per portare l’Italia fascista d’innanzi al tribunale di 
Ginevra ». 

Ed ‘ora — fatta la conoscenza con Emile Khan — ecco quanto 
pubblica l'organo dei volontari della Guardia Nazionale Repubblicana: 


L’arresto e l'ampia deposizione del co- 
farlo. — daett T_T T___=_————ero-— teme ene e ee. 
lonnello Arden del « Secret Service » 


-——m—__1mmm__——_—_—_—_—_—_——__—__T—memem—_____227=22tRtlpcrTeccT mm 


« Nelle prime ore del mattino del 16 ottobre u. s. veniva arrestato 
— in un cascinale nei pressi di Apuania — un individuo in borghese 
che, secondo le informazioni di elementi locali, da più giorni stazio- 
nava in quella zona con l’evidente intento di varcare le linee. Effet- 
tuatosi il fermo con una tempestività che non ha dato modo al bor- 
ghese di manifestare una qualsiasi reazione o di sfuggire all'arresto, 


sì è successivamente proceduto alla sua identificazione che — dalla 
carta d'identità italiana trovatagli indosso — lo faceva risultare quale 


Guglielmo Salvatori di Gaetano e di Rosa Marini, nato a Carsoli 
(L’Aquila) il 17 ottobre 1905, di professione commerciante. A giustifi. 
care la sua posizione egli ammetteva di aver avuto l’intenzione di var- 
care le linee, ma con l'esclusivo scopo di ricongiurigersi alla propria 
famiglia rimasta nelle terre invase. Solo dopo un accurato esame di 
alcuni documenti rinvenuti în una casa situata in località limitrofa 
— al cui rintraccio si è addivenuti dopo instancabili indagini, e che 
risultò di proprietà dell’arrestato — è stato possibile svelare la vera 
personalità del predetto individuo e ricostruire conseguentemente una 
oscura vicenda a carattere politico di centrale importanza negli infau: 
sti avvenimenti italiani che vanno dal 25 luglio all’8 settembre. Infatti, 
l’arrestato — come risulta dai documenti personali rinvenuti — è il 
colonnello Peter Arden, del Servizio spionagg'o militare del Secret 
Service di Londra, nato a Yarmouth il 23 febbraio 1908. Grazie esclu- 
sivamente a circostanze così fortunate nella loro semplicità, è stato 
possibile arrestare uno dei più scaltri agenti dell’Intelligence Service 
londinese e gettare luce completa sulla più diabolica delle manovre 
peerpetrate dalla giudeo-massoneria contro l’Italia, di cui Arden 
risulta fattivo se pur indiretto compartecipe: manovra che trovò la 
propria conclusiva realizzazione, come si desume dai documenti, nel 
rovesciamento del 25 luglio e nel tradimento dell’8 settembre, Cosa 
faceva il colonnello Arden nei pressi di Apuania? L'ampia confessione 
da lui fatta dopo lungo e stringente interrogatorio ci permette di pre- 
cisare che l'agente inglese tentava di varcare effettivamente il fronte 
avendo terminata — nel territorio dell’Italia renubblicana — la pro» 
pria missione consistente, in linea di massima, nella individuazione di 
obiettivi militari, nonchè nella precisazione delle forze italiane è ger- 
maniche dislocate a difesa delle regioni appenniniche, Ma il sensa- 
zionale della vicenda — che noi offriamo in primizia assoluta ai nostri 
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lettori — è nell’attività precedentemente svolta in Italia dal colonnello È Alcuni documenti | 
Arden, quale risulta dai documenti rinvenuti e dalle sue stesse ammis- 

sioni. Infatti, egli era incaricato — sino all’8 settembre — di mante- A questa cronaca seguono un gruppo di documenti, il primo dei 4 
nere il contatto fra il S.I.M. ( Servizio Informazioni Militari) del Mini- ‘quali è la fotografia che riproduce l’ordine del Grande Or'ente Univer- 
stero della Guerra del R. Esercito italiano ed il Servizio spionaggio sale di Londra alla Massoneria italiana. Come appare dalla documen- 

majlitare del: Secret Service di Londra. A questo proposito la obbro- | tazione, di esso fu diretto latore l’ebreo Emi] Kahn, Gran Maestro della 

briosa e nefanda complicità del generale Garboni, capo del S.I.M,, è Pa Gran Loggia di Francia. La copia di tale ordine — che è quella ripro- 

comprovata in maniera irrefutabile dalla lettera di James Mulrade — dotta — è stata trovata, non cifrata e tradotta in inglese, fra î docu- 

capo della Direzione centrale dell’Intelligence Service — rinvenuta meenti del colonnello Arden. Ecco l'esatta traduzione in italiano: 


nelle carte dello stesso Arden e di cui noi pubblichiamo la preziosa 
fotografia (1). Ben si può comprendere quindi quale importanza abbia 


Dal Supremo Gran Maestro del Grande Oriente Universale dì Rito 
la finora sconosciuta figura dell'agente segreto inglese in quegli avveni- 


Scozzese Antico ed Accettato. 








menti italiani su cui direttamente si riflette l’attività da lui stesso Londra, 28 luglio 1943. 
a. Nessuno fi È io. — j » Ni i 
Ù i Pol Nor A de vapeyaiad a A T. "I data 28 luglio Al Dilettissimo e Potentissimo Fra'ello Venerabile Gran Maestro 
di CONE Cp e Oriente della Massoneria Fao e avesse comtu]- del Grande Oriente Italiano di Rito Scozzese Anticò ed Accettato e 
Ricato al Gran Maestro del Grande Oriente Italiano un segreto ordine della Grande Loggia di Rito Simbolico affinchè ne renda edettì tu ti 
del giorno. 


i Potentissimi e Potenti Fratelli del suo Oriente, I Potentissimi Fratelli 


« Nessuno finora poteva dimostrare — con prove alla mano — che di tutti gli Orientî, riunitisi nel Supremo Grande Oriente Universale, 


alla eonelusione «dell’armistizio 8 settembre, giudei e massoni stavano 





























Vi esprimono — per mezzo del Venerabile Gran Maestro della Gran 
intensamente lavorando:sin da prima degli avvenimenti del 25 luglio: Loggia di Francia — il loro più vivo compiacimento per il graviss mo 
il che inconfutabilmente attesta la continuità e la premed'tazione della colpo inferto al satanico capo del fascìsmo ed\al suo Partito, elogian- 
O manovra giudeo-massonica ai danni del popolo italiano, Nessuno sapeva doV'i altresì per l'intensa azione svolta, ed in particolar modo persa 
| che il Gran Maestro della Gran Loggia di Francia, l’ebreo Emi] Kahn, prossimo armistizio, alla cui conclusione tanto tenera questo Supremo 
i fosse venuto a Roma — il 3 agosto 1943 — insieme ad un agente Grande Oriente del Grande Oriente Universale, Considerato lo stato 
i segreto dello spionaggio inglese suo intimo amico, che è precisamente attuale della situazione internazionale Sor ao Ea colata aa puella 
il colonneHd' Arden; Nessuno poteva finora comprovare la diretta italiana, considerata la speciale posizione personale di Mussolini la cui 
appartenenza alla massoneria di Pietro Badoglio! Su tutti questi fatti, cesstone nelle mani degli allea i utt apazi orse volontà SRI 
che costituiscono nell’insieme l'ingranaggio di una macchinosa vicenda, DS gti cola & alta t STO > Gr e; E. vira 
è ora luce completa: è titolo di orgoglio per Camicia Nera — fra tutta n° Di Si gti peli DIO Acido AIA -Subroù OG n | 
la stampa italiana — di essere la prima, e forse l’unica, ad aprire il piti che dovrete assolvere gd DEE "i arto upremo Ha e 
Pironi) retroscena dei tanto discussi avvenimenti italiani del periodo Mi ro OFnie SESTRI STILI pe E 
À dii. FAR A n E TRE rane in di fatto a Per ano i com piti alla cui realizzazione —_ Dilettissimo Gran Mae- 
\ latente — sia solterraneamente collegata ni nostri palesi pi Mt i pra IR Sgurere rat GRIA RARA A LA ame È ai. 
| formando con essi fronte unico ai nostri diritti ed alle È ORO DO Sd Pa vil FERIE sg Lia SI OA dia 

| zioni; come essa non ; i: ine NOStre aspira. Voi accura'amente designerete, sono © seguenti; 

: porti che un ormai.inconfondibi 


da le nome: giudeo- 1) Creare caos morale e materiale in tutto il popolo'italiano le 
massoneria! 


il . cui imperialistiche aspiraz'oni africane, da noi non dimenticate, sa- 

© Dalla ricostruzione completa dei fatti a cui è stato possibile pro. ranno soffocate dalla supremazia della nostra Grande P amiglia 
E cedere in base ai documenti rinvenuti fra le carte del colonnello Arden 1 Universale. 

| la responsabilità di questa forza oscura — nella quotidiana tragedi > ; 2) Prendere sempre più stretto contat‘o con il servizio di Sp'o- 

che l’Italia vive — scaturisce totalitaria: fatto questo che dovrà vili naggio Militare del Secret Service dî Londra affinchè, mediante oppor- 

rammentato dagli italiani di oggi e da quelli di domani » SE tune informazioni sullo scacchiere tattico-strategico dell’Italia, si Sera 

pedina ° 7 addivenire — nel pîù breve 'empo possibile — al massimo annulla- 


(1) I documenti dei quali «i È : i mento delle forze italo-tedesche. i 
| loro riproduzione dll'onigiio de Camicia Nera 6 a, TO Pubblicati nella | Riten'amo superfluo rammentarVi — Venerabile Gran Maestro — 
sino numero di questa rivista. “ranno riprodotti nel pros che la Vostra azione e quella.dei Potentissimi e Potenti Fratelli del 
Vostro Oriente, dovrà essere im pronta:a alla massima decisione ed ener- 
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gia nei confronti di una collettività, privata ormaî dell'unico uomo che: 
potesse garantire i suoi reali interessi e su cui invece — tra breve — 
ricadrà l'inesorabile castigo decretato del Supremo Gran Consiglio della 
Massoneria Universale. | 

Nell'eventualità che lo svolgersi degli avvenimenti non fosse con- 
forme ai nostri attuali intendimenti e che le truppe tedesche prendes- 
sero in Italia precauz'onali misure di carattere militare, Vi sarà tem- 
pestivamente trasmesso — Gran Maes‘ro del Grande Oriente Italiano — 
un preciso piano d’azione affinchè l’azione dei Dilettissimi Fratelli del 
Vostro Oriente si estenda anche in quei territorì eventualmente garan- 
titi dall'occupazione germanica ed in cui sì insediasse — nonos'ante 
la perdita del Despota — un qualunque governo fascista, 

Nell'autorizzarVi ad ogni iniziativa che si dovesse rendere neces. 
saria per la realizzazione dei compiti precisatiVi, Vi rivolgiamo ancora. 
— Venerabile Gran Maestro — il nostro fraterno e vivo compiaci- 
mento per quanto finora fatto da tutti i Fratelli del Grande Oriente 
Italiano e l'incoraggiamento per il proseguimento della Vostra azione 
il cui successo rappresenterà la fine del nostro più mortale nemico. 


Il secondo documento è la fotografia della lettera credenziale del 
colonnello Arden, presso il generale Carboni, capo del S.LM. (Servizio 
Informazioni Militari). Il mittente è James Mulrade, capo del Secret 
Service. Essa è così concepita: 


Il Capo della Direzione Centrale del Servizio Segreto - Servizio 
Spionaggio Militare + Londra, 1 agosto 1943. 


Egregio generale Carboni, 


in riferimento agli accordi verbali presi precedentemente a Napoli 
con Voi e con il generale Ambrosio, Vi invio il colonnello Peter Arden, 
funzionario di elette capacità e di assoluta stima, Egli si adopererà 
in maniera che i nostri con'atti siano continui e — con la vostra fattiva 
e preziosa collaborazione — spero proficui. Di ogni Vostra eventuale 
necessità potrete farmene diretta richiesta tramite lo stesso colonnello. 


Arden. Cordîali saluti. 
J. Mulrade. 


Il terzo documento è costituito dall’ultima lettera di Badoglio da 
cui chiaramente traspare la sua appartenenza alla Massoneria. Essa 
fu scritta — evidentemente — molto in fretta, © più in fretta ancora 
fu sconsideratamente abbandonata nel carteggio personale dal tradi. 
tore fuggiasco. Si incaricò il prudente colonnello Arden — prima di 
lasciare Roma insieme a Carbonî — di recuperarla unitamente ad altri 


documenti. La lettera autografa è per sè stessa una schiacciante ed 
incontestabile prova. In essa è seritto: 


Roma, 8 settembre 1943, 


Il precipi are della situazione — provocata dalla improtvisa comu: 
nicazione ufficiale dell'avvenuto armistizio da parte degli iraicà 
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dmpedisce la riunione da noi progettata. In ogni modo nel caso che i 
tedeschi estendano in Italia la loro occupazione militare, resta fissata 
la realizzazione delle ultime direttive împartiteci dal Grande Oriente 
di Londra. Parto in questo momento. Provvederò io stesso a stabilire 
il contatto con tutti i Fratelli che verranno smistati nei rispettivi posti. 


Badoglio. 


Il quarto documento è una prova non meno schiacciante, perchè 
è una fotografia che mostra Emil Kahn mentre legge lordine del 
Grande Oriente Universale nella riunione avvenuta a Roma nella casa 
di Roberto Meyer. Sono visibili il suo segretario è Pietro Badoglio che 
vi partecipò insiemé con il proprio figlio Mario. 


Il quinto documento è costituito dalla tessera personale di servi- 
zio del colonnello Peter Arden, nato a Yarmouth'il 23 febbraio 1908. 
Egli dipende dal IV Dipartimento della Direzione Cenfrale del « Secret 
Service » (Servizio di spionaggio militare). 


La ricostruzione dei fatti alla 
V luce dei documenti rinvenuti 





«Sulla scorta dei documenti rinvenuti nella casa che serviva al 
colonnello Peter Arden quale punto di riferimento nei suoi servizi, e 
con l’esauriente deposizione che è BIAta possibile OUSUArO dall’agente 
segreto dopo continui e stringenti interrogatori, siamo ora in grado 
di ricostruire completamente dei fatti il cui obbiettivo esame potrà 
donare una più panoramica ed esatta VERO di quelli che furono gli 
avvenimenti italiani del 25 luglio 1943 sino al settembre della capito- 
lazione regia. Che la giudeo-massoneria sia stata la forza oscura, deter- 
minante il tradimento politico del luglio, ce lo comprova in maniera 
irrefutabile l'ordine del Grande Oriente di Londra; dallo stesso ap: 
prendiamo come anche essa sia stata — logicamente * l’unica arte» 
fice del conseguente tradimento militare che già era teoricamente com- 
piuto, prima che quello politico si realizzasse ‘e ne potesse rendere 
possibile — a sua volta — l'attuazione. In sintesi i fatti sono ì seguenti. 
Subito dopo l'avvento di Badoglio a Capo del Governo, il Supremo 
Grande Oriente Universale di Londra — in data 28 luglio 1943 — 
emanava un ordine diretto alla Massoneria italiana. Di esso fu per- 
sonale latore il giudeo Emil Kahn, Gran Maestro della Gran Loggia 
di Francia, acerrimo nemico del Fascismo e di Mussolini. Egli partì 
da Londra in aereo il 2 agosto: lo accompagnavano il suo segretario 
particolare ed il colonnello Arden, del Servizio di Spionaggio Militare 
dell’Intelligence Service, il quale aveva ricevuto il contemporaneo inca- 
rico di rafforzare i contatti già esistenti fra il capo del S.I.M, (Servizio 








126 ‘G. PREZIOSI 


Informazioni Militari) italiano, generale Carboni, ed il Secret Service 
di Londra! 

«Il gruppo arrivò a ‘Roma il 3 agosto e fu ospitato nella villa del 
figlio del banchiere ebreo Teodoro Meyer, che fino al 1938 fu presi- 
dente dell’I.M.I. ed altresì ministro di Stato. La villa era situata alla 
fine di viale Parioli. Ivi, il 4 agosto, avvenne una riunione a cui parte- 
ciparono alti esponenti della Massoneria ital'ana, fra cui Ambrosio, 
Roatta, Carboni, Armellini, Acquarone, Favagrossa, Orlando, nonchè 
lo stesso Badoglio con il proprio figlio Mario, che — secondo il colon: 
nola Arden == rivestirethe un alto grado netta reala delle gerarchie 
inassoriche. ; 

Fu p ecisamente in questa riunione, a cui era presente lo BLESSO: 
Arden, che Emil Kahn diede lettura delle direttive impartite dal 
Grande Oriente Universale suscitando il consenso dei presenti. La let 
tura di tale documento fu stenografata dall'agente britannico, il che 
ha oggi permesso a noi di venire fortunosamente in possesso dell’ecce- 
zionale copia che riveste la massima importanza di carattere interna. 
zionale. Il colonnello Arden approfittò della riunione per presentare 
immediatamente al generale Carboni le proprie credenziali e per raffor- 
zae i contatti tra il S.I.M. e l’Intelligence Service. Indi, mentre Kahn 
ed il segretario ripartivano per Londra il giorno dopo — 5 agosto —, 
egli rimaneva in Italia a svolgere la propria missione, La collabora. 
zione del generale Carboni risultava obbrobriosamente proficua e ciò 
accelerò lo sviluppo negativo degli avvenimenti bellici in Sicilia: l’epi- 
logo del tradimento era vicino. 

€ Esso venne con l’°8 settembre inaspettatamente — in un certo 
senso — per gli stessi massoni italiani che pur ‘così sadicamente l’ave- 
vano preparato, data la improvvisa comunicazione ufficiale dell’avve- 
nuto armistizio di una emittente radio statunitense. A questo punto, 
uno dei documenti rinvenuti fra le carte dell’Arden — la lettera di 
Badogl'o — ci permette di precisare con certezza almeno due fatti: 
1) che Badoglio abbandonò precipitosamente Roma, tralasciando per- 
sino — nella fretta — parte del suo importantissimo carteggio perso- 
nale di cui l’Arden — più calmo — fece una cernita prima di lasciare 
a sua volta l'Urbe insieme al generale Carboni; 2) che — come risulta 
dalla Jettera stessa — il Grande Oriente di Londra, successivamente 
all'ordine emanato in data 28 luglio 1943, venuto a nostra conoscenza, 
debba avere impartite alla Massoneria italiana altre direttive: forse, 
quelle a cui già accennava il 28 luglio « nell’eventualità che le truppe 
tedesche prendessero in Italia precauzionali misure di carattere mili- 
tare e che un qua8siasi Governo fascista si rinsediasse in territori garan. 
titi dalle forze germaniche »: quelle a cui Badoglio fa diretta allusione. 

«Il colonnello Arden — ha accennato poi — come, tra gli altri, 
specie Badoglio, Ambrosio e Carbeni, si dimostrassero — una volta 
raggiunte le forze alleate — soddisfatti pienamente dell’avvenuto svi. 
lippo degli avvenimenti. Lo stesso Arden ha ammesso come intima» 
mente avvertisse vicino a uomini dello stampo del generale Carboni 
— vero negriero di sangue — sentimenti di viva repulsione, L’agente 
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britannico — stando alle sue successive affermazioni —.Tientrò nel 
novembre 1943 in Inghilterra, da cui partì poi per l’attuale missione, 
male epilogatasi, nel luglio di questo anno. Ed è così — con questa 
deposizione — che il colonnello Arden, del Secret Service londinese, 
ha messo il punto alla sua carriera di agente segreto ». 


** 


Fin qui la narrazione di Camicia Nera. 

Lo sonolusioni? Le tragga l'attonto Isttore: A me nen rest ehe 
avanzare due domande, dopo di aver fatto constatare che i documenti 
ora resi noti promanano da quello stesso « Supremo Grande Oriente 
Universale » dal quale partirono 1 sette documenti, che erano altret. 
tanti « ordini », pubblicati il 13 gennaio da Repubblica Fascista ed nì 
quali mi riferivo nell'articolo di apertura del fascicolo precedente. 


Le domande sono queste: 

1) Con chi si è incontrato nel. territorio della Repubblica sociale 
il colonnello Arden? (« Arden »!... Non vi ricorda nulla questo nome? 
È solo un caso che l’Istituto di bellezza omonimo amava mettere le 
proprie sedi in grandi alberghi ed in certi siti?). 

2) Quale è il riverito nome del « Dilettissimo e Potentissimo Fra- 
tello Venerabile Gran Maestro del Grande Oriente Italiano » al quale 
sì rivolge, sia nei documenti odierni, sia in quelli pubblicati in gen: 
na'o, il « Supremo Gran Maestro del Grande Oriente Universale »? 
Arden non può certo ignorarlo. Vedrete quante altre cose spiegherà 
questo nome, 

Ed ora, o signori, attenzione, attenzione! Il serpente verde conti- 
nua la sua opera in mezzo a noi. Attenzione... Attenzione!... 


GIOVANNI PREZIOSI 
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Nelle enunciazioni programmatiche di Verona poche parole furono 
dedicate ai problemi della giustizia, ma esse bastarono a fissarne Ja 
posizione nel quadro istituzionale della Repubblica Sociale, Al com- 
ma 3 della parte dedicata alla materia costituzionale, dopo avere detto 
che dovrà essere assicurato al cittadino-soldato-lavoratore-contri- 
buente il diritto di controllo e di responsabilità critica sugli atti della 
pubblica amministrazione, dopo avere posto limiti perentori alla deten- 
zione preventiva del cittadino, si afferma che « nell'esercizio delle sue 
funzioni la magistratura agirà con piena indipendenza >». Niente di iù 
era necessario dire perchè questa formula contiene, impliciti gli a 
menti indispensabili alla vita e alla fusione del potere giudiziario in 
una moderna costituzione. 

L'indipendenza della magistratura discende come un corollario 
dal principio della distinzione dei poteri chè è vivo da quando Aristo- 
tile insegnava la triplice divisione degli organi dello Stato, da quando 
il filosofo delle nostre repubbliche e delle nostre signorie riprese i] 
vecchio tèma nella luce di una nuova visione politica, fino alla classica 
definizione che ne fu data dall’illuminismo. i I 

Ora, qualunque possa essere il definitivo assetto costituzionale 
della nostra republica, si può fin d'ora affermare che il potere giudi. 
ziario vi manterrà la sua funzione tradizionale. Esso darà esecuzione 
alle leggi in quel modo del tutto proprio e diverso da quello onde esse 
vengono eseguite dal potere amministrativo; sarà subordinato al potere 
legislativo soltanto nel senso di dover giudicare secondo la legge e n 
de legibus: ma quando il diritto sarà dichiarato in un determin n 
modo, nè il legislatore, nè il governo potranno sindacarlo nella E 
interpretazione o dettargli le sue sentenze. Nella sua sfera di azi ba 
il magistrato sarà dunque libero e indipendente, Dovrà, anzi DOTI 
diritto di far rientrare il potere esecutivo nei suoi limiti res in Mic Ù 
gli atti illegali e respingendo o giudicando gli atti arbitrari A Sue 
agenti. Mini: 


Il potere legislativo continuerà a provvedere e 
futuro; la magistratura, con le sne sentenze, provve 
sato, ma Ja sua forza e la sua autorità continuera 
trassegnate da ciò, che mentre le leggi saranno, co 
cabili, le sentenze assurte a giudicato, rimarrann 


on le sue leggi al 
derà anche al pas: 
nno ad essere con- 
Me oggi sono, revo- 
O intangibili e iîrre- 
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vocabili, e questo supremo atto del potere giudiziario continuerà a 
placare i dissidî fra i contrastanti interessi e farà piegare la fronte 
anche ai più potenti, come innanzi alla chiesa cantata dal poeta la 
curvano Dante ed Aroldo, perchè anche l'idea e il rito della giustizia 
hanno una loro profonda religiosità. 

Niente di nuovo, dunque, nessuna riforma nel mondo della dea 
dagli occhi bendati? e a coloro che in nome della rivoluzione perma- 
nente, male interpretando la formula, vorrebbero permanentemente 
dar fondo all’universo in rapporto a tutte le attività dello Stato, sarà 
dunque vietato l’accesso alla immortalità attraverso i volumi che con- 
terranno le discussioni della costituente?! Se il’ discorso volgesse 
intorno alla futura legislazione di carattere sostantivo e se superando i 
nembi della bufera si potesse guardare al calmo lontano orizzonte della 
pace conquistata con la vittoria, si potrebbe dire senz’altro che del 
nuovo ci sarà, se non altro per armonizzare con il nuovo codice civile 
la legge sulla socializzazione che, nonostante ostacoli e diffidenze, ha 
già impresso un segno nuovo alla nostra vita sociale. 

E poichè la crisi storica dell’8 settembre non risparmiò nessuna 
parte della vita statale e nazionale, già sì sente nel mondo del diritto 
che occorrerà il vigile intervento del legislatore ad evitare il sorgere 
o quanto meno il permanere dell’incoerenza tra la formula giuridica 
e la realtà. Quando la vita si ribella alle norme che pretendono impri- 
gionarla, la società entra în contraddizione con sè stessa. Questa è la 
causa delle crisi moderne. L'evoluzione del diritto sociale può dirsi che 
tra noi preceda le manifestazioni acute della crisì che si manifesterà 
alla fine del conflitto intercontinentale, quando le forze del lavoro 
affermeranno il loro primato. i i, H x Lr 

Ma tutto questo è un po’ fuori del tèma. Qui non si tratta di 
leggi nuove, ma della giustizia che attua le leggi. In questa materia c'è 
bisogno di una riforma strumentale e di una riforma dirò così psico- 
logica. La prima consiste nel riesame della organizzazionene del tratta- 
mento della magistratura che dovrà essere spiritualmente aderente 
alla nuova forma dello Stato e dovrà ottenere una posizione economica 
degna della sua altissima funzione. Scriveva Balzac: «Se défier de la 
magistrature c'est un commencement de dissolution sociale... Reco- 
struisez  l’institution sur. d’autres bases; demandez-lui d’immenses 
garanties, mais crovez-Y... >» : x N 4 

Lo scetticismo però incalza da Og parte CM RGia anche il ter- 
reno della giustizia. Come parlare di SHASUzta Ni tutti gli aYVenUmenti 
di questo tempo ne rappresentano la negazione? A che vale una discus 
sione nell’aula di un tribunale per dirimere una questione di privato 
intéresse cuando i continenti sono sconvolti dall’urto dî milioni di 
combattenti, quando la vita umana sembra avere perduto ogni valore 
e la ricchezza ogni energia di sopravvivenza?... Quasi sempre è vano 
rispondere che l’ordine giuridico si salva difendendo i principi, sem- 
pre e dovunque. Il motivo polemico fra scettici e credenti è eterno, 

Nella villa di Scipione lAfricano s1 svolge il celebre dialogo. Il 


dissenso tra gli amici che vi sono convenuti diventa acuto quando essi 
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parlano della giustizia. Scipione fa l’elogio della repubblica consolare, 
la più alta forma di governo che nei secoli abbia retto i popoli, ma 
riconosce che la sua fortuna è dovuta alla sempre più perfetta visione 
di ciò che è la giustizia: la paragona all’accordo dei suoni della mu- 
sica, cioè all’armonia; una costituzione diventa un meccanismo inerme 
se la-giustizia non la ravvivi... « No, essa è un criterio mutevole e rela- 
tivo, dunque non esiste »: questa è la tesi di Filone, lo scettico con- 
traddittore, che tenta negare l’esistenza di una giustizia a tutti comune 
e a tutti riconosciuta. Per lui, esistono solo il tornaconto e l’oppor: 
tunità. (Queste idee sulla relatività della giustizia, di acuto sapore giu- 
daico, erano molto diffuse fra la gioventù del tempo, scettica, avida e 
prepotente e costituivano una specie di pragmatismo dottrinario ad 
uso della gente senza scrupoli). Finalmente la parola è a Lelio. Idea- 
lista, egli difende appassionatamente l’idea. Legge naturale, perciò 
universale ed immutabile, la giustizia è un sentimento insito come 
un comando nella coscienza dell’uomo. Nessuno stato, neppure il più 
potente, potrà sottrarsi al suo imperio, pena la decadenza e la rovina. 

Su questo solenne atto di fede, chiudiamo le pagine del De 
Republica. 

Quando i tempi sono difficili e la società è dominata da eventi 
calamitosi, anche i più alti princìpi sono insidiati dai germi della 
dissoluzione. Allora, l'ordine giuridico minaccia di dissolversi nell’anar- 
chia: ognuno intende la giustizia a suo modo, ognuno si ritiene munito 
di « pieni poteri »; e si vorrebbero creare tribunali per ogni classe o 
categoria, frantumando quella unità giurisdizionale che è ragione di 
unità per il popolo e per lo Stato. Allora, di fronte al trionfo del rela- 
tivo e dell’effimero, si teme il tramonto delle idee. Ma la storia, anche 
se Spencer le negò la forza di insegnare agli uomini, ci dimostra che 
le grandi idee soffrono soltanto di eclissi, poi riprendono a splendere, 

Parlando delle forme di governo, Montesquieu disse che la monar- 
chia si fonda sull’onore e la repubblica sulla virtù, Levando fin d’ora la 
fiaccola della giustizia alta tra il contrasto dei venti, la Repubblica 
intende illuminare la via della nostra resurrezione. 


PIERO PISENTI 


Ministro della Giustizia 
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SIGNIFICATO POLITICO 
DI UNA RICERCA FILOSOFICA 


Quando nel maggio del 1942, all’Università di Milano, alcuni 
giorni dopo la lezione del 9 maggio sul filosofo ebreo Spinoza, ivi 
tenuta per opportuna iniziativa del « Centro milanese di studi 
sul problema ebraico », il fiduciario dei docenti di quell’Ateneo si 
presentò nell’aula dove erano convenuti gli alunni del Corso di lezioni 
sul problema ebraico in procinto di ascoltare un’altra lezione e, armata 
mano di randello, il fiduciario medesimo lesse una dichiarazione in 
cui proclamava che la lezione tenutasi il 9 maggio in quell’aula sulla 
filosofia di Spinoza era destituita di ogni fondamento scientifico, in 
quel momento il fiduciario dei docenti universitari non aveva coscienza 
che egli impersonava non soltanto il sentimento di quei colleghi mila- 
nesi di cuì si dichiarava esponente, ma anche esprimeva con il suo 
gesto la realtà di una situazione generale che in quell’evento giungeva 
pregnantemente a maturazione (1). / 

Il significato sostanziale di quel gesto intendiamo ora illustrare, 
in vista di una illuminazione del significato politico delle ricerche 
filosofiche intorno a Spinoza e allo spinozismo, 

Che cosa era avvenuto all’Università di Milano la sera del 9 mag- 
gio? Era avvenuto che il filosofo principe dell’ebraismo filosofico, 
Spinoza, che è nello stesso tempo un principe dell’insegnamento univer- 
sitario, era stato affrontato e colpito in pieno dentro un'aula stessa 
dell’Università, cioè degli studi superiori, nei quali da circa due 
secoli Spinoza era entrato come un dominatore fascinoso, idolatrato 
e osannato, 

Questo dominio, che era fondato su presupposti non bene chiari 
ni suoi stessi sostenitori (2), e catafratto da un abilissimo giro di seco» 





(1) La dichiarazione del Bariè si trova pubblicata nella Vita Italiana del gîu- 
gno 1942, e spunti della relativa cronaca si leggono nella Vita Italiana medesima 
dei mesi di luglio, agosto, settembre 1942. 

(2) Una illusione fondamentale, che prende Spinoza come ispiratore di una 
visione mistico-estetica dell'universo, si trova in Goethe non meno che esca fosse 
in Herder; e questa illusione si trasmise. alla posterità. Nulla di più lontano che 
lo spirito poetico di Herder è di Goethe dal frigido sentimento di Spinoza, Eppure 
«die Nachwelt lernte von Goethe die kalte Metaphysik Despinozas in Mystik und 
Dicehtung aufloesen, um in ihr schwelgend ruhen zu koennen » (DUNIN-BOR- 
KOWSKI: Der Junge Despinoza, 2te Aufl, Muenster i. W., 1933, p. 2). 
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lari astuzie ed espedienti per opera del Giudaismo, venendo ora affron- 
tato in piena luce e smascherato nella sua torbida essenza etico- 
politica — che è poi il reale sostanziale contenuto del pensiero spi- 
noziano — non poteva in nessun modo essere difeso in piena luce. 
L’attaeeo inferto di primo acchito dal Centro milanese, non poteva 
essere parato che per via di espedienti, o di ostentazioni prestigiose, 
nella guisa anzi dello sprezzo, come fu appunto quello che venne 
ostentato dal fiduciario degli universitari milanesi. Il quale, non solo 
rifiutò poi di accettare la propostagli discussione sulla lezione 9 mag- 
gio (che egli non aveva ascoltato, e che pertanto si ritenne opportuno 
mandargli in copia nel testo integrale), ma, in una lettera diretta alla 
Vita Italiana (1), che aveva pubblicato la dichiarazione di lui, contro 
la conferenza del 9 maggio, ostentò con precisi termini di aver voluto 
semplicemente far mostra del suo randello: il che equivaleva a dire 
che egli aveva inteso trattare studenti e professori del Centro mila- 
nese di studi sul problema ebraico semplicemente come si tratta la 
canaglia, con l’uso cioè del bastone. Tutto ciò, nonostante che egli ben 
sapesse che le iniziative del Centro milanese venivano condotte sotto 
l'egida del Ministero della Cultura popolare per un preciso mandato 
dell’autorità politica. 

Prescindendo dall’aspetto politico della questione, ossia dall’ap- 
prezzamento politico da dare al gesto del fiduciario dell’Università 
milanese, possiamo ora sottolineare il significato scientifico del gesto 
stesso. Esso si riassume così: impotenza accademica a scendere sul ter- 
reno della discussione scientifica alla difesa con argomenti scient' fici 
del pilastro 0 fondamento scientifico capitale dell’'insegnamento acca- 
demico, che è Spinoza. 

Questo segno di manifesta impotenza deve essere adeguatamente 
interpretato. Per ben maturare questa considerazione, passiamo ora 
ad alcune formulazioni a priori sopra l'essenza spirituale del filosofo 
Spinoza. 

* 


Ogni forma ed espressione culturale, sia essa di natura artistica o 
scientifica o filosofica, è necessariamente non solo la manifestazione 
di un temperamento e di una attività individuale, ma è anche e soprat 
tutto una manifestazione del genio, ossia delle profondità, di un popolo, 
di una stirpe, di una razza. 

Tutta la storia delle arti, delle scienze, della filosofia, è una 
riprova di questo asserto. Ciò non contraddice, parlandosi di scienza 
e di filosofia, alla universalità delle scoperte e delle acquisizioni dot- 
trinali: ne è anzi una conferma. Perfino nella storia delle matema- 
tiche, che sono l’espressione massima della universalità, sì sono notate 
le caratteristiche peculiari dei popoli. Così, tutti siamo convinti, e ne 





(1) La lettera del Bariè si trova pubblicata in Wita Italiana dell'agosto 1942. 
AI singolare documento rispose nello stesso numero molto efficacemente G. Pistoni. 


Vedasi nel fascicolo di settembre la precisazione del sottoscritto per quanto perso- 
nalmente lo riguardava. 
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abbiamo l’orgoglio, che la stessa universalità delle scoperte e delle 
acquisizioni del genio mediterraneo, che è la matrice della civiltà 
mondiale nel senso pieno della parola, è. profondamente legata alla 
natura del nostro genio mediterraneo, ed in particolare al nostro equi- 
librio di popolo, alla nostra tempra di stirpe o di razza. 

Ora, il popolo, o stirpe, o razza giudaica è ormai conosciuta — da 
chi abbia occhi per vedere e intelletto per comprendere le tremende 
rivelazioni degli eventi tragici che stiamo vivendo — come animata 
da quello spirito che ha collocato il popolo o razza giudaica, nei 
riguardi di tutte le sue manifestazioni dottrinarie e pratiche, in anta 
gonismo con tutto il sistema degli interessi vitali degli altri popoli, 
dentro ai quali tuttavia la vita e l’azione giudaica sì trova inserita 
e singolarissimamente mescolata, in una anastomosi, o in un appa- 
rente ed ingannevole impasto, nel quale l’antagonismo degli interessi 
è oculatissimamente mascherato con le più abili forme della assim 
lazione. Se, dunque, da questo popolo o razza emergano, come sono 
emersi ed emergono, dei pensatori 0 degli uomini d’azione, non si 
potrà certo dire che essi siano 0 possano essere, in generale almeno, 
dei rampolli degeneri 0 contrastanti all'essenzialità della razza, ma 
non potranno non essere, per contrario, i più squisiti campioni di 
essa, e rappresenteranno pertanto la quintessenza delle sue doti più 
caratteristiche e saranno i promotori più potenti e temibili delle più 
profonde finalità della razza medesima. : 

Quanto a Spinoza, che è incontestabilmente il più cospicuo inge- 
gno ebreo emerso ed affermatosi in venti secoli, da quando cioè 
Ebraismo culturale è sulla scena, ci siamo sempre sentiti obbiettare 
di un noto fatto capitale della sua vita — e cioè che egli fu cacciato 
ed esiliato dalla Sinagoga. Non si è però fatto abbastanza attenzione 
dai più che la cacciata dalla Sinagoga fu un episodio della giovinezza 
di Spinoza, allora ventiquattrenne, quando egli non era apprezzato 
dai suoi che come una speranza, una semplice promessa; certo, come 
una brillante promessa. Gli scritti vennero poi. Ma le voci che sempre 
più insistentemente correvano a proposito dei pensieri che il giovane 
Spinoza, o Despinoza, andava rimuginando, e che manifestava, seb» 
bene con molta cautela, ad alcuni amici o compagni (di cui due lo 
interrogarono capziosamente, per poi denunciarlo al Sinedrio), impres- 
sionarono particolarmente i capi, tra cui il Morteira, presidente del 
Consiglio dei rabbini, che era stato maestro del giovane Despinoza. 

I capi giudei, vedendo delle novità su quel giovane, su cui avevano 
posto le loro speranze come in un futuro rabbino di grande valore, 
sostanzialmente intuirono come un grave pericolo nell’attèggiamento 
di Baruch Spinoza, perchè indubbiamente temevano che egli, pro» 
seguendo sulla via in cui si manifestava instradato (di un razionali» 
smo negatore delle tradizioni ebraiche medesime) potesse essere 
l’autore anche di uno scisma nella comunità israelitica. Ma il vero 
significato del nuovo indirizzo che Spinoza giovane andava rimugi 
nando, verrà poi precisato da lui stesso nel Trattato teologico politico 
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al capitolo terzo (1); egli esattamente pensava che il popolo ebraico non dai suoi correligionari, ma piuttosto dai sospetti del popolo cri- 
solo abbandonando le superstizioni, cioè le forme della fede religiosa stiano, che attorno a lui, alla sua figura ed alle sue idee, mormorava. 
tradizionale e le relative. pratiche, avrebbe potuto acquistare una Ci fu anche, a vero dire, e per quanto parrebbe, un attentato 
nuova forza nel mondo e diventare l'oggetto di una nuova « elezione e a alla vita dello Spinoza dalla parte di un fanatico ebreo. Ma ciò è un 
divina ». Da ciò si comprende che l'intimo senso dell’orientamento à segno di scarsa importanza, se notiamo per contrario che dentro l’am- 
| razionalistico antitradizionale, anticabalistico, della dottrina di Spi- | biente intellettuale che sosteneva e spalleggiava Spinoza, sì trovavano 
noza era animato da una profonda spinta verso un radicale rinno- i parecchi ebrei non scomunicati dalla Sinagoga. L’isolamento, dunque, 


tare strumento di una rinnovata azione di affermazione d’Israele nel lui vivente quell’accostamento ebraico a Spinoza, che a poco a poco 
. * . , CI 5 A . A 7 

mondo. Del resto il Dunin-Borkowski, l’autore del più apprezzato ed n maturerà nel successivo universale consenso ebraico allo spinozismo, 

ampio studio erudito su Spinoza, mostra che non vi è passo dì argo- ( durato fino ad oggi, quando Spinoza è sempre più il santo padre, il 


mento biblico-esegetico nel Trattato teologico polîtico (che è l'opera "i massimo esponente, l’idolatrato campione, dell’interesse dell’ebraismo 
nella quale spiegatamente si contiene tutto il pensiero spinoziano nei. aiiretteno: della caliuza : 


rapporti dell’azione storico-politica) che non si appoggi ad un corri- | 
spondente passo del Talmud; e mostra che la formazione sostanziale hi 
dello spirito del giovane Spinoza è radicalmente ebraica (2), 2 Certo, sarà interessante che qualcuno ricostruisca la evoluzipne 

Nè i rapporti con l’ambiente giudaico dello Spinoza dai suoi vari «Ul | intellettuale (o le relative spinte) per via della quale a un certo mo- 


vamento mentale d'Israele; rinnovamento che avrebbe dovuto diven- 4 | di Spinoza dall'ambiente ebraico fu piuttosto relativo: cominciò già 
} 
i 


dk 


ritiri di studio furono poi così cattivi come si potrebbe pensare: egli mento, verso la metà del Settecento, l’ariano Lessing potè, nella 
aveva scelto a suo motto la parola « caute » — cautamente, con cau- vi commedia Die Juden; difendere apertamente gli ebrei contro l’ostilità 
tela — e con questo motto egli mirava essenzialmente a difendersi e la diffidenza del ceto borghese, ed in seguito, come ebbe a rivelare 
lo Jacobi, asserì la tesi, rimasta classica ed efficiente fino ad oggi, 
secondo cui nessuno può essere chiamato vero filosofo se non sia 
prima di ogni altra cosa spinoziano. È rimasta celebre la contesa fra 
lo Jacobi e l'ebreo Mendelssohn nella seconda metà. del Settecento: 
contesa attorno a cui si polarizzò l’attenzione di tutti i dotti in Ger- 
mania, e che segnò il trionfo definitivo dello spinozismo nella storia 


della filosofia (1). 


































(1) Nella conclusione del capitolo terzo del Trattato teologico-politico Spinoza 
dice del popolo ebreo; «ed anzi se le religiose lor costumanze non infiacchissero 
le loro anime, crederci fermamente che, offrendosi per le vicende delle cose umane 4 
una favorevole pecasione, essi ritornerebbero ad una politica esistenza, e sarebbero Sy 
perciò l'oggetto di una nuova elezione divina » (trad. Sarchi). 


(2) Nell'opera citata sulla formazione giovanile di Spinoza, il Dunin-Borkowski, a 
che passa per uno ‘dei più competenti quanto ad erudizione sulle questioni spi- NE 
noziane, trova che Spinoza ebbe dalla formazione scolastica giudaica («die jue- i 
dische Schulbildung>», pag. 103) gli indirizzi essenziali del suo pensiero, sia quanto , 
alla dottrina teologico-metafisica sui segreti della creazione (ueber die Geheimlehre b° 
der Welischoepfung), sia quanto al dominio dell'etica (ethische Weisheitsbereich), 
sia quanto alla critica biblica (« Bibelkritik +, p. 120), cioè quanto ai caposaldi del . 
suo dottrinarismo. Quanto alla critica biblica, dimostra il D. B. che non vi è À i 
neanche la più piccola osservazione spinoziana nel Trattato che non gli venga dallo 
insegnamento talmudico. (« Tatsache bleibt aber dass er seine polemischen Samnm- ». 
lungen dem Talmud und spaeteren juedischen Erklaerern entnahm. Vielleicht 
findet sich keine cinzige Textkritische Bemerkung im Theologiseh politischen Traktat 
welche nicht durch einen alten Talmudlehrer odder einen Fxegeten angeregt wurde, je 
Seltsverstaendlich, sind Despinozas Loesungen meist annehmbarer oder doch reifer >, ‘ 
pag. 123). Dunque, Spinoza è un perfezionatore ed un valorizzatore della dottrina 


(1) F. E. JACOBI: Sulla dottrina dello Spinoza: lettere al signor Mosè Men- 
MI delssohn (trad. Capra, ed. Laterza). Nella controversia contro VPebreo Mendelssohn 
(a cui il re di Prussia negò l'ammissione all'Accademia delle Scienze di Berlino; 
nonostante le proposte dei dotti accademici); si distinsero il pastore Wangelin, che 
Mò vide nel Mendelssohn un nemico del Cristianesimo (Gedanken ueber Moses Men- 
delsshon Jerusalem ‘insofern diese Schrift dem Cristenthum entgegengesetzt ist), 
_ e J. G. Hamann. Citiamo i passi dal libro, non certo sospetto di antisemitismo, 
dell’ebreo Jean Blum (La vie et l'oeuvre di J. G. Hamann, Paris, Alcan, 1912). 
Hamann rimprovera n Mendelssohn ciò che si ha da rimproverare e condannare 
nella nefasta opera del giudaismo in generale: Za divisione e la separazione innatu- 
rale di ciò che deve essere unito ed armonizzato: « d'un bout à l'autre de son 
livre — sostiene lo Hamann — Mendelssohn s'est appliqué à distinguer et separer 


talmudica; Dal Talmud CR RETTA ; ; 7 e. "i des choses que l'on ne peut distinguer ni séparer quien les dénaturant » (p. 545). 
lel Ri turi e DATtita; l'ispirazione doveva svolgersi: «wer immer weiss di E così tutta la cura di Hamann sarà di mostrare che le analisi e distinzioni di M. 
welche Aesolution eine kleine Anregung heraufbeschwoeren kann, wird diese + (RIA «ono arbitrarie e inaccettabili. M. ha posto, dice Hamann, ogni sua industria a 


talmudischen Einflusse selir hoch anschlagen », pag. 125. Pertanto, gli influssi tal- 


mudiei e rabbinici nella formazione di Spinoz ì 
a non posso it t 
biografia deli'hlosatò:Spfsora: p n possono essere sottaciuti nella 


formare dei gruppi antitetici, delle coppie di contrari (opposizione della Chiesa 
allo Stato, del temporale allo spirituale) insistendo sulla irreducibile opposizione 


€fehlen duerfen diese rabbinischen Finfluessen in ti dell'uno all’altro ( 5 izione che il BI i Men» 
i ì : > ha p. 545), Nella esposizione che il Blum fa del pensiero del Men 
a atene di page nicht »; p. 125. Una recensione adeguata della Pf È delssohn si vede anche chiaro come questi da un lato mirava a far instaurare una 
Mn È AMARA “della Roba in-Borkowski, che in un certo senso è anthe una ras- - legislazione favorevole agli ebrei, dall'altro a ridurre la giurisprudenza e la magi» 

i Ca spnoziana dal Settecento ad oggi, mostrerebbe che È "| stratura al rispetto letterale e litigioso della legge una volta stabilita < sitòt qu'un 


il senso fondamentale dell’opera del Dunin-Borkowski è questo: il fondo della 


formazione, delle fonti, degli scopî, dell'orientamento spinoziano è aa. bia I droit est parfait, selon M., la force est an service du celui qui veut la faire recon- 


* maitre, et c'est cette romarquable circostance qui sert à distinguer un droit parfait 
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Credo di aver mostrato altrove in rapidi scorci (1), che ho in 
animo di sviluppare amplissimamente, quali equivoci risiedessero in 
questa accettazione ariana di un pensiero giudaico, e come questo 
stesso pensiero ariano abbia, tuttavia inconsapevolmente, durato un 
incessante sforzo per'non soggiacere alle spire tentacolari e distrut- 
tive dello spinozismo. Ad ogni modo, sta il fatto che da quasi due 
secoli a questa parte lo Spinoza è diventato un elemento così stretta- 
mente amalgamato con la linea storica del pensiero europeo, che a 
prima vîsta parrebbe impresa ardua e quasi impossibile distinguere la 
s'‘oria dello spinozismo dalla storia delle altre filosofie dentro la storia 
filosofica di questi ultimi due secoli. Che se poi si consideri che il 
così detto storicismo filosofico asserisce che la filosofia si identifica 
con la storia della filosofia e che, come B. Croce anche ha detto, la 
storia della filosofia è verbo di Dio, e sillaba di Dio non si cancella, 
così, poichè in questo cosiddetto verbo la filosofia di Spinoza è consi- 
derata elemento e funzione essenzialissima, ne verrebbe di conseguenza 
che la quintessenza dello spirito ebraico, entrata ad inquinare il pen- 
siero occidentale, dovrebbe intoccabilmente essere accettata per sempre 
dalla umanità come un dono essenziale dello spirito divino (2). 

Tutto ciò sta a dimostrare come il problema spinoziano sia un 
problema di grandissimo impegno. Questo impegno è direttamente di 
natura filosofica; ma, se è vero che la filosofia è espressione profonda 
della vita storica dei popoli, e quindi è una funzione eminentissima 
e fondamentalissima della vita stessa di questi popoli e del loro proce- 
dere nello sviluppo della loro civiltà, così sarà anche vero che la 
ricerca filosofica sul tema spinoziano è di interesse eminentemente 
anche politico. Ossia: la ricerca filosofica sul tema spinoziano ha un 
significato rigorosamente ed inequivocabilmente politico. 


de celui qui ne l'est pas» (p. 552). Ciò è sempre stato nello spirito dell'ebraismo e 
della sua condotta nei rapporti con i popoli in cui esso vive: manovrare la composi- 
zione delle leggi e procedere poi caso per caso alla litigiosa applicazione della forza 
a loro vantaggio. Anche a ciò si oppone lo spirito chiaroveggente di Hamann. 
Abbiamo voluto fare queste citazioni per mostrare che fin dal primo affermarsi 
culturale e sociale dell'ebraismo, la sostanza delle cose e dei contrasti è sempre 
stata la stessa. 

(1) In € Difesa della Razza»: novembre 1942; L'emendamento spinoziano; 
dicembre: Difenderci da Israele: la filosofia e la politica; febbraio 1943: Hegel 
giudaizzato, In « Regime Fascista» 11 dicembre 1942: Il cuneo spinoziano, In 
« Vita Italiana», novembre 1942: IZ filosofo della sovversione: Spinoza. Vedasi 
anche mio articolo in € Difesa della Razza» dell'aprile 1943: La serietà giudaica 
nell'alta cultura. 

(2) Nella sua opera esaltatrice di Spinoza il Couchoud (Benoit De Spinoza, 
Pari, Alcan, 1902) riconosce tuttavia che il Trattato teologico-politico « contient 
la pure substance de la science rabbinique » (p. 96). Il Couchoud non si accorge 
quanto questa affermazione contrasti con l’altro suo giudizio, che trova le radici 
della politica di Spinoza negli autori cristiani: « on trouverait les éléments de sa 
théorie politique dans Thomas Morus, dans Machiavel, dans Hobbes » (p. 132-133) 
La revisione che propugniamo della storia del pensiero dovrà mettere in svidisi 
la falsità più n) meno cosciente di questa compromissione del pensiero cristiano 
con il pensiero spinoziano. 
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Quando in un suo articolo in Das Reich il dott. Goebbels (1) 
asserì che uno dei grandi risultati del conflitto mondiale sarà questo, 
che l'umanità avrà preso coscienza a fondo ed appieno di che cosa 
significhi il pericolo ebraico, e che da questa coscienza deriverà indu- 
bitabilmente la definitiva difesa da questo pericolo, implic'tamente il 
dott. Goebbels veniva ad asserire l’importanza capitale delle ricerche 
stesse storico-filosofiche, inerenti al problema ebraico. e quindi prima 
di tutto a Spinoza ed alla lunga serie di propaggini ebraiche che sono 
giunte fino a noi e che in gran parte ancora dominano sui nostri studi 
superiori. 

Ci si presenta quindi un problema politico di evidente impor- 
tanza nei riguardi dell’alta cultura: il problema di formare un nucleo, 
una schiera, una generazione di studiosi i quali si dedichino a fondo 
e senza paura allo studio del vastissimo problema; studio il quale, 
dato lo strettissimo intreccio e sviluppo dell’attività. filosofica ebraica 
dentro tutta la storia del pensiero occidentale, significherà anche una 
revisione integrale del pensiero filosofico dell'Occidente negli ultimi 
due o tre secoli. x sable È 

Si tratta, dunque, di incoraggiare ed indirizzare dei giovani all’im- 
menso còmpito. Ciò spetta evidentemente ad una iniziativa politica. 
Tale iniziativa, oggi come oggi, non può essere accademica, perchè 
l'accademia o è ing'udicata od è agnostica nei riguardi del problema 
ebraico; che essa in genere vuol far considerare inesistente, in base al 
pregiudizio, secondo cui nell’alta cultura, ossia nei problemi del pen- 
siero in genere, non vi è distinzione di alcuna sorta, e pertanto il pen- 
satore ebreo deve essere studiato con gli stessi criteri di imparzialità 
con cui si studia ogni altro pensatore. i 1 

L’iniziativa politica dell’incoraggiare la formazione di una nuova 
schiera di studiosi, partente dal problema ebraico, potrà dunque essere 
inizio di un radicale rinnovamento degli studi superiori nel campo 


della filosofia e delle scienze morali (2). SIRO CONTRI 





(1) Dr. GOEBBELS: Der Krieg und die Juden, in « Das Reich» del 9 maggio 
1943: «Es handelt sich hier um ein Weltproblem erster Ordnung, das von der 
heute lebenden Generation geloest werden kann und auch geloest werden muss... 
Am Ende dieses Krieges wird nach unserer festen Ueberzeugung dem Judenthum 
eine ueber die juedische Frage vollauf aufgeklaerte Menschheit gegenueberstehen >. 

(2) Il falso razionalismo introdotto nell etica © nelle scienze morali in ge- 
nere da Spinoza, è indubbiamente una causa capitale del male lamentato da Mas 
simo Scaligero in « Reginie Fascista ® del 14 maggio 1943, nell'articolo: Significati 
positivi della decadenza dell’uomo ; quella decadenza per cui, nel mondo moderno 
«ogni esigenza morale viene vissuta sul piano del pensiero e lì si arresta: da lì 
è incapace di passare nella vita, di trasformarsi in azione >, Quando sì sarà veduto 
quale falsamento la mentalità spinoziana abbia creato nel « pensiero» moderno, 
la diagnosi del male lamentato dallo Scaligero riceverà forse una nuova radicale 
conferma. Espressione peculiare oggi conclamata al diapason di queste. genere di 
& pensiero +, lamentato dello Scaligero, è il cosiddetto Esistenziatismo; filosofia 
alla moda, la quale altro non è, nella sua essenza, che una forma raffinata e inve» 
lenita di spinozismo. 
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SOCIALIZZAZIONE E STATI 
DEL LAVORO NEL SISTEMA 
FEDERALE DELLE ETNORAZZE 


Quale è stato, sin ora, l'ostacolo al costituirsi, nel mondo, delle 


fedérazioni continentali, in maniera che ogni aggruppamento etno: 


razziale, statualmente definito, possa integrarne un altro entro un 
ambito geografico di grande spazio? 

E perchè, sin ora. al grande spazio biologicamente definito nel. 
l'ordine naturale, per ambiente biosferico e per caratteri delle forme 
viventi che lo abitano con le loro varietà e sottovarietà, non fa ricorso 
un corrispondente ordine nel campo dei gruppi umani che quello spa- 
zio popolano, intimamentè connessi a quell’ambiente? 

Perchè, infine, all'ordine biologico che non lascia manifestare 
grandi varianti tra le etnorazze umane in un medesimo ambito conti. 
nentale e che statuisce una complementarità geofisica, geoclimatica e 
geobiologica tra le diverse plaghe di un medesimo grande spazio, non 
deve rispondere, del pari, una complementarità geo-politica, tradotta 
in un sistemae federativo delle singole etnorazze, complementari tra 
loro ed in attesa di realizzare una mutua complementarità politica, 
economica, sociale la quale dirima i conflitti e formi un blocco di 
singoli stati del lavoro, mutualmente coordinati in un unico fronte 
spaziale? 

Il complesso degli ostacoli frapposti ad una simile realizzazione 
sarebbe di troppo lungo esame. Ed in ogni caso sarebbe oggetto di 
critica negativa. 

Tuttavia è da osservare che le federazioni di stati, nel momento 
attuale, possono essere il risultato di lunga esperienza e di una matù- 
rità politica e sociale molto spinta che abbia trasceso, grado per grado, 
singoli periodi formativi: dagli stati-città ai principati, dalle monar- 
chie alle repubbliche democratiche-liberali, sino alle repubbliche go 
ciali collettiviste, ultima espressione della « Polis» umana nel tra- 
vaglio di oltre un secolo particolarmente decisivo per i destini del. 
l'Uomo sulla terra. 

Che cosa presuppone allora questa maturità politica e sociale, indi. 
spensabile agli stati moderni, formati da sinorazze. pebihò 3 
orientino verso un sistema federato complementare? 


Prima di tutto una netta configurazione etno-razziale capace di 


dare a quel popolo una ben definita personalità e capacità, la pui 
possa servire a comporre efficacemente il sistema. 
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Forse che le varie pietruzze di un perfetto musaico sono eguali 
fra loro? Eppure compongono tutte insieme una determinata figura. 

Forse che le varie zone biologiche di un ordine continentale e spa- 
ziale sono eguali fra loro? Ma pure essendo affini e diverse, sono în sè 
stesse configurate con precisione di contorni; e, coordinate fra Joro, 
compongono insieme un determinato sistema biosfericoò di grande 
spazio che nel suo tutto raggiunge poì una fisionomia complessiva ben 
definita e classificabile. 
Una configurazione etno-razziale a contorni netti dà il profilo 
inconfondibile ad un popolo e ne determina la nazionalità. 

I regimi capitalistici e plutocratici (dal capitalismo alla pluto- 
crazia il passo è breve ed inevitabile) tendono a cancellare nei popoli 
la loro configurazione razziale ed i Joro contrassegni etnici perchè: 

1) determinano in uno stesso popolo la formazione di classi che, 
circoscritte in un ambiente chiuso, mentre impediscono ai singoli ed 
alle masse di realizzarsi in pieno secondo la propria.natura e le pro- 
prie doti, sostituiscono alle caratteristiche etno-razziali, peculiari ad 
ogni etno-razza, caratteristiche acquisite derivanti dall'ambiente eco- 
nomico-mentale-sentimentale artificioso, prodotto, ed imposto, dalla 
classe medesima. 

2) Determinano il livellamento dei costumi fra i popoli, e delle 
classi corrispondenti tra i diversì popoli, perchè gli interessi del capì. 
talista negro sono quelli stessi del capitalista bianco o rosso o giallo ed 
ognuno di questi ha per proprio ideale una univocità di consumi e di 
tipi di consumo da una parte all altra del globo, e particolarmente 
in un sistema di grande spazio, perchè ciò serve il principio economico 
di tipizzazione internazionale del prodotto, raggiunto secondo la legge 
capitalista del minor costo, del maggior consumo e del massìîmo profitto. 

Il livellamento dei costumi, e cioè delle etnie, attraverso un pro- 


'cesso ‘fisio-endocrino per via di stimoli encefalici e di-encefalici, pro- 


duce lo sbiadirsi dei caratteri razziali, essendo il costume uno dei punti 
di arroccamento, nell’uomo, del suo medesimo essere, e sussistere, 
razziale, 

3) Tendono ad eliminare le configurazioni fondamentali dei 
popoli, perchè il capitalismo si muove verso N internazionalità 
bianca, la quale, in luogo di portare ad un sistema di consumi e di pro- 
duzioni mutualmente complementari, e propre alla natura umana dei 
grandi spazi, deve condurre ad un sistema di classi unico ed indifferen- 
ziato nel quale i proletari di ogni nazione sì confondano tra loro, 
così anche i borghesi, e così i plutocrati di ogni nazione, in modo sopra» 
tutto che questi ultimi si uniscano in una unica ganga capitalista, non 
differenziata per aspetti peculiari. 

Ciò serve il sistema capitalista che si rafforza nella eliminazione 
delle differenze etno-razziali, le quali frappongono ostacoli alla sua 
concezione monopolistica, universalmente eguale, del tipo di consumo 
e del tipo di produzione, quando invece, nella gran parte dei tesi, ogni 
popolo ha il bisogno fisiologico, animico a razziale di adeguare ai pro» 
prì caratteri e il tipo di consumo ed il tipo di produzione in armonia 
ai particolari bisogni ed ai peculiati appetiti. 
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Nel caso della federazione invece sono soltanto le eccedenze che 
vanno a compensare, e solo in casi di utilità mutua anche nel campo 
della complementarità etno-razziale, le deficienze altrui (nell’ordine 
economico come nell'ordine politico, militare, culturale, spirituale) 
compenendo una fisionomia complessiva di stato, che risulti da un 
insieme organico di peculiarità ben definite. 

Mentre nel caso degli stati liberali od autocratici, la spinta, sol. 
tanto ideologica e non dettata da necessità, all’autarchia nazionale. 
la lotta per il monopolio delle materie-chiave e la concorrenza tra i 
gruppi industriali delle diverse nazioni dà luogo a conflitti, a profondi 
distacchi. a guerre per la sopravvivenza dell’uno o dell’altro gruppo 
concorrente e al progressivo, letale egualitarismo tra la sostanza del- 
l’una e dell’altra etnia, resa incapace di crearsi una vita conforme al 
proprio essere originario. 

Un esempio: la trasformazione fondiaria da parcellare a latifondi- 
stica e viceversa secondo l’esigenza del capitale. La trasformazione del. 
l’artigianato alla grande industria accaparratrice e l’espropria o la divi- 
sione degli immobili secondo l'evoluzione del capitalismo che può 
essere di stato, come di singoli gruppi finanziari. 

Infatti, i popoli che più durano e maggiormente conservano ì pro- 
pri caratteri essenziali sono quelli che rimangono più fedeli a sè stessì, 
Il regime della piccola proprietà terriera, peculiare all'Italia sin dalle 
epoche più remote, è il più adatto al mantenimento di quei caratteri di 
fecondità e di vitalità che contrassegnano il popolo italiano. Il regime 
aziendale di compartecipazione agli utili secondo il proprio merito, 
valore e fmizfone è difatti una forma di estensione al campo dell’in- 
dustria del regime da masseria rurale, il quale è servito di fondamento 
al prodursi di questa nostra civiltà agricola e guerriera. 

La indispensabilità di possedere una netta configurazione etno- 
razziale per poter diventare parte di un sistema di stato nell’ambito di 
un grande spazio biologicamente coordinato nasce: 

1) dal bisogno di dover portare all'edificio federale un contri. 
buto caratteristico, che non può essere fornito da un altro gruppo 
etnico del sistema; 

2) dal fatto che quando si è divenuti veramente sè stessi il pro» 
dotto della propria attività assume un valore di maggior peso specifico 
cà è capace di Indurre in chi ne gode, e ne riceve il lume, profitti 
e Pevore n SARDO un’altra etno-razza attende dall’etria 
troppo RI Rai a Rn non può essere fornita da chi sì È 
Misrgpaio siriaca Roo endo ì propri caratteri e diminuendo 

dI Adl'iztto che in, pa storico-spirituale; 
nel proprio ambito eliminate le iii paci ‘ta parita, Rin; 
ta diga af ; ze distruttrici tendenti a livel. 

© a tormare in esse le classi e poi, fra le nazioni. le cosid- 

dette classi internazionali, può | e y tO CRI 
matita natuagiinilii made de SUOI sede di processi sociali normal. 
di FOA glia occano in un principio universale di equa 
A RENT ur rg apbrzione agli utili e al godimento delle mate: 
odolli iti - : 3 Cha: "a 
e di biocenosi A3° aa e a fevi pri si 
ero secondo spazi e 
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coordinamento di spazi. Inoltre una etno-razza ben definita e fiera del 
proprio essere non tollera il concetto brutale secondo cui il lavoro 
umano è merce e può standardizzarsi producendo tutti quei zipî senza 
volto e senza sostanza che il regime capitalista ovunque fa produrre 
dai propri schiavi. 

L’evoluzione dell’uomo ha condotto i suoi vari aggruppamenti raz- 
ziali dalla frammentazione e dall’individualismo, di famiglia o di orda, 
all’associazionismo sempre più complesso e più vasto, che sì è accompa- 
gnato all’esigenza biologica di un organico sfruttamento delle risorse, 
collegato all'aumento numerico ed al sollevarsi qualitativo delle etno- 
razze niù dotate. 

Poichè l’individualismo, soprattutto in sede zoologica e biologica 
generale, apparisce, nel gran numero dei casi, superato, osservandosi 
nel fenomeno vitale maggior sopravvivenza delle forme. più associative 
rispetto a quelle meno associative, 0 comunque una loro superiore resi- 
stenza rispetto alla lotta di ambiente, non è anomalo il fatto che, 
essendo giunto l’uomo ad una svolta della propria esistenza, sì sia orien- 
tato istintivamente verso il collettiviamo (inteso in questi termini sani 
e naturali e non meccanici e capitalistici) che meglio favorisce il man- 
tenimento dei caratteri minacciati e la esistenza delle singole etrie, 
capaci di organizzarsi attraverso una legislazione sociale molto spinta 
sccondo la legge della maggior divisione dei beni e del minimo con- 
sumo, 0 spreco, 

Questa legge, che è norma biologica imperante nel complessa dei 
fenomeni vitali, deve essere fatalmente applicata nelle organizzazioni 
federali umane a meno che l’uomo non voglia procedere antieconomì- 
camente rispetto alle risorse della natura, le quali sono in diminuzione, 
siccome in decrescenza sono le doti biologiche dei singoli individui: ciò 
che consiglia una più severa misura nella distribuzione ed una magg'or 
vigilanza nella difesa di quelle doti etno-razziali, necessarie alla vita 
ed all'essere dell’uomo, bia, 

Accorgimenti vietati dal sistema individualistico, che ‘risponde a 
quello dei grandi Carnivori, e che sbocca nella pletora del capitale, 
nel monopolio, nell’iperconsumo, nel pauperismo, nelle erisi morali e 
religiose, nella plutocrazia sfingea ed agnostica, appaia essa nella forma 
di una lussuosa parata o si manifesti nella statizzazione assoluta, che 
assorbe l'individuo e poi la società funzionale degli individui, appli. 
canti la propria natura per poter costruire un vero fronte del lavoro; e 
vi sostituisce lo stato monopolizzatore di ogni cosa. 

Già alla fine dello scorso secolo Giuseppe Mazzini aveva anteve- 
duto la svolta verso la quale si avviavano gli statì più evoluti, e quindi 
più ammalati in questo senso, e poteva tradurre, nel campo del pen 
siero attivo, l'esigenza fondamentale delle masse europee, esigenza che 
oggi si è fatta bruciante. « L'uomo individuo è debole, l’uomo volle 
tivo è onnipotente sulla terra ch’ei calca, e l'associazione moltiplica 
le sue forze a termine indefinito ». 

«Il carattere di differenza tra l'epoca, della quale noì siamo le 
prime scolte, e l'epoca ora consunta è che questa nuova deve essere 
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altamente sociale, laddove Vantica era individuale; Vepoca dei grandi 
popoli, laddove quella era dei grandi uomini ». 

«La libertà non può verificarsi se non conquistando l’eguaglian- 
za; l'eguaglianza non può conquistarsi se non dall'epoca sociale, cioè 
dall’associazione di tutti verso un intento determinato », 

Mazzini, criticando la dottrina economica di Carlo Fourier, seris- 
se: «la morale in azione è la fede così come la intendiamo, la fede 
dell’avvenire, la fede che oggi il mondo non ha e che pur va cercan- 
do in tutte le sue manifestazioni, nel popolo specialmente che domina 
tutte le questioni; che imprime ovunque al movimento odierno un 
carattere spiccatamente democratico. L'utile è inseparabile da quel 
movimento; deve infallibilmente scendere, per la maggioranza, dal 
compimento più o meno perfetto della legge morale, ma non costi- 
tuisce il principio, nè può sostituirsi alla legge morale stessa, 

« Non può esserci nè libertà, nè benessere, nè accrescimento di 
ricchezza, senza armonia sociale. Nè armonia sociale senza una fede 
unica e comune a tutti. Nè fede senza istruzione, senza educazione reli. 
giosa. Il problema religioso è, in ogni cosa, di una influenza inevita- 
bile e fondamentale ». 

Questi princìpi religiosamente enunciati, perchè ciò che incom. 
be sull’Uomo come necessità e come esigenza è volere di Dio, si con- 
tinuano nei princìpi intuitivi, delineati in più occasioni da Benito 
Mussolini, il quale, per questo aspetto, ha integrato, adeguandolo alle 
attuali contingenze, il pensiero del grande Repubblicano, nella cui 
mente si affacciò, vicino al bisogno di un’epoca sociale, l’idea con. 
nessa della federazione mutualmente complementare di stati nel qua. 
dro di un determinato spazio. : l 

« Se il XIX fu il secolo dell'individuo (liberalismo significa indi. 
vidualismo) si può pensare che questo sia il secolo collettivo, e quin» 
di il secolo dello stato ». 

(La dottrina del Fascismo). 

€ Gli stessi economisti che la crearono hanno composto nella bara 
la salma dell’« homo ceconomicus »; puro e vivo è rimasto soltanto 
l'uomo integrale, mentre economico ha preso sempre più l'aspetto di 
fenomeno sociale in un complesso storico determinato ( 19 agosto 1931). 
« Noi andiamo forse verso un periodo di umanità livellata sopra un 
tenore più basso » (26 maggio 1934). 4 

«Nel sistema fascista gli operai non sono più degli sfruttati 
secondo le viete terminologie, ma dei collaboratori, dei produttori il 
cuì livello di vita deve essere elevato materialmente e moralmente in 
relazione ai momenti ed alle possibilità » (22 giugno 1928). 

« Penso che un popolo non può divenire grande e potente, con- 
scio dei suoi destini, se non si accosta alla religione e non la consi- 
dera come un elemento essenziale della sua vita privata e pubblica > 
(23 settembre 1924), 

AJ limite della nuova epoca, che è risultato di un profondo ‘e 
non visibile processo di adattazione e di pressione biologica, Rudolph 
Steiner in < Die Kernpunkte der sozialen Frage» si è poi chiesto: 
«Come riuscire a svincolare dal processo economico questa energia 
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di lavoro affinchè essa venga regolarmente da altre forze sociali che 
le tolgano il carattere di merce? Il proletario ‘anela a una vita eco- 
nomica in cuiì il lavoro assuma il posto che gli compete. Vi anela 
perchè vede che il carattere di merce della sua ‘energia di lavoro de- 
riva appunto dall’esser egli interamente impigliato nel processo eco- 
nomico. Per il fatto di dover dare al processo economico la sua forza 
di lavoro, egli vi resta aggiogato con tutta la sua persona, Per il ca- 
rattere stesso che gli è proprio, il processo economico, tende a con. 
sumare la forza di lavoro nel modo più utilitario, come fa appunto 
con le merci; e questa tendenza continuerà sempre finchè la rego- 
lazione del lavoro verrà lasciata all'economia ». 

Ma la socializzazione, ed il sistema federale in cui essa può sboce- 
care sul piano internazionale di un grande spazio, non dovrà sot- 
trarre all'economia la regolazione del lavoro? Non dovrà togliere al 
lavoro umano il suo carattere di merce, sin ora ad esso imposto dal 
sistema e dalla forma mentis capitalista e borghese? Il lavoro uma- 
no come risultato delle attività peculiari e delle particolari doti ap- 
plicative di una etnorazza, di una civiltà nel quadro di più civiltà 
coordinate fra loro e mutualmente complementari, è forse una merce 
bruta soggetta alla legge dell'economia o non è piuttosto una espres- 
sione razziale differenziabile il cui valore deve essere posto su nuove 
basi in modo da permettere al lavoratore un minimo di felicità ed 
un minimo di sbocco, in esso @ per esso, del proprio essere più ge- 
nuino? 

E quale non è la via per giungere a questo se non cointeressando 
alla impresa tutti i rami del lavoro? se non accrescendo le possibi. 
lità di essere anche come possidenti? Se non nell’universale diffon. 
dersi di una fede nell’umanità e nella divinità del proprio lavoro? 

Il lavoro umano ha bisogno di uscire, per un bisogno dell’indi- 
viduo e per una esigenza delle masse, dalla sua prigionia per diven- 
tare forza delle singole etnorazze in un sistema armonicamente com- 
posto secondo una linea di mutua complementarità, Perchè esso può 
diventare etico ed acquistare una funzione umana e religiosa, trasfor. 
mando lo stato economico in stato morale, umano, religioso, etnoraz- 
ziale, solo attraverso la sua affrancazione. 

Serivevamo in « Roma Fascista» (16 ottobre 1943): « E° così che 
i singoli fronti del lavoro sono la somma nazionale di tutte queste 
forme di società in compartecipazione degli utili che ad un dato mo- 
mento storico compongono l'insieme economico della Nazione. Ma 
poichè non tutto il lavoro è economia; chè anzi il vero lavoro uma. 
no, pur essendo produttore di fatti economici, non è in sè economistico 
poichè è funzione di singole capacità fisiologiche, intellettive, tecni- 
che individuali, allora nel fronte del lavoro si può inquadrare tutta 
la possibilità umana, da quella del semplice forgiatore di chiodi a 
quella del creatore di opere d’arte e di pensiero, 

«E° questo il concetto per cui si giunge alla costruzione di un 
& fronte del lavoro » che assorba ogni capacità e che si sostenga af- 
fermando la propria individualità peculiare ed i prapri diritti al 
cospetto degli altri fronti geograficamente limitrofi. 
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«Ma tuttavia si può da questi punti di arrivo spaziare verso il | SEGNI DI UNA MISSIONE NUOVA 


sorgere di fronti del lavoro continentali, che assorbano le possibilità 
di un intero spazio ed impongano il loro essere prescindendo dai bloc- 
chi aurei ». | D E L P E N S I E R O 

Ora ‘il carattere economistico ed -antiumano impresso al lavoro 
(e che ha prodotto una decadenza della funzione biologica indivi- 
duale e collettiva del lavoro stesso) è il risultato della spinta capita- 
listica verso una forma esclusivamente economica dell’esistenza del- 
l’uomo. 

La eliminazione dei sistemi capitalisti per reattività etno-razziale, 
che poi diventa politica ed organizzativa, affranca il lavoro umano 
dal suo attuale economismo e lo restituisce alla primitiva fisionomia 
che rende partecipi al lavoro le doti dell’uomo normale (come accade MIGET RA gta : RA ‘ 
nell'ordine del lavoro di genio) ed a questo consente un minimo di Della SER questa Cara SIDoRo Vit Mon spoohi Iter pron ai 4 
creatività e di sentimento dell’opera compiuta insieme alla coscienza quali non si può non riconoscere il merito di aver descritto all'uomo 
di essere qualcosa e non uno strumento schiavistico e meccanizzato moderno, con tagliente evidenza, gli aspetti del suo decadere. Su un 
nell’ingranaggio della produzione, per nulla partecipe dei diritti e dei i motivo quasi tutti questi pensatori, sotto forme dialetticamente diverse, 
avanti nascenti dall'azione sociale. #1 trovano concordi: sulla deficienza di spiritualità e sulla conseguente 

Uno dei cardini infatti di questa affrancazione è nel sistema che i perdita di una direzione morale. Quale dunque il rimedio? Respiritua- | 


PA Ò P) e * sa LI i ì i ì i ; n ° 
immette nell’intimo del processo produttivo anche l’opera!o più umi- | hizzarela vita, OOO COSO a lo spirito nella vita: tale il 
le. Questi, elevando la propria coscienza umana e rafforzando i propri concorde riconoscimento. Ma, in riferimento ad esso, fioriscono innu- 


caratteri per una sorta di riscatto interiore, che riflette il riscatto so- meri gli equivoci di diversi tp uu intellettualisti della religione o x 
ciale nel terreno della eguaglianza dei diritti e dei doveri dinanzi al- della filosofia, che credono di poter salvare il mondo con formale tra- I 
l'azienda ed alla collettività unitaria, crea la condizione essenziale dizionaliste o soggettive, comunque attinte alla stessa inanimata 

perchè in sè stesso possa realizzarsi l’uomo federale, capace di guar- | onliure che; essi intendono rivoluzionare e rinnovellare, 


Ora, il mondo moderno va veramente salvato? È stato realmente 


dare le cose setto la specie di una funzione di complemento, necessa» È 
compreso il senso di quello che ci appare come un suo decadere? 


rio a vantaggio dell’insieme, prima nazionale, poi spaziale, nell’am- 


bito di quel continente che un nuovo destino di Dio chiama a ri- | Non è forse possibile che esista un retroscena di questo immane 
sorgere. | dramma, ancora più occulto di quello identificato dai maggiori espo- 
ALDO MODICA nenti dell'indagine anti-moderna? Ci sembra ora di porre questi inter- 


rogativi, perchè, se ad una, soluzione è urgente lavorare, occorre far 
sì che essa possa scaturire al di fuori di tutti i sistemi, le correnti e le 
culture che sino ad oggi hanno mostrato nient'altro che la loro impo» * 
tenza: il che significa che occorre giovarsi di una conoscenza anzitutto 
capace di condurre al superamento di quella logica formale ed este- 
rioristica, attraverso cui sono stati accettati come verità i maggiori 
errori del pensiero astratto in ogni campo, 

All’epoca delle grandi civiltà pre-cristiane di tipo « tradizionale », 
allorchè la costituzione interiore dell’uomo era tale che il piano psi 
chico si trovava spontaneamente aperto a una diretta comunione con il 
piano spirituale (due piani che, per poter chiarire il problema inte- 
riore dell’uomo, occorre distinguere come lo distinsero le antiche tra- 
dizioni, il Cristianesimo primitivo e attualmente la Scienza spirituale), 
l’anima dell’uomo era ricettiva alle verità d’ordine metafisico e accet- 
tava, in adesione perfetta ad esse — mediata da quegli uominî più 
eletti che erano i sapienti e ì sacerdoti — Ja possibilità di un sistema 
di certa conoscenza che finiva con il tradursi in ordine sociale. In quan 
to, ciò avveniva attraverso una comunione spontanea della « psiche » 
(anima), non era necessario che il bene morale e sociale dell'uomo 
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costituisse un problema e fosse oggetto di indagine razionale: lo spirito 
agiva attraverso l’interiorità dell’uomo, esprimendo in esso un ordine 
che si manifestava nella vita come ordine morale. 

L'epoca di tale comunione spontanea con lo Spirituale si conclude 
con il periodo che a noi si presenta come la proto-storia della civiltà 
mediterranea: è il periodo della conoscenza riflessa nel mito attra- 
verso la cosmogonia e l’epos, nel quale si verifica il compimento di un 
processo millenario: una sorta di distacco (il termine, si badi, ha un 
valore puramente simbolico e analogico, in quanto lo spirito assume 
valori spaziali semplicemente dal punto di vista di uno tra i suoi 
infiniti modi di essere, che è la materia) del piano animico, o psi- 
chico, dal piano puramente spirituale, distacco che naturalmente 
appare come un regresso, o caduta, dell’uomo in uno stato inferiore. 
In seguito a tale evento, l’uomo è costretto a elaborare la sua cono- 
scenza entro i limiti della sua individualità psichica, la cui massima 
possibilità comincia con l'essere la capacità razionale: lo spirituale 
con cui prima l’interiorità dell’uomo costituiva un tutto e dal quale 
essa traeva ogni motivo di perfezione, limitandosi ad essere imperso- 
nalmente conforme alla sua legge, diviene un mondo estraneo a quello 
umano; onde l’uomo, considerandolo qualcosa di separato da sè e non 
più essendone posseduto ed ispirato, è costretto a rivolgersi ad esso 
come ad un oggetto della.sua indagine; e ad esso, temporaneamente, 
non può giungere se non con mezzi di cui dispone e che appartengono 
al piano psichico: la conoscenza razionale mediata dalla percezione 
sensibile. È questa la fase che segna l’inizio dell'esperienza filosofica 
e del pensare scientifico. 

I pristi filosofi provarono nella loro indagine la sensazione che il 
pens:ero razionale cui dovevano la loro possibilità di speculare sul. 
l'origine del ereato fosse una sorta di capacità nuova, oltre quella di 
rappresentarsi il mondo sotto forma immaginativa e auella stessa 
dovuta ai sensi. La distinzione di tale valore, sotto il riguardo logico 
e psicologico, si dovè a Socrate il quale ricercando l’elemento generale 
oggettivo del sapere che rendesse possibile la comunione soggettiva, 
giunse al concetto. Ma l’identificazione decisiva del significato del pen- 
siero razionale viene compiuta da Aristotile già forte della esperienza 
socratica e platonica. 

La nascita della filosofia greca concide con il sorgere stesso del 
l’individualismo che viene quasi a disorganizzare l'unità collettiva man- 
tenuta interiormente, in uno stato di obbediente spontaneità, dall'antica 
coscienza mitica la quale in sostanza era la condizione di una cono- 
scenza generale oggettiva promanante dai mondi superiori, senza 
necessità di una mediazione razionale. Allorchè tale coscienza viene 
abbandonata, l’attività razionale si rende necessaria quale eonnessione 
della psiche umana con la realtà esteriore; ma essa a quel tempo non 
ha ancora il valore di organo di conoscenza, in quanto comincia ad 
esprimersi soltanto come una nuova funzione della interiorità indivi» 
duale, il cui senso etico è presente nella poesia lirica e gnomica e nella 
«scienza » dei Sette Savi. 
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Così, fra le dilacerazioni dell’antica fantasia mitica — ultimo resi- 
duo di una coscienza cosmico-simbologica — traendosi dalla lettera- 
tura teogonica e dalle riforme morali-religiose di tipo orfico e pitago- 
rico, nasce la prima forma di sapere razionale, la filosofia, la quale 
procede man mano dalla contemplazione interrogativa del cosmo alla 
elaborazione scientifica dei concetti. 

In sostanza, questa necessità di trarre il senso dell’io da un piano 
inferiore a quello spirituale, pur apparendo una caduta, presenta come 
ultima finalità una conquista veramente eroica dell’uomo: la ricostru- 
zione della vita spirituale entro il piano animico, con i mezzi che 
l’individualità dell’uomo, costretta ad essere sè stessa e ad assumere 
coscienza di sè nel mondo finito della realtà materiale, andrà via via 
creandosi, per recare luce nei piani inferiori della coscienza corporea. 
Ma tra lo stato di illuminazione metafisica originaria e il consegui- 
mento di una illuminazione cosciente del mondo fisio-psichîco, si 
doveva attraversare una fase intermedia che è stata necessariamente 
una fase di oscuramento, nella quale l’uomo ancora oggi si trova. 
L’interiorità individuale si è strappata al piano della trascendenza, 
per « ri-evocare» — se così si può dire — tale trascendenza entro sè 
stessa, con suoi mezzi, grazie all’impulso di quel principio divino che 
è potenzialmente in essa e che permane attraverso ogni apparente 
regresso: l’uomo potrà un giorno riprendere contatto cosciente con lo 
Spirituale e rendere il pensiero cosciente — acquisito attraverso l’ap- 
parente discesa in un piano anti-metafis!co, positivo, razionalistico. — 
veicolo dell’affermazione di questo Spirituale nel piano che per ora 
in lui è dominato dall’incosciente e dalla natura animale, Ma il pro- 
cesso di distacco, come sì è accennato, implica dapprima un oscura. 
mento e una perdita: con le sole forze della sua individualità, da quel 
momento, l’uomo deve cominciare a risolvere il proprio problema 
e, chiuso nei limiti della sua individualità, egli tenderà a rievocare 
in sè il Divino: egli tenderà a questo, anche attraverso una fase di 
inconsapevolezza: ma il Divino rimarrà sempre in lui sotto la forma di 
questo impulso all’auto-superamento. 

All’uomo che sia stato capace di attraversare questo processo e 
ne abbia percorso tutte le tappe, i mezzi che si offrono per portare a 
compimento la mirabile opera sono dapprima il pensiero e i sensi: 
soltanto con questi l’uomo può muovere alla conoscenza del mondo e 
regolare la sua vita: così nasce la civiltà meccanica e materialistica. 
In tale civiltà si riflettono obiettivamente i caratteri del pensiero che 
l'ha creata: un pensiero matematico, scientifico, nettamente indivi» 
duato, ma avulso dallo spirituale; un pensiero che non tiene neppure 
conto del fenomeno «fede» che tuttavia permane in una parte del 
l'umanità come eredità inconsapevole della comunione spirituale 
originaria. 

Proprio una civiltà del tipo moderno ha il compito dé riflettere 
all’esterno ciò che manca nell'interno dell’uomo: queste creazioni del 
materialismo meccanico, scaturite dall'uomo dei muovi tempi, ritor 
nano contro di lui quasi a chiedere che egli integri spiritualmente la 
loro esistenza. Il mondo moderno è uno specchio nel quale l’uomo 
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può ben vedersi e comprendere al tempo stesso la sua grandezza este- 
riore e la sua miseria interiore. 

Che cosa può imparare l’uomo da questo riconoscersi nella unila- 
teralità del temporaneo mondo che ha creato? Egli può comprendere 
la suèincapacità di vivere moralmente. Se esamina i rapporti tra la 
sua interiorità e il mondo esteriore, egli può comprendere che non 
esiste connessione morale tra il suo pensiero e la vita. Ogni esigenza 
morale viene vissuta nel piano del pensiero e lì si arresta: da lì è 
incapace di passare nella vita, di trasformarsi in azione, 

Ma perchè questo? È semplice spiegarselo, se si tien conto di 
quanto si è prima accennato. La morale non può essere un concetto. 
non può essere un semplice schema speculativo, ma principalmente 
una forza che deve scaturire dai piani spirituali per passare nell’anima 
e poi tradursi in azione. Tale forza può passare attraverso il vaglio del 
pensiero cosciente, ma non può nascere esclusivamente dal pensiero. 
Da secoli, da più di un filosofo il problema della morale è stato, sotto 
forme diverse, brillantemente risolto. E poi? Esso è rimasto lettera 
inanimata nelle pagine di un libro o tutt'al più esigenza intellettuale 
di un pensatore, rettorica di una corrente sociologico-politica. 

Da diversi secoli, dunque, il problema della morale viene esau- 
rientemente pensato, ma non sino in fondo. Se esso venisse pensato 
fino in fondo, il filosofo morale scoprirebbe che cosa veramente può 
dare origine a una morale capace di incidere sul piano vitale e su 
quello fisico: scoprirebbe che la morale non è qualcosa che si possa 
preparare sul, piano « mentale », ma una forza che la psiche umana 
deve attingere ad un piano «sopra-mentale ». Còmpito del mentale 
è di elaborare in forme di coscienza ciò che a lui può scendere dai 
piani superiori, ove esso sia capace di aprirsi a questi: simultaneo 
dunque è per l’uomo il còmpito già additato da Aristotile e poi chia- 
rito da Tommaso, di educare il suo intelletto perchè si dignifichi sino 
ad accogliere forze che sono verità metafisiche. Non esiste verità meta- 
fisica che non sia una forza trasformatrice: purtroppo, l’uomo da 
secoli ritiene di poter speculare sul metafisico, essendo distaccato da 
esso e chiamando tuttavia metafisico quel che egli invece sperimenta 
attraverso la meccanica — sia pure la più ideale — dei concetti, 

Ora, ciò che in antico l’uomo sperimentava come un vivere 
morale, ignorando qualsiasi assunzione filosofica di tale esperienza, 
non era se non un costume esteriore che rifletteva all’esterno il con- 
tatto dell'interiore con forze d’ordine metafisico. Allorchè la vita 
interiore dell’uomo, staccata dallo Spirituale, si è ridotta al solo 
piano del pensiero, essa ha guadagnato in vastità, ma ha perduto in 
altezza e in profondità: l'altezza è la comunione con il piano sopra- 
mentale o metafisico, la profondità è il corrispondente possesso del 
piano vitale e fisico. La morale. dunque, da effettivo costume di vita 
risultante dalla immissione di una forza spirituale nella interiorità 


dell'uomo, divenne oggetto di indagine del pensiero — nel quale rima- 
neva come esigenza dialettica — incapace di tradursi in vita. 


In sostanza l’uomo, per poter compiere lo sviluppo della sua indi- 
vidualità raziocinante, per poter scendere a contatto con gli aspetti 
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attivi del piano fisico e cominciare a erearsì il senso dell’io attra- 
verso l'urto con la réaltà materiale, ha dovuto rinunciare a un dono 
che anticamente gli veniva dal Divino, attraverso gli Dei: la possi- 
bilità di vivere spontaneamente in forma morale. Ma tale rinuncia 
ha soltanto un valore temporaneo e prelude a un bene nuovo del. 
l’uomo, in quanto implica l’azione dello spirito in un piano in cui 
l'ostacolo della necessità del finito e del materiale rende necessario, 
attraverso l’urto e il combattimento, lo sviluppo di autocoscienza e 
di libertà, ossia le uniche forme in cuì lo spirituale può consistere 
consapevolmente nel mondo della realtà fisica. E qui oecorre porre 
in guardia contro un possibile equivoco ricorrente, purtroppo, anche 
in coloro che si atteggiano a spiritualisti: non sì deve intendere, allor- 
chè si parla di un «bene nuovo dell’uomo », che si tratti di qualcosa 
che si crei di bel nuovo, di contro a possibilità prima non esistenti, 
ma semplicemente di una delle infinite possibilità dello spirito, che 
nel caso nostro è quella di essere sè stesso ed assumere forme corrì 
spondenti alla sua essenza anche là dove il regno della forma e della 
materia sembra esserne l’antitesi. 

Il problema attuale dell’uomo sì può allora riassumere in questi 
termini: non si tratta per lui di rinnegare quel che eglì sì è conqui- 
stato attraverso qualche millennio di duro travaglio: il pensiero esatto 
e la coscienza razionale della individualità: rinunciare a questi signifi- 
cherebbe per l’uomo tornare indietro, degradarsi: si tratta invece 
di ridestare l’antica spiritualità con le forze del nuovo pensiero, con 
la nuova auto-coscienza: riconquistare il contatto con il piano sopra- 
mentale ossia con quello che risponde alla direzione — puramente 
simbolica — in altezza, così che egli possa agire spiritualmente nel 
piano vitale e fisico rispondente alla direzione in profondità. Allora 
veramente il pensiero può divenire uno strumento per il vivere morale 
dell’uomo moderno e agire come un trasformatore delle forze spirituali 
fluenti verso la realtà sensibile. ta 

Nuovi tempi annunciano questa possibilità: il pensiero è ormai 
una forza che, avendo svolto la sua missione nella interiorità dell’uomo, 
si trova spinto dalla sua stessa unilateralità a superare i limiti con- 
cettuali abitudinari, per integrare la sua direzione con altre dimensioni 
dello spirito, o meglio, per divenire veicolo dello Spirituale nel piano 
che è apparentemente anti-spirituale. Con senso di responsabilità sì 
può a questo punto affermare che esiste una Tradizione metafisica la 
quale offre all'uomo la possibilità di ricongiungere il suo pensiero 
con i piani superiori 0 soprannaturali, senza che esso rinunci alla sua 
auto-coscienza e a quelle forze cognitive che nei piani inferiori lo 
hanno messo in condizione di sperimentare, con esattezza matematica. 
Sì tratta di condurre queste forze di conoscenza a compiere la loro 


vera e totale funzione. 
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L'UOMO DEL GUICCIARDINI 


Francesco De Sanctis, il sommo critico napoletano, l’insigne pa- 
triota che, per aver partecipato alla rivoluzione napoletana nel 1848, 
ebbe a soffrire tre anni di carcere e dieci di esilio in Piemonte ed in 
Svizzera, il grande maestro, il « professore » che della scuola fece un 
laboratorio in cui discepoli e maestri uniti producevano scienza; Fran- 
cesco De Sanctis ci ha lasciato due profondi studi su Machiavelli è 
Guicciardini, il cui contenuto pare adattarsi con profondità e verità 
profetica alla attuale situazione italiana. 

Le sue parole si rivolgono agli studiosi italiani del 1869 e conten- 
gono nella loro essenza quelle divinazioni eterne ed universali che 
ad esse conferiscono un singolare sapore di attualità, 

A leggerle è da ritenere che non possa esistere cuore italiano che 
non vi percepisca un senso quasi angosciato di rimprovero per l’inerzia 
delle elassi»golte italiane, un divinamento delle sciagure che possono 
colpire un popolo che ai sentimenti vivi di verità, giustizia, virtù, 
libertà e patria, antepone le idee astratte che di tali sentimenti si è 
formato ed il proprio « particolare ». 

Vi è un incitamento profondo perchè a tali sentimenti, ravvivati 
con migl'ore formazione del carattere e dello spirito, siano congiunti 
il senso storico e politico di patria, il valore sociale dello Stato, la forza 
produttiva della nazione, riprendendo quel cammino che dalle ombre 
del Medioevo condusse l’Italia alla gloria dei liberi comuni. 

Il problema che si pone De Sanctis è il seguente: « L'Italia era a 
quel tempo salita al più alto grado di potenza, di riechezza e di gloria, 
e nelle arti e nelle lettere e nelle scienze toccava già quel segno a cui 
poche nazioni e privilegiate sogliono giungere, e da cui erano allora 
lontanissime le altre nazioni, ch’ella chiamava con romana superbia i 
« barbari ». Eppure al primo urto di questi « barbari » l’Italia, come 
per improvvisa rovina, crollò e fu cancellata dal numero delle nazioni. 

«Ei barbari gridarono il loro grido selvaggio: — Guai ai vinti! —. 
E non solo di calearono, ma li dileggiarono, trattandoli come non fos 
sero uomini e riempendo il mondo di querele e di rimproveri della 
perfidia e della viltà italiana ». 

Queste parole hanno ancor oggi un amaro sapore che lascia in chi 
legge un senso di pena e di vergogna, 

Con questo problema nell'anima, il De Sanctis esamina quale inter- 
pretazione, quale ispirazione e quali ammonimenti seppero trarne due 
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tra i più grandi storici del tempo: Niccolò Machiavelli e Francesco 
Guicciardini e giunge, da sommo critico, ad una conclusione acuta e 
profetica, 

Egli studia dapprima Machiavelli nella sua vita e nelle sue opere, 
lo definisce: « Il fondatore dei tempi moderni », e procedendo ad una 
analisi profonda del suo pensiero, ci svela l'intimo spirito del « segreta- 
rio fiorentino, sfrondando le artificiose costruzioni che; in base ai suoi 
scritti, furono elevati da interpreti mediocri, falsi manipolatori delle 
eterne verità, fissate nelle opere dello. scrittore fiorentino, e creatori di 
quel « machiavellismo » che il De Sanctis preferirebbe fosse piuttosto 
chiamato « gesuitismo ». 

I tempi in cui visse, operò e scrisse Machiavelli, furono assai tristi 
per l’Italia. 

La calata di Carlo VIII, l'intervento straniero in Italia come più 
non si verificava dalla costituzione dell’Impero di Carlo Magno, pose 
fine alle libertà italiane ed iniziò quella dominazione straniera che 
attraverso lotte cruente e contrasti d’interessi. a noiì estranei, doveva 
gravare sulla penisola con varie forme sino al 1861. 

Machiavelli assistette all’inizio di questa grande tragedia italiana 
con l’animo di antico romano che rivive, nel suo lavoro e nei suoi studi, 
in quel « cibo che solum è mio e che io nacqui per lui »; l'antica gran- 
dezza. ed analizza e scruta le ragioni di tanta miseria, intuendo la 
fatalità degli eventi e l’impotenza di fronteggiarli, additando quale via 
si potrebbe seguire per uscire da tanta bastezza a nuova luce. 

N De Sanctis ci dice: « Chi era Savonarola e chi era Machiavelli? 
Savonarola fu l’ultimo raggio di un passato che tramontava sull’oriz- 
zonte; Machiavelli fu l'aurora precorritrice dei tempi moderni, L'uno, 
l’ultimo tipo del vecchio uomo mediovale, l’altro il primo tipo del 
l’uomo moderno. 

« L'eroe se ne va; sparisce il cavaliere, il crociato, il santo. Suce- 
cede in suo luogo, la grandezza naturale, quella che viene dall’ingegno 
e dal sapere, senza segni esteriori che l’accennino, senza che vi sia biso- 
gno di:pompa e di apparenza >. 

Dal magistrale tratto che delinea il carattere di Machiavelli, ecco 
apparire il pensatore, lo storico, il filosofo, il riformatore d’Italia con 
la scienza e la ragione in luogo dell'entusiasmo e della penitenza, 

Machiavelli ha la tolleranza dello scienziato che non sente odio 
per le umane debolezze, ma attraverso analisi e studio possiede la 
comprensione dell’uomo superiore alle passioni e dice: «Ti tollero, 
non perchè ti approvo, ma perchè ti comprendo », 

Egli afferma che due soli strumenti sono necessari alla vita umana: 
la natura che offre i fatti e l’uomo che li analizza, ossia l’esperienza ed 
il discorso. Ma ambedue debbono sussistere in armoniche proporzioni. 
Troppo spesso si discorre senza prima aver analizzato i fatti e le cose. 

Virtù, patria, gloria, costituiscono il trinomio sublime ehe Machia» 
velli attinge al glorioso passato romano e contrappone all vita. del 
Medioevo individualistico, anarchico, cavalleresco e contemplativo, 
lontano dalla organizzazione civile che presuppone un potere politico 
e sociale: lo Stato. 
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Egli intende la virtù nel senso romano, non come purezza di 
costumi, ma come gagliardia di azione, come tempra di carattere, come 
energia di applicazione che ha per oggetto la patria comune cui l’indi- 
viduo sacrifica sè stesso. Premio di questa attività: la gloria. Mezzo 
per reggiungerla: la milizia nazionale. 

Ecco le leve con le quali Machiavelli vuol muovere il mondo mo- 
derno. E dalla profondità dei tempi passati, dall’esame degli antichi 
reggimenti che conservarono a quei popoli libertà e grandezza, Machia» 
velli trae un'idea nuova e grandiosa e fonda lo stato moderno, la scienza 
di stato, intesa come applicazione determinatrice del contemperamento 
dei poteri civili, sociali e religiosi, Jo Stato posto sulla cima dell’edificio 
umano, lo Stato nazionale che «non ha bisogno dell’investitura del 
Papa, nè di quella di Cesare, nè della sanzione municipale >. 

Ma in questa costruzione rimane pur sempre « il dualismo », con- 
genito in ogni umana società, tra patrizi e plebei, signori e popolani, 
abbienti e non abbienti, o, per dirla con parole moderne, tra capitale 
e lavoro. Per sanare questo perpetuo dissidio lo Stato deve avere un 
mezzo: « mettersi accanto al popolo per combattere i potenti: ecco 
la missione presente del principato ». 

Questo concetto determina una costruzione solida ed armonica, con 
la Nazione per corpo, lo Stato alla sommità, l'individuo per base. 

Ma questo non basta, perchè la Nazione può essere mortale, men- 
tre l’edificio deve essere eterno onde contenere l'immortalità della 
forza produttrice dello spirito umano. A questo punto Machiavelli, tra 
i primi, enuncia il concetto dell’umanità. Di qui sorge l’uomo moderno, 
l’uomo che volge le spalle al caso, alla fortuna, alla provvidenza, che 
concepisce la vita come prodotto dello spirito umano evolventesi 
secondo leggi da lui possedute e regolate. È 

scco dunque l’uomo come fu intravvisto da Machiavelli: l’uomo 
pieno della € virtus» romana, che piega alla sua volontà il proprio 
destino. Per giungere a tale risultato sono necessarie la virtù operosa e 
la scienza armata d’esperienza e di ragione. Per questo l’uomo deve 
sentire che le istituzioni politiche non sono cause, ma effetti che egli 


deve creare ed adeguare alle situazioni, alle aspirazioni, alle proprie 
necessità, 


= 


Di tale uomo politico, libero ed operoso, Machiavelli indovinò i 
contorni, ma non seppe o non volle precisarli, onde rivolgendosi ai 
Medici, che gli avevano inspirato il suo studio sui principati, dice: 
« Il rimanente lo dovete far voi ». 

Ma Machiavelli ha il grandissimo merito di aver percepito nei suoi 
studi ciò che il futuro doveva determinare, precisare e in varie forme 
applicare. 

A questo tipo di uomo, virtuoso e scienziato, il De Sanctis pone 
di fronte, perchè ne balzi fuori il pieno contrasto, l'uomo del Guie- 
ciardini. tutto « calato » nella preoccupazione egoistica del suo parti- 
colare interesse. 

Egli incomincia con il dirci che Francesco Guicciardini fu molte 
diverso ed in ben diverse condizioni di Niccolò Machiavelli. Questi in 
tragica continua lotta con la sua povertà, precipitato in basso; car- 





intende destinata 
esclusivamente a scopo dì 
ricerca o di attività privata di 





studio delle proprie Utenze ut & 


dg do | 


L’UOMO DEL GUICCIARDINI 153 


cerato e torturato subito dopo il rientro dei Medici in Firenze e poì 
per parecchi anni trascurato, tutto nervi e spirito, in continuo tor- 
mento per le condizioni della Patria, tragicamente contrastanti con i 
tempi eroici del Comune fiorentino; quegli, uomo di toga, di ricca ed 
antica famiglia, sempre investito di cariche lucrose ed importanti, pro- 
tetto da ben tre Papi: Leone X, Adriano VI e Clemente VII. 

Da queste diverse condizioni doveva nascere diversa interpreta- 
zione della storia e delle vicende italiane. 

Guicciardini inizia la sua storia d’Italia, vedendo questo paese 
ridotto in somma pace e tranquillità, ampiamente coltivato, con nobi- 
lissime e bellissime città, illustrate dalla magnificenza di molti prin- 
cipi, illuminato dallo splendore della sede e della maestà della reli- 
gione, preclaro nelle arti e nelle industrie, ricco di gloria militare, non 
sottoposto ad altro imperio che a quello dei suoi medesimi abitanti. 

Ma il De Sanctis osserva che queste parole uscivano dalla mente 
dello storico « proprio al momento della crisi, quando Lorenzo de 
Medici, Ferdinando d'Aragona e Innocenzo VIII scomparivano dall’o- 
rizzonte, ed entravano in iscena i Borgia, Alfonso d'Aragona e Ludo- 
vico il Moro, e Carlo VIII calava dalle Alpi, iniziando un moto che 
doveva finire con la soggezione d’Italia a signorie straniere ». 

Qui sì manifesta dunque l’altro tipo dell’uomo politico italiano. 
La ricca Signoria di Venezia, nella sua opulenza e nel proprio egoismo 
stava a guardare: essa dichiarava che Carlo VIII veniva a « vedere » 
l’Italia. j 

I nostri politici, assai intelligenti, erano sicuri di poter con l’inge- 
gno e l’astuzia aver ragione dell’invasore od anche opporre stranieri a 
stranieri. Tuti vedevano il pericolo e tutti discutevano, scrivevano, 
proponevano, ma tutto rimaneva senza eco. Atti individuali dì valore, 
alcuni di eccezionale portata, rimasero senza eco, senza espansione. 
Ma non ci furono nè riforma, nè Lega Italica, nè milizie nazionali. 
« Discutendo, scrivendo, l’Italia finì facile preda allo straniero ». 

Il De Sanctis ritiene che le cause di sì vasto sfacelo non siano da 
attribuire soltanto al tradimento di Ludovico il Moro, alla perfidia dei 
Borgia, alla spensieratezza di Leone X; anzi il biasimo che da tanti 
storici sì rivolse contro quei protagonisti non spiega nulla. Il male era 
generale: il senso morale oscurato 0 traviato dalla generale aspira- 
zione al godimento; i costumi corrottissimi, specialmente nel clero; 
la mancanza di milizie cittadine o statali è nazionali; gli odii tra le 
classi e tra le città: « di quei che un muro od una fossa serra »; Vap- 
pello dei potentati allo straniero: queste le cause profonde se non 
specifiche per cui l’Italia, sotto l'aspetto della più rigogliosa sanità, era 
in tale dissolutezza e corrutela che al primo cozzo con i barbari perdè 
tutto, anche l’onore. 

Agli Italiani mancarono la forza, l’energià, la ferrea volontà di 
accettare con consapevolezza la lotta come forma ineluttabile di vita 
superiore, superiore alle fazioni ed anche alla profonda elaborazione 
del pensiero ed alle acute speculazioni della fantasia. « Nè bastò la 
presenza dello straniero nel paese e le offese alla sostanza, alla vita, 
all'onore, che pur rendono arditi i più vili, a destare... una favilla 
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di risentimento e di vergogna: ma anzi.... svigorì affatto quello spet- 
tacolo inusitato di selvaggia energia ». 

E mentre Machiavelli vuol far sorgere fra tante rovine lo spirito 
della riscossa, Guicciardini vede la salvezza in un diverso tipo d’ita- 
liano, &uale dovrebbe essere l’uomo «savio » prodotto da una civiltà 
avanzata, in cuî « lo spirito già adulto e progredito caccia via l’imma- 
ginazione e l’affetto e la fede, ed acquista assoluta e facile padro- 
nanza di sè ». 

L'uomo savio spiega le sue forze nel regno dello spirito e della 
ragione, Molto erudito, sa bene che la pratica è assai diversa dalla 
teoria e che non può confidare nella prudenza naturale senza l’accom- 


pagnamento dell’esperienza accidentale. 


Egli diviene un attento osservatore della realtà e considera che. 
poichè la dottrina non rende nè migliori nè peggiori, egli non deve 
rimanere assorbito ed offuscato dalle apparenza, dalle impressioni. 
dalle vane immaginazioni e dalle passioni. 

Perciò egli combina nel suo spirito e dosa accortamente «la dot- 
trina e la esperienza con il cervello positivo e prudente » e sa fare 
valere una preziosa qualità che si chiama discrezione o discernimento. 
«Senza la discrezione adunque non giova la dottrina e non l’espe- 
rienza. La dottrina dà le regole, l’esperienza dà gli esempi ». 

E così, tutto spirito ed esperienza, cosciente della sua superiorità, 
leggermente sprezzante del volgo e delle sue miserie nella lotta per 
l’esistenza, l’uomo savio, dotato di tante forze intellettive, sapiente. 
mente disciplinato, vede e giudica il mondo con occhio diverso da 
quello dei ifriferi mortali senza criterio nè pratica di vita, 

Egli è anche buon patriota: la sua profonda preparazione;non può 
non ispirargli il desiderio che la sua Patria sia libera da tutti gli stra- 
nieri e da ogni tirannide del passato, ma altro è desiderare altro è 
fare. E così questo tipo di uomo vorrebbe è vero fare, € fare molto, 
ma fare da solo, perchè «la compagnia dei pazzi e dei maligni lo 
sgomenta >», 

Riconosce che molti la pensano come lui, ma osserva che «in quasi 
tutti prepondera il rispetto del proprio interesse » € che il mondo è 
falio così e tutta Ja sua preparazione gli suggerisce che la scienza è 
l’urte consistono nel sapersi comportare in modo che ne escano le mag. 
giori comodità con il minimo danno. 

Ed allora, quando la nazione va a pezzi, quando tutto il mondo 
va a fuoco in mezzo a titaniche lotte e contrasti violenti d’interessj 
e d'idee, il savio non può mescolarsi ai pazzi che combattono e muoiono 
per quelle idee, per quei superiori interessi. 

Figli ha la mente e la ragione, ma non l’animo ed il cuore di 
uom». Pur seguendola e giudicandola non s'immedesima nella tre 
menda realtà che gli si svolge accanto, ma pesa e misura solo ciò che 
gli può giovare o nuocere, « La vita per lui è un caleolo aritmetico ». 

Così, commenta. il De Sanctis, a quei tempi «l'Italia perì perchè 
pazzi furono pochissimi ed ì più erano savi ». 

E qui si potrebbe mettere punto, e lasciare a chi ha voluto leg- 
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gerci il trarne qualche considerazione, ma una osservazione sorge 
spontanea e incontenibile. 

Anche in questo doloroso momento della vita nazionale, in Ttalia 
coesistono e l’uomo di Machiavelli e quello di Guicciardini, il pazzo 
ed il savio. Indubbiamente entrambi sono il prodotto della nostra par- 
ticolare natura e della nostra civiltà; indubbiamente l’uno e Valtro 
sono esponenti di stati d’animo umanamente comprensibili, perchè 
frutto di preparazione e di persuasione, da cui deriva un diverso 
atteggiamento, 

Ma mentre il savio reca solo l’apporto del suo cervello critico e 
del suo spirito riflessivo all’edificio che per la sua ricostruzione ha 
bisogno di ben altro, il pazzo mette tutto il suo cuore e la sua vita fra 
tanta rovina, fa la storia trascinando le masse, 

E le masse operano e non contemplano, affermano @ non negano, 
credono e non dubitano, cercano la loro via nel sentimento e nella 
immaginazione e non nella intelligenza e nella coscienza: vivono, 
insomma. Le masse vogliono essere guidate da uomini di azione, che 
interpretino i loro bisogni ed aspirazioni, e non da uomini savi che 
ragionino, criticliino, discutano... Perchè i popoli agiscono, lottano e 
soffrono; seguono la forza creatrice di Cavour e non la magniloquenza 
di Gioberti; sono inquadrati dalla spada di Garibaldi e dall’ardito pen- 
siero di Mazzini e non già dalle disquisizioni erudite dell’illuminismo; 
vogliono l’umana poesia di Manzoni è l’inno appassionato di Mameli 
e non la profonda, disperata parola. di Leopardi. 

Quattro secoli fa Machiavelli, perchè risorgesse il grande spirito 
italiano, affermava che era stato forse un bene la caduta dell’Italia in 
miseria ed in rovina, perchè nel suo dolore esso sarebbe g'unto a 
maturazione ed auspicava il sorgere di una bandiera, di una idea e di 
un uomo, principe e capo, che fosse capace di levarsi e di impugnarle 
e mettersi a guida di tutto il popolo. 

Ma il capo non venne, e l’Italia rimase con i savi di Guicciardini 
che imposero invidia ed ammirazione, ma non rispetto nè prestigio e 
non fecero la Patria nè grande nè unta. 

Oggi l’Italia, nuovamente caduta in basso, discorde e divisa, campo 
di guerra fra stranieri, preda di nuovi barbari, ha bisogno per la 
risurrezione dell’uomo di Machiavelli, di colui che vuole e sa affron- 
tare la lotta, senza soppesare le conseguenze, nè misurare il rischio. 

Il savio di Guicciardini farà bene dopo, nel lavoro di riassetto 
della nazione vincitrice. Allora egli potrà esplicare praticamente l’atti» 
vità che gli sarà suggerita dalla sua illuminata coscienza e dalla pro- 
fonda cultura, 

Oggi conta l’azione, anche se disperata, anzi proprio per questa 
disperazione; il resto verrà in seguito, al raggiungimento dello scopo 
supremo: la salvezza della Patria, 

E Francesco De Sanctis, mente di studioso e di critico, nei. tempi 
di azione operò e soffrì persecuzione e prigionia, e perciò con molta 
maggiore autorità di altri intelletti rimasti estranei al conflitto, poteva 
dire ai svioi giovani: 


« l'Italia sarà quello che sarete voi ». FILIPPO DE PALMA 












SAGA SS E° D'L'RIGSESNETE 


La catastrofe nazionale in cui è caduta Italia fu determinata dal 
tradimento del re e di Badoglio, che però evidentemente non avrebbe 
avuto modo di compiersi se non avesse incontrato le condizioni ambien- 
tali e storiche che lo resero possibile. In realtà la catastrofe italiana è 
comprensibile nei suoi motivi profondi solo se si risale a cause lontane. 
Occorre tenere presenti alcuni dati di fatto fondamentali di tutto il 
processo di formazione dello Stato italiano unitario, conclusosi nel 1870. 


1. — Dopo l’8 settembre 1943 si è molto parlato e scritto a carico 
del popolo italiano, tanto all’estero neutrale e nemico, quanto nel- 
l’interno stesso della Repubblica Sociale Italiana. Neutrali e nemici 
ravvisarono nel tradimento della dinastia e di Badoglio una nuova 
definitiva prova della mancanza di carattere e di onore degli italiani, 
della loro slealtà, della loro vigliaccheria, della loro indisciplina, qua- 
lità negativeyche da secoli gli stranieri solevano affibbiare al nostro 
popolo, e che da due decenni soltanto lo splendore delle conquiste 
mussoliniane aveva incominciato a far dimenticare. 

Chi voglia essere obiettivo dovrà riconoscere, però, che tutto ciò 
è giusto solo fino a un certo punto. Che il popolo italiano non sia 
ancora nazionalmente maturo e quindi non abbia sviluppato molte 
delle qualità indispensabili nella ferrea realtà del mondo moderno, è 
certo e nessuno potrebbe contestarlo. Nello stesso tempo però esso ha 
dimostrato, in tutta la storia dell’Italia unitaria, che, ogni qual volta 
è stato diretto bene, non ha affatto mancato ai compiti che gli veni. 
vano presentati, anche pesanti e difficili. Dalla guerra d'Africa della 
fine del secolo scorso, alla guerra di Libia del 1911, alla partecipa- 
zione al conflitto europeo dal 1915 al 1918, alla guerra in Etiopia. 
a quella di Spagna, il popolo e i soldati italiani risposero sempre 
all'appello della Patria, e se defezioni vi furono, esse si verificarono 
— come a Caporetto — per colpa di generali e di politicanti, di cuî 
si può far risalire alle masse popolari una responsabilità solo indi- 
retta e consequenziale, Nella stessa maniera anche nel tradimento del 
25 luglio e dell’8 settembre 1943, il popolo non ebbe altra parte che 
quella di spettatore, per quanto purtroppo largamente plaudente, Non 
si può non affermare però che, se il tradimento non fosse avvenuto nelle 
alte sfere, il popolo — di per sè — avrebbe continuato, se non a 
eredere, per lo meno a ubbidire e a combattere, come aveva sempre 
fatto. iprodu; 
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In verità le cause reali dell'odierna catastrofe, più che a difetto 
del popolo italiano come tale, sono dovute al fatto che in Italia è sem- 
pre mancata, nell'epoca moderna, una vera e propria classe dirigente 
e che, in secondo luogo, nel corso del Risorgimento e dopo raggiunta 
l’unità d’Italia, le sfere superiori italiane furono.costantemente asser- 
vite all’influsso del giudaismo e della massoneria. 

Un popolo è un organismo collettivo vivente, che necessariamente, 
come ogni organismo, è composto di vari organi aventi ciascuno qua- 
lità e funzioni diverse. La classe dirigente è per l'organismo nazionale 
ciò che per il singolo essere umano è la testa. Un uomo sano e vigoroso, 
con un cervello debole o squilibrato, poco potrà fare di buono; così è 
dì un popolo la cui classe dirigente sia manchevole. Ma questa fu 
appunto la condizione in cui si trovò il popolo italiano nei secoli che 
seguirono ai fulgori del Rinascimento, epoca nella quale l’Italia tanto 
aveva dato alla civiltà umana, da restarne esaurita. Per secoli l’Italia, 
non avendo più una funzione storica di qualche importanza nella vita 
europea, perdette pure la possibilità di mantenere in essere quell’in- 
sieme di uomini di alte vedute, preparati, dotati di finì morali supe- 
ranti il gretto individualismo, che formano una classe dirigente nazio- 
nale. Una classe dirigente, difatti, esiste e vive solo nello sforzo con- 
tinuato derivante dal contatto permanente di un popolo con alti pro- 
blemi politici, culturali, sociali di carattere universale. 

Di conseguenza l’assoluta povertà di uomini dirigenti in cui 
inquadrare l’Italia risorta a unità, costituì il problema forse più grave, 
e addirittura tragico, che i grandi artefici del Risorgimento si trovarono 
di fronte e non poterono in alcun modo risolvere. La nuova Italia del 
1870 ebbe quindi a capo un insieme disorganizzato di uomini improv- 
visati, impreparati, sorti in moltissimi casi dal nulla, spesso privi di 
basi morali e pronti a valersi delle loro posizioni per trarne vantaggi 
personali. In quell’ambiente, denunziato, per esempio, con invettive 
infiammate pure da Giosuè Carducci, fiorirono fin da principio le 
consorterie, i favoritismi, gli accordi illeciti diretti a sfruttare e a sac- 
cheggiare lo Stato. Era naturale che in un tale ambiente prosperassero 
e dominassero il giudaismo e la massoneria, 


2.— Già lo stesso movimento nazionale, che portò all’unificazione 
italiana, ebbe in comune con la magg:or parte degli analoghi movi. 
menti nazionali d'Europa il fatto di essere stato largamente influenzato 
dalla massoneria e dalle sue ideologie liberali-democratiche, e anti- 
tradizionali. Conseguenza ne fu pure che vennero aperti gli accessi alle 
sfere superiori della vita nazionale agli ebrei, i quali ne approfittarono 
ampiamente, 

Invero Alessandro Luzio, con le sue accurate ricerche su archivi 
massonici e su documenti deì Governi, credette di dover concludere che 
alla massoneria sarebbe stata attribuita, nella storia del Risorgimento, 
un'importanza maggiore di quanta la setta non ne abbia. avuta in 
realtà. Egli stesso però in parte almeno dovette ricredersi, poîchè nella 
sua opera su La massoneria e il Risorgimento italiano (Bologna, 1925: 
Vol, L pag. XI) ammetteva: « Le attuali conclusioni danno atto alla 
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massoneria di una magg'ore, della già supposta da me, ma non mai 
molto considerevole vitalità nel periodo critico del Risorgimento ». 
Senonchè-la vera e più profonda attività massonica non si troverà certò 
mai o quasi mai e solo frammentariamente documentata negli archivi 
massonici e nelle carte dei Governi. La massoneria come organizzazione 
non è che uno strumento, al quale restano in ‘massima parte ignoti ì 
fini e i segreti di coloro che lo maneggiano e se ne valgono, Costoro, 
che sono in numero molto ristretto, non depositano le loro carte’ nè 
nelle logge massoniche, nè presso gli archivi dei Governi. 


+ E Pi . 
Per questo motivo l’entità e Ja portata dell’azione massonica sfug- 


giranno sempre alle ricerche di mera erudizione. A questo proposito 
è normativo quanto scrisse Gotthold Ephraim Lessing, che di mas- 
soneria se ne intendeva, nel primo dei suoi Dialoghi sulla massoneria 
pubblicati ancora nel 1778: «Le vere opere dei massoni sono così 
grandi, di così vasta portata, che possono passare interi secoli prima 
che si possa dire: questo l’hanno fatto loro ». E negli stessi Dialoghi 
il Lessing dice pure: « Le loro vere opere sono il loro segreto ». 

La vera azione massonica si può riconoscere solo mediante una 
esperta valutazione e interpretazione complessiva dei fatti. Da una 
siffatta valutazione della storia europea e americana ed anche delle 
correnti manifestatesi così chiaramente nel pensiero occidentale degli 
ultimì duecentocinquant’anni, è incontestabilmente accertato che una 
di quelle opere massoniche delle quali parla il Lessing, di cui solo 
dopo secoli si può dire: questo lo hanno fatto loro, sono stati la for- 
mazione e il conseguente dominio, mediante l’organizzazione interna- 
zionale massehica, delle borghesie dirigenti europea” americane; 
assurte al rango di classì dirigenti dopo che, in seguito ai movimenti 
connessi con la rivoluzione francese, il posto direttivo era stato per- 
duto dalle antiche aristocrazie di sangue. Questo vasto movimento fu 
strettamente congiunto con le ideologie liberali-democratiche e con i 
movimenti delle nazionalità nel corso del secolo XIX, in cui la masso- 
neria ebbe una parte principalissima e anzi decisiva, per quanto rara- 
niente documentabile a stretto rigore. { : 

Anche in Italia, quindi, la classe dirigente improvvisatasi nel corso 
clel Risorgimento e dopo il 1870, fu largamente impregnata di spirito 
massonico e in gran parte accaparrata dalle logge. La massoneria le 
diede la sua impronta di settarismo, di superficialità, di amoralità, 
li affarismo, in maniera analoga a quanto si potè osservare, per esem- 
pio, in tutto il processo di decadenza della Francia dopo la rivoluzione 
francese, fino ai fasti supremi della terza repubblica. Su questa classe 
superiore corrotta dominò poi, attraverso l’azione massonica, e in 
essa si infiltrò dovunque. l’ebreo, che rapidamente occupò tutti i gan- 
gli vitali del paese, da quelli politici a quelli economici e culturali. 


8. — Ancora più decisamente, la posizione del giudaismo e della 
massoneria nei riguardi di Mussolini e del Faseismo rappresenta Ja 
chiave necessaria per comprendere nel profondo che cosa è accaduto 
in Italia. Si tratta di questioni di portata mondiale, delle quali è neces- 
tatio farsi un quadro preciso almeno nei loro punti fondamentali, 
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Per lo più non si è disposti a tener conto del fatto che la storia 
è determinata, nei suoi movimenti essenziali, da motivi e da potenze 
non apparenti alla superficie delle cose. Eppure uomini che ne sape- 
vano qualche cosa si pronunziarono più volte in proposito, nel modo 
più significativo. Si è già prima menzionato un giudizio del Lessing. 
Basti ricordare ora la nota asserzione dell’ebreo Disraeli, divenuto poi 
capo del Governo d’Inghilterra, e lord Beaconsfield, nel suo libro 
famoso intitolato Coningsby: «Il mondo moderno è governato da per- 
sonaggi ben diversi che non sì figurino coloro, i quali non vedono ciò 
che accade nel retroscena ». In verità, esistono nel mondo occidentale 
alcuni centri, i quali, a capo del giudaismo internazionale e della 
grande finanza, in stretta comunione d'interessi con i dirigenti della 
politica anglo-sassone tanto britannica quanto nordamericana, avendo 
come strumento principale di infiltrazione la massoneria, operano nel 
mondo con scopi di dominio ben definiti ed estesissimi nello spazio e 
nel tempo. Non è il caso di ripetere qui la dimostrazione di codesti 
fatti, che si trova, per esempio, esaurientissima e decisiva nell’opera 
ultratrentennale di Giovanni Preziosi e così pure in altri documenta- 
tissimi studi ed esposti di conoscitori della materia. 

I piani di dominio diretto*e indiretto dei detti centri si estendono 
su tutto il globo terrestre, come visibilmente si può rilevare dai fili 
dell'influenza mondiale degli anglosassoni d’Inghilterra e d'America. 
che ne costituiscono la realizzazione materiale, e che invontestabil 
mente abbracciano tutti i continenti. Difatti, nè in Europa, nè in Asia, 
nè in Africa, nè in America è tollerato, da codeste potenze, che esista 
alcunchè di libero dalla loro dominazione immediata o mediata. Non 
è il caso di ripetere ancora una volta qui la dimostrazione del fatto 
che lo stesso fenomeno del bolscevismo in Russia fu direttamente deter- 
minato dai centri direttivi della più alta finanza ebraica internazionale. 
con partenza da Nuoya York, e che il giudaismo oggi stesso, nell'attuale 
conflitto mondiale, ne regola e guida a proprio piacimento l’azione 
politica e militare. 

La catastrofe interna italiana derivò essenzialmente dal fatto che 
l’Italia, essendo veramente cresciuta a statura di potenza mondiale, 
venne a trovarsi impigliata nel gioco di quei centri di cui sì ‘è parlato. 

Aleuni dati dì- fatto devono essere tenuti presenti, in forma rias- 
suntiva, con riguardo alla posizione dell’Italia. È noto ai conoscitori 
della materia che quelle potenze favoriscono regimi statali di vario 
aspetto, anche reciprocamente contrastanti, purchè siano ad esse asser- 
viti. Risulta inoltre che quelle potenze, mentre nel mondo anglosassone 
intendono mantenere regimi statali informati al principio parlamenta- 
ristico e democratico caratteristico della. mentalità politica anglo» 
sassone, ritennero opportuno, con riguardo anche alle esigenze storiche 
del tempo, nonchè a particolari loro finalità, che in altra occasione sarà 
forse il caso di riassumere, favorire ed anche determinare nell'Europa 
centrale-meridionale ed anche orientale esperimenti politico-sociali di 
vasta portata. Il bolscevismo russo fu uno degli effetti più evidenti di 
codesto indirizzo. 

Con riguardo all'Italia, un fatto di immensa importanza, ma del 
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quale non sì tiene conto, generalmente, in misura adeguata, è che 
indubbiamente lo stesso Fascismo fu in principio un esperimento pre- 
visto non sfavorevolmente dai centri dirigenti della massoneria inter- 
nazionale, Una manifestazione di ciò sì ebbe nel fatto, del quale anche 
oggi. non si parla per lo più volentieri, che fin dall’inizio del movi- 
mento fascista, e cioè già nell’anno 1919, e ancor più nel 1920, nel 
1921 e nel 1922, dalle sfere dirigenti massoniche italiane; certamente 
in esecuzione di direttive provenienti dai maggiori centri massonici 
dell'occidente, furono distaccati in numero sempre maggiore elementi 
massonici, che si affiancarono subdolamente a Benito Mussolini, e par- 
teciparono in forma direttiva al suo movimento. Anche dalle logge 
massoniche provinciali di ogni parte d’Italia furono incaricate perso- 
nalità massoniche, le quali dovunque entrarono nelle organizzazioni 
periferiche del Fascismo ed occuparono in esso posizioni dirigenti, A 
ciò si aggiunse l’accaparramento di molti uomini del Fascismo di 
allora; che, non massoni, furono indotti a entrare nella massoneria non 
appena incominciarono a farsi notare. Particolarmente inoltre parecchi 
ebrei appartenenti alla massoneria entrarono nel Fascismo. 

Prove assolutamente esaurienti di ciò furono già varie volte pub- 
blicate e non sarebbe qui il caso di ripeterle. La massoneria, del resto, 
ha fatto sempre così da quando è sorta nella sua veste moderna; ha 
sempre procurato di accaparrarsi uomini e movimenti nuovi che si 
facessero strada. 

Altri sintomi estremamente significativi dimostrano l’atteggiamento 
della massoneria di allora verso il Fascismo nascente, fra cui il fre- 
quente appeggio o per lo meno la benevola neutralità degli organi 
dello Stato dal 1919 al 1922, che diedero al movimento di riscossa fasci- 
sta possibilità di operare ben maggiori di ciò che non sarebbe avve- 
nuto se ì detti organi fossero stati, nella loro generalità, decisamente 
ostili. Una presa di posizione decisa della massoneria di quel tempo 
contro il Fascismo, analoga alla posizione assunta dalla massoneria 
successivamente, avrebbe avuto come conseguenza, indubbiamente, un 
ben altro atteggiamento dello Stato allora completamente massonizzato, 

Un altro sintomo significativo in questo riguardo si trova pure 
nell’atteggiamento del già re Vittorio Emanuele ITI, il quale, di fronte 
alla Marc'a su Roma, sospese lo stato d’assedio già firmato ed incaricò 
Benito Mussolini di costituire un nuovo Governo, dando così l'avvio 
al regime mussoliniano, È nota la tradizionale stretta dipendenza della 
dinastia dei Savoia dai centri dirigenti della massoneria internazionale, 
Proprio questa dipendenza massonica rese possibile più tardi il colpo 
di stato di Badoglio del 25 luglio 1943, il cui fattore decisivo 
fu il già re Vittorio Emanuele III, che. se non avesse destituito e fatto 
arrestare Mussolini e nominato Badoglio capo del governo, avrebbe 
reso impossibile quanto accadde. Nella stessa maniera quando, il 28 
ottobre 1922, Vittorio Emanuele III, con la sua decisione. vietò la 
repressione del movimento rivoluzionario fascista e nominò Mussolini 
Capo del Governo, certamente non fece che seguire direttive prove- 
nienti dai centri già menzionati. 

(Questo atteggiamento iniziale della massoneria verso il movi. 
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mento fascista — che eorrisponde, come è stato prima notato, ai prin- 
cipi massonici costantemente seguiti in situazioni storiche del genere — 
fu senza dubbio dettato dalla persuasione di poter trovare in Mussolini 
e nel Fascismo uno strumento altrettanto docile alle volontà dei supe- 
riori centri direttivi del giudaismo e dell'alta finanza internazionale, 
delle potenze oscure, insomma, di cui la massoneria è solo un mezzo 
di azione, quanto è stato ed è uno degli strumenti maneggiati dalle 
dette potenze, per esempio, il bolscevismo russo. Invece il Duce dimo- 
strò di non essere una personalità storica di mediocri proporzioni, 
disposta ‘ad agire sui binari fissati dalla massoneria internazionale. Egli 
ebbe fin da principio una visione storica della funzione nazionale ed 
europea del popolo italiano; corrispondente a uno sviluppo della storia 
europea che, secondo la sua volontà. si doveva formare in conformità 
alle intime esigenze storiche europee e non in supina acquiescenza ‘alle 
esigenze e ai fini dei centri giudaico-massonici internazionali collegati 
con l’imperialismo mondiale anglosassone. i 

Subito dopo il 1922 si determinò perciò un’antitesi insuperabile 
fra l’azione di Mussolini e le mire della massoneria. Sempre più di- 
venne chiaro che Mussolini intendeva agire quale personalità storica 
indipendente. Ne derivò che da un lato Mussolini comprese di dover 
combattere la massoneria ed: eliminarne l’influenza dal suo regime, e 
dall’altro lato la massoneria sì orientò sempre più decisamente contro 
il regime mussoliniano, I motivi per i quali la massoneria si rivolse 
contro il Fasc'smo sono quindi in sostanza gli stessi, per i quali essa 
fu sempre nemica di Hitler e del movimento nazionalsocial'sta in Ger- 
mania: codesti motivi consistettero nel fatto che la massoneria inter- 
nazionale, come non tollerò i regimi tradizionalistici dell'Impero degli 
Hohenzollern, degli Zar e degli Asburgo, da essa più o meno indi- 
pendenti o non sufficientemente controllati, non ostante la fortissima 
influenza ottenuta dal giudaismo nell’Austria di Francesco Giuseppe 
e nella Germania di Guglielmo II, così non tollerò il sorgere di un 
Fascismo e di un Nazionalsocialismo pure da essa indipendenti. Se 
il Fascismò e il Nazionalsocialismo avessero sopportato la direzione 
giudaico-massonica, come fece il bolscevismo, i detti due esperimenti 
storici non avrebbero incontrato l'opposizione tenace e incoercibile 
delle dette potenze, ma, se anche si fossero sviluppati in una forma 
esteriore apparentemente corrispondente alle loro finalità, ne sareb- 
bero rimasti snaturatì nella loro sostanza reale, 


4, — L'opera di governo mussoliniana fu perciò costantemente 
dominata dalla drammatiea lotta, svoltasi per lo più sotto la superficie 
degli avvenimenti, fra il Duce da una parte e il giudaismo e la masso- 
neria dall'altra, Posta principale di codesta lotta fu sempre la classe 
dir'gente italiana, che il giudaismo e la massoneria riuscirono con ogni 
mezzo a tenersi soggetta, 

Mussolini dimostrò fin da principio di essersi reso eonto del pro- 
blema centrale italiano, consistente nella necessità di formare la classe 
dirigente. Il fatto stesso che egli pose i princìpi di gerarchia e di 
autorità come fondamento della riforma fascista dello Stato, ne è la 
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prova. Egli volle costituire una nuova classe dirigente, e cioè le gerar- 
chie del Fascismo, che avrebbero dovuto risolvere l’annoso problema. 
Che il grande tentativo non sia riuscito è risultato il 25 luglio 1943. 

È diffusa tra i fascisti l'opinione che ciò fosse dovuto ai troppi e 
continui compromessi del Fascismo con le forze contrarie operanti nelle 
alte sfere, non solo della politica e della burocrazia, ma anche dello 
Stato Maggiore e degli alti gradi delle forze armate, dell'alta finanza 
e della grande industria, il cui potere nel regime fascista fu sempre 
grandissimo. Codesta opinione è certamente giustificata; senonchè, per 
formarsi un giudizio spassionato in proposito. è necessario vedere più 
in là di ciò a cui si può arrivare con una critica superficiale. 

Mussolini sì preoccupò sempre di essere assolutamente realistico 
nella sua azione di governo e di evitare salti nel buio, Egl', nel suo 
proposito di rinnovare le gerarchie dello Stato, intendeva valersì del- 
l’elemento nazionalmente e moralmente più sano di cui poteva 
disporre: dei reduci cioè della grande guerra, i quali con lui avevano 
fatto la Rivoluzione fascista. Senonchè questi, nella loro assoluta mag- 
gioranza, se erano moralmente sani, nello stesso tempo mancavano di 
quell'esperienza politica e amministrativa senza la quale non è possi- 
bile governare uno Stato. Una classe dirigente non si improvvisa. Per 
non scardinare dalle fondamenta lo Stato, il Duce dovette mantenere 
sia la burocrazia, lo Stato Magg'ore e gli alti gradi delle forze armate 
che aveva ered'tato dal regime precedente, e sia l'organismo econo- 
mico dell’alta finanza e della grande industria. Tutti abbiamo visto 
come in questi ventun anni di regime Mussolini avesse tentato di intro- 
durre le sue nuove gerarchie, fino a un completo rinnovamento, con 
una gradualità che salvasse la compagine e il funzionamento regolare 
dello Stato. Ma ciò appunto costituì di per sè quel costante compro- 
messo, che permise al giudaismo e alla massoneria di mantenere il 
proprio dominio e, alla fine, di trionfare il 25 lugl'o 1943. La buro- 
erazia, lo Stato Magg'ore e gli alti gradi delle forze armate, l'alta 
finanza, la grande industria, ebraizzate e masson’zzate, furono il 
cavallo di Troia delle potenze oscure in seno al regime mussoliniano. 

Il primo attacco in forze della massoneria contro il Fascismo si 
ebhe con la sedizione aventiniana, Si rese allora evidente che Vincom- 
patibil.tà fra l'appartenenza al Fascismo e alla massoneria, già dichia- 
rata il 15 febbraio 1923, doveva completarsi con la pro bizione in ge- 
nere della massoneria in Italia, disposta nel 1925. La massoneria però 
non ne fu affatto indebolita nella sua azione: essa abbandonò a sè stessi 
la grande massa degli elementi di minor conto, le logge si se‘olsero, ma 
l’attività massonica divenne in realtà più intensa e più pericolosa, per- 
chè continuò col mantenere, senza formalità. nascostamente, la solida» 
rietà di azione fra le personalità massoniche aventi posizioni elevate 
nei vari campi della vita nazionale. Moltissimi dei magg'ori esponenti 
del Fascismo, di cui, come è stato ricordato, parecchi provenivano fin 
dagli inizi dalla massoneria, rimasero quindi dopo il 1925 agenti mas- 
sonici in seno al Fascismo stesso. La prova perfetta se ne ebbe nella 
votazione in Gran Cons'glio, il 25 luglio 1943, in cui sui 19 membri 
che votarono per l'ordine del giorno Grandi almeno 13 erano massoni. 
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«L'azione della massoneria nell'interno del regime mussoliniano, 
che sembrò a lungo quasi addormentata, sì rese particolarmente intensa 
dopo la conquista dell’Impero e dopo il successo della guerra di Spagna. 
Il successo della guerra di Etiopia fu per le potenze occulte come lo 
squillo di un campanello di allarme. L'Italia, vinta la coalizione san» 
zionista, divenuta Impero, nella guerra di Spagna si presentò come 
protagonista indipendente della politica europea e mondiale. Mentre 
fino a quel momento, fallita la iniziale rivolta aventiniana, non riusciti 
gli attentati a ripetizione contro la vita del Duce, le forze internazionali 
che guidano l’azione massonica avevano attaccato il Fascismo da fuori, 
dopo riusciti vani i pur formidabili attacchi dall’esterno fu di nuovo 
incominciata la subdola, insistente, abiliss‘.ma azione nell’interno del 
regime, che, condotta con maggiore impiego di forze, approfittando 
dell’eccezionale gravezza dell’immane conflitto in cui si trovava l’Italia, 
raggiunse finalmente il successo col tradimento di Vittorio Savoia e di 
Badoglio. 

Ecco pèrchè quindi l’opera storica di Mussolini sì trovò ancora e 
sempre davanti ai due difetti fondamentali di tutta la storia moderna 
d’Italia: in primo luogo il perdurare della mancanza di una vera e 
propria classe dirigente; in secondo luogo il nascosto dominio giuda'co- 
massonico sulla sfera superiore polit‘ca, economica, culturale della na- 
zione e cioè su tutto l'organismo direttivo dello Stato. 

All’antico male, che l’Italia aveva ereditato dai secoli di fraziona- 
mento e di servitù allo straniero, si era aggiunto, innestandovisi, il mo- 
derno male del dominio giudaico-massonico, Sono mali eronici, duris- 
simi da vincersi. Il volerli ignorare o negare, come per lo più si è fatto 
finora, costituisce in ogni modo il rimedio peggiore. 


5. — Non ostante la catastrofe, sarebbe un errore credere che l'Ita- 
lia sia nazionalmente esaurita, come per esempio è invece profonda- 
mente esausta la Francia. La caduta delle due nazioni latine nella 
guerra odierna presenta un’analogia che, apparentemente e da un punto 
di vista superficiale, potrebbe trarre in înganno. In verità invece vi è 
una differenza assoluta fra la condizione del popolo italiano, il quale 
sì trova appena all’inizio di un periodo di ascesa creativa, per quanto 
interrotto da una gravissima crisi, e il popolo francese, che è giunto al 
termine finale di secoli di attività storica, e ormai nulla di veramente 
originale è più in grado di dare. Difatti non può ritenersi esaurito un 
popolo, quale l'italiano, che ha ancora nel suo profondo grandi forze 
muove non ancora storicamente espresse, ciò che esso ha provato col 
dare al mondo il Fascismo, creazione italiana trovantesi ancora nella 
prima fase iniziale del suo decorso storico, e costituente una forma di 
civiltà che è l’unica capitale novità introdottasi nella storia europea di 
questo secolo ed è la base di tutto il nuovo sviluppo europeo. della 
nuova Europa. Tutte le crisi derivate dalla formazione finora non riu» 
scita di una effettiva e cosciente classe dirigente ital'ana. furono e sono 
dovute a immaturità, non a esaurimento. Difatti la maturità di un po- 
polo si manifesta proprio col sorgere di una matura classe dirigente 
nazionale. 
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+ Nella sua Storia di un anno, pubblicata poi in volume con il titolo 
Il tempo del bastone e della carota, Mussolini consiglia agli italiani di 
oggi la lettura dei Discorsi alla Nazione tedesca di Fichte. Proprio 
dello stesso Fichte sono le seguenti parole, scritte in una lettera del 
1807, dopo la catastrofe di Jena e Auerstidt: 

«Innanzi tutto, dobbiamo foggiarci un carattere serio e risoluto, 
« essere seri in tutto e rimunciare alla nostra leggerezza motteggiatrice. 
« Dobbiamo formarci principii chiari ed incrollabili, che varranno di 
«indirizzo ai nostri pensieri e alle nostre azioni; azioni e pensieri de- 
«vono essere per noi d’un sol pezzo e formare un tutto coerente ed 
«unico; per esprimere tutto ciò con una frase sola, dobbiamo »acqui- 
«stare una tempra >. ; 

Là dove Fichte parla di «leggerezza motteggiatrice » come di una 
caratteristica sfavorevole del tedesco di allora, e di « carattere serio e 
risolutivo — essere seri in tutto », di « tempra », come di qualità ehe i 
tedeschi di allora non avevano e dovevano appena acquistare, si ha una 
dimostrazione di quanto il carattere germanico si sia rapidamente tra- 
sformato addirittura in pochi decenni, In realtà, però, ciò che allora 
mancava alla Germania era proprio una vera e cosciente classe diri- 
gente nazionale, poichè il popolo possedeva le stesse grandi qualità di 
oggi, e lo aveva dimostrato, se non altro, nelle campagne del grande 
Federico di Prussia. Mancante di una vera classe dirigente nazionale, 
la Germania era ancora priva di ossatura, invertebrata, era una nazione 
un'taria solo in forma embrionale. Ma subito dopo l’estrema caduta, in 
cui la Cermania sembrò annientata. si levarono le voci di Fichte, di 
Stein. di Gne'senau, di Scharnhorst, altre voci si unirono, dalle quali 
parlava lo spirito stesso della nazione. E nacque il primo principio 
della Germania moderna; perchè si formò rapidamente fra i tedeschiì 
quella cosc'ente, meravigliosa, infrangibile classe dirigente, che, vera 
esponente delle virtù collettive della Germanità, va dal maestro di 
scuola al grande industriale, al funzionario, al militare, al professioni. 
sta, all'uomo di stato. 

Una voce che, in modo analogo, da oltre un quarto di secolo parla 
agli italiani e che vuole destarli ai grandi compiti dell’Italia moderna, 
è In voce di Benito Mussolini, affievolitasi durante i quarantacinque 
g'orni del tradimento, ed ora miracolosamente ridata al suo popolo, E 
vi sono oggi in tutta Italia uomini provati dalle dure vicende di questo 
grandioso periodo, maturati dalla vita e dalla meglitazione: essi sono 
degni e capaci di costituire i madri dirigenti della nuova Italia e anela» 
no di raccogl'ersi intorno a quella voce incitatrice. Occorre però che sia 
sceverato il grano dal loglio e siano relegati nelle memorie di un pas 
sato, che non deve più tornare, tanto gli ultimi resti meschini dei secoli 
di schiavitù e di fraz'onamento, quanto ogni ritorno della congiura giu 
dlaico-massonica, sempre in agguato. Se a ciò non si arrivasse, sì reste- 
tebbe al punto di prima, 

ETTORE MARTINOLI 


in destinata 


esclusivamente è scopo di 
ricerca 0 di attività privata di 
studio delle proprie Utenze ‘ 































IL PROBLEMA-ITALIANO 


Perchè una seria volontà di ripresa sì concretizzi e non resti un 
conato impotente, occorre analizzare, con severa obbiettività, il nostro 
problema, che non è un problema soltanto politico è militare, od indu- 
striale e sociale. È necessario esaminare in profondità quale è stata 
la causa della nostra caduta, e quale la forza parassita che oggi, dopo 
tanti mesi, minaccia seriamente di compromettere il nostro movimento 


dì ricostruzione. 


a) È da escludere che negli ital‘ani, presi come singoli indi- 
vidui, vi sia un difetto organico di incapacità, perchè i fatti, in una 
serie interminabile di secoli, hanno dimostrato perfettamente il 
contrario. 


b) Non vi è stato un difetto insito nelle nostre istituzioni, nelle 
nostre leggi, nella nostra amministrazione, perchè in questo campo si 
rivelano elevati valori positivi, che escludono la presenza di carenze 
realmente letali. 


c) Non vi è una debolezza promanante da mancanza di un 
comune substrato biopsichico che incida sulla nostra unità etnica e 
sulla nostra compattezza spirituale. N'ente di tutto questo, chè, se una 
forza incoercibile ed inestimabile possiede il nostro popolo, è proprio 
la sua unità di Fede e la sua omogeneità, che, pur resa vivace dalle 
più impensate sfumature, dalle Alpi alle più lontane e più piccolé 
isole del sistema italico, mostra una inconfondibile impronta ed unità 
psicofisica. 

Se dall’analisi degli organi individuali e collettivi del nostro com- 
plesso nazionale, non risulta nulla di deficiente e di anormale, quale 
è dunque, la causa reale pienamente efficiente (infatti ne esiste ancora 
l’effetto), che ha condotto l’Italia in così miserevole stato, proprio 
quando si vedevano nelle sue membra proporzioni da g'ganti? 

Esiste nella storia una terza dimensione, una intiera gamma di 
fattori e di forze, che sono state e saranno in tutti i tempi. le enuse 
determinanti di quegli avvenimenti di superficie, sui quali, a torto, 
si è sempre polarizzata l’attenzione non soltanto deéi profani, ma di 
molti nomini di primo piano, letterati, giuristi, pol'tici, e di armi, i 
quali hanno creduto di essere dei pensatori, mentre, in realtà, il vaglio 
del tempo. dirà ai posteri in man'era inequivocabile, come non siano 
stati che dei superficiali e dei miopi, se non degli abili delinquenti in 
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piena malafede. Alla luce della verità storica, già lumeggiata a suffi- 
cienza per essere conosciuta da chi ha serietà. di preparazione intel- 
lettuale, sappiamo come l’Italia, sin dal suo unificarsi, sia stata conta- 
minata dal tarlo di una società segreta di vaste proporzioni, disponente 
di mezzi formidabili e che sì designa con il nome di giudeo-massoneria. 

Da millenni nel cuore dei nostri patrioti, Dante Alighieri com- 
preso, si agitava il sogno dell’unità e dell’indipendenza, Speculando 
sul patriottismo di questi, sfruttando il loro coraggio, la loro passione, 
e persino la loro Fede religiosa, (con manovra sotterranea e per fini 
particolari, che non è qui il caso di esaminare) la giudeo-massoneria 
si adoperò e collaborò per realizzare l’unità d’Italia, Sorse quindi, a 
prezzo del sangue dei più animosi nostri eroi, quell’Italia, che per secoli 
di servaggio e di sofferenze, era vissuta soltanto nel sogno è neî voti 
dei suoi figli migliori. È evidente come sia stato facile alla massoneria 
di prendere il controllo diretto di tutte le organizzazioni del nuovo 
Stato italiano, per la creazione del quale si era direttamente interes 
sata. Quando per la prima volta, nella nostra più recente storia di 
Nazione unita, andò al potere un Governo che aveva intendimenti e 
programmi realmente naz'onali, cioè quello fascista, non potè essere 
tollerato dalle forze giudaico-massoniche dell’ombra, che la Nazione 
italiana si svincolasse dal suo g'ogo, e che iniziasse una politica fuori 
dell’orbita del suo controllo. Fu allora che incominciò la lotta senza 
scrupoli e senza quart'ere contro chi aveva soltanto il torto di volere 
un'Italia veramente libera e sovrana, nei suoi averi e nelle sue isti- 
tuz'oni, Questa lotta, nel corso di venti anni, si è manifestata a più 
ripresemei modi più inattesi, con colpi di maglio opportunamente asse- 


stati. Tuttavia, l’azione massonica di sfaldamento dello Stato fascista, 
cio» del primo Stato genuinamente italiano, in quanto coll’mante nei 
suoi princìpi, con i veri ideali di italianità e di fede religiosa del î 


popolo nostro, non avrebbe avuto successo se numerosì elementi mas- 
sonici non si fossero infiltrati in esso (abilmente mimetizzati dalla 
camicia nera, anche detta antemarcia), e non avessero reso vano ogni 
sano movimento di concreta costruzione sociale, politica e militare, 
Massoni, nonostante il distintivo fascista all’oechiello, hanno ubbidito 
più alla voce della giudeo-massoneria che a quella della Patria, hanno 
tradito il giuramento di fedeltà fatto al Fascismo pur di salvare la 
loro fele settaria, ed hanno preferito vendere l’Italia allo straniero, 
mutilarla, farla invadere e ridurla un infernale campo di battaglia, 

pur di non urtare la suscettibilità dei cosiddetti «immortali princìpi ». 


Tutto ciò è stato esaurientemente illustrato e documentato — eome 1 
è stato ricordato nel fascicolo precedente — in questa Rivista, La più 
recente testimonianza è costituita dai rioti documenti che rivelano 9 
come, dalle logge di Londra, si muovessero le fila del tradimento. î 
Costoro, dunque, che sono i veri responsabili della nostra cata- "10 
strofe, non hanno ancora avuto. dopo la tragedia che ci hanno imposto, p | 


non diciamo Varia di un processo e di una meritata condanna. ma 


nemmeno cuella di una modesta inchiesta. Avete mai appreso che " 
un solo — diciamo uno solo — funzionario sia stato allontanato perchè È 
massone? 
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Qui ci troviamo, o italiani di buona fede, sul nocciolo fondamen- 
tale del nostro travagliato e cruciale problema, che non è soltanto poli- 
tico, ma è questione di vita o di morte. 

In Italia, oggi come ieri, e come per l’avvenire, il problema fon- 
damentale è unico: liberarci dalle influenze dell’organizzazione inter- 
nazionale ebraica, che fra noì agisce soprattutto mediante i massoni, 
Voler misconoscere o soltanto sottovalutare la eapacità e la forza di 
questo irriducibile nemico, che ancor oggi vive ed opera in mezzo a 
noi, è l’atto più criminale che si possa fare contro la Patria, contro il 
più italiano dei movimenti patriottici, il Fascismo, contro i più santi 
princìpi della nostra fede religiosa, contro la nostra stessa dignità di 
uomini. L’immane sforzo mil'tare e industriale, diviene affetto da para- 
lisi permanente e progressiva, quando fra gli uomini che vi lavorano 
vi è la malefica presenza di un individuo infetto che, nemico egli stesso, 
e venduto all’ebraismo dal vincolo massonico, si rende strumento, tacito, 
operoso ed intellîgente, perchè nulla riesca dì ciò che si progetta, o 
quanto meno perchè ciò che si realizza abbia la minima efficienza. Il 
lavoro di questi roditori, assassini cose'enti e nemici principali del 
popolo e della Patria, sì rende tanto più sottile, mimetizzato e geniale, 
quanto maggiore è la necessità (per evidenti motivi di sicurezza per- 
sonale), che questi individui hanno di tenersi nascosti e non farsi 
scoprire. 

Questa che abbiamo riassunta nel suo aspetto generale, è la causa 
prima che, da una severa ed obbiettiva analisi della nostra situazione 
attuale, risulta avere, in maniera preponderante, provocato il nostro 
disastro. Se quindi, o italiani di buona fede (cioè non venduti all’ebrai- 
smo), non vogliamo relegarci ad un livello di inferiorità mentale, 
morale e materiale, se abbiamo ancora un minimo di dignità personale 
e nazionale, la lotta fra noi e le forze che vogliono la morte della 
Patria, deve iniziarsi serrata e senza quartiere, ovunque si avverta la 
presenza di chi la insidia nell'ombra. 

Il punto nautico, in cui ci sì trova in Italia oggi, può così sinte- 
tizzarsi: 


da una parte il gruppo che si sforza di ricostruire le organizza: 
zioni politico-militari dello Stato, cioè il Fascismo; dall'altra il gruppo 
delle forze giudaiche, che mirano a sfaldare lo Stato per consegnarlo 
esanime allo straniero, ed il cui attacco concentrico viene sviluppato 
su due diverse, ma ben definite, direttrici di marcia: 


1) organizzazione ‘comunista che agisce con mezzi terroristici, 
che dispone di un numero non molto cospicuo di adepti, che cerca di 
tenere in soggezione mediante l’intimidazione individuale le masse 
lavoratrici. e di colpire nelle persone gli elementi fascisti più attivi, 
influendo di conseguenza sui rimanenti; 

2) organizzazione segreta ebraico-massonica, più mimerosa e più 
perniciosa della prima, poichè composta di elementi coltì ed influenti 
già selezionati e provati, i quali appunto, perchè non individuati, con 
sottile manovra, ostentando spesso fedeltà al Regime e volontà di col. 
laborazione, lavorano incessantemente dall'interno delle organizza» 
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zioni della Repubblica, per paralizzare la spina .dorsale del nostro 
movimento. I massoni hanno sperimentato come il mezzo più adatto 
per vincere il Fascismo sia quello di « catturarlo »j cioè introdurvicisi 
dentro per fiaccarlo alle midolla, e ritornanò per la seconda volta abil- 
mente, all’attacco. | 

Siamo ancora in tempo per evitare una nuova disastrosa, e questa 
volta irreparabile, catastrofe; se indugiamo sarà forse troppo tardi. Non 
vi è onesto cittadino che non attenda ansioso un'azione energica, radi- 
cale e profonda, perchè venga in maniera definitiva allontanato un 
così grave pericolo, e l’Italia finalmente libera dalle influenze nefaste 
dell'ebraismo, sia restituita agli italiani. Ove questa azione mancasse, 
senza essere «profeti nè figli di profeti», gli italiani sono convinti, 
con piena conoscenza di causa, che l’Italia batte una strada il cui epi- 
logo, nonostante la buona volontà ed il lavoro di alcuni, non potrà 
essere più lieto del 25 luglio e le cui conseguenze non potranno essere 
meno amare di quelle dell’8 settembre 1943. 

A questo punto sentiamo il dovere di segnalare un pericolo assai 
più grave del primo, quello c'oè che la giudeo-massoneria riesca ad 
ottenere un « chirurgo benevolo », se non addirittura riesca ad operare 
un auto intervento, con le relative conseguenze letali; così come fu 
quello funesto del bastardo Bottai, quando si trattò di affrontare il 
problema della fascistizzazione della scuola. 

Occorre osservare che la diagnosi di cui abbiamo parlato non è 
tale da consentire una chirurgia improntata e superficiale. Non bisogna 
mai sottovalutare la massoneria; e se la si vuole combattere con armi 
adeguate, ogcotre innanzi tutto considerarne la grande capacità pene 
trativa, e la straordinaria abilità mimetizzatrice. 

Non si rifà l’Italia, se non si divelle sin dalle più nascoste appen- 
dici, l’infiltrazione abile della massoneria, che ha vita e si estrinseca 
nei singoli massoni, Questa è la realtà che dobbiamo affrontare se 
vogliamo seriamente rialzare la nostra Patria, e darle delle forze 
politico-militari positivamente effic'enti . 

Se ci si ostina a non voler vedere o sottovalutare questa sgrade- 
vole verità, allora è più decoroso per tutti non continuare ad ingan- 
nare noi stessi, ed andarcene a scavare la terra non più nostra, ma dei 
secolari e mortali nemici della nostra gente; piuttosto schiavi, sapendo 
di esserlo che schiavi di fatto, illudendoci di essere padroni. 


CARLO LO JACONO 
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In Italia si parla spesso dell’influenza esercitata nella Gran Bre- 
tagna e negli Stati Uniti dall’elemento ebraico, influenza certo assai 
notevole. Ma si deve anche tener presente l’antisemitismo che è sorto 
come reazione a quel predominio, e che se oggi sembra avere scursa 
importanza è profondo e destinato ad avere prima o poi delle riper- 
cussioni sorprendenti e inattese. 

Nella Gran Bretagna l'antisemitismo è meno in evidenza che negli 
Stati Uniti, tanto che sfugge a molti osservatori. Nell’alta società non 
vi è alcuna prevenzione contro gli Ebrei, parecchi dei quali sono, 
stati elevati alla paria, come il Marchese di Reading (Rufus Isaacs), 
il Visconte Bearsted (Walter Samuel), Lord Swaythling (Stuart Sa- 
muel-Montagu), Lord Rothschild, e altri, moltissimi sono ricevuti nei 
migliori ambienti, e sono soci di numerosi clubs; i matrimoni fra 
personalità altolocate e donne ebree sono frequenti. Lo stesso Re 
Edoardo VII aveva molti amici intimi ebrei, e si dice che siano stati 
alcuni di questi a pagare i suoi debiti. Nella City sono potentissimi; 
molti commerci sono nelle loro mani (i Rothschild dominano quello 
dell'oro), nella stampa esercitano molta autorità. L'elemento inglese 
di origine puritana, allevato sulla base del Vecchio Testamento, ha 
sempre nutrito una certa simpatia per gli Ebrei fino dai tempi di 
Cromwell, anche perchè i Puritani furono i primi a istituire la po- 
tenza del denaro anzichè quella basata sulla proprietà terriera, Negli 
ultimi anni è sorto un curioso movimento che sì riconnette coll'ebrai- 
smo, quello dei così detti British Israelites. I suoi seguaci pretendono 
che gli Inglesi sono i discendenti delle dieci tribù d'Israele scompare 
se, tesi che scientificamente non ha aleuna base seria, come non l’ha 
neppure la pretesa genealogia che farebbe discendere i Re d’Inghilter- 
ra dal Re David; ma la setta ha trovato un certo numero di credenti 
fanatici. 

Negli anni precedenti la guerra sì ebbero indizi di una tendenza 
antisemita in diversi ambienti politici e classi sociali. Due movimenti 
avevan fatto dell’antisemitismo una base del loro programmi Uno è 
la British Union of Fascists, fondata e diretta da Sir Oswald Mosley 
(il quale finì in prigione per la sua opposizione alla guerra attuale). 
La Union non ammetteva Ebrei nei suoi ranghi e li condannava per il 
loro eccessivo razzismo inquantochè cercavano di favorire i loro cor- 
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religionari in tutte le cariche pubbliche e i commerci; ma il Mosley 
sostiene che nel futuro Stato corporativo ‘da lui concepito essi non tro- 
verebbero modo di esplicare tale modo di agire. L’altro movimento 
molto meno noto e anche meno importante è la English Mistery 
(« Mistery » non « Mystery », nel senso di « ministry » ossia di servizio 
per la nazione), che aspira ad un ritorno alle origini e tradizioni 
inglesi pure nella vita politica, economica e sociale e quindi esclude 
ogni elemento allogeno. Il suo fondatore, William Sanderson, autore 
dei due volumi « Statecraft » e « That which was lost », è di tendenza 
nettamente antisemita inquantochè considera le infiltrazioni ebraiche 
come deleterie per il suo paese. Mi disse una volta di essere fiero di 
appartenere all’unico club di Londra che non ammetta socì ebrei, 
ossia l’United Universities Club. 

Un terzo gruppo era quello dei Patrioti crist'ani militanti, che 
pubblicava la rivista mensile Free Press e anche varii libri e opuscoli 
dì carattere antisemita e che indicano avere gli autori dedicato tempo 
e fatica alla ricerca di fatti e notiz'e sfavorevoli agli Ebrei. La batta- 
gl'era rivista settimanale The Patriot, prendeva la sua ispîrazione 
dalla nota scrittrice antisemita Nesta Webster, che ha fatto rilevare 
in numerosi libri e articoli la parte importante avuta dagli Ebrei 
nella rivoluzione bolscevica. 

A prescindere da questi movimenti con un numero di aderenti 
limitato, vige in molti ambienti britannici una preg udiziale anti- 
semita abbastanza marcata. Lo serittore M. G. Murchin nel suo libro 
Britains Jewish Problem (pubblicato nel 1939) sostiene che l’anti- 
semitismo è molto più diffuso di quanto non potrebbe essere il resul- 
tato di qualsiasi singolo movimento. Egli ne descrive il processo qual 
sì effettua quasi dappertutto. L’antisemitismo comincia con. l’espul- 
sione totale degli Ebrei da un dato paese. Segue un periodo in cui 
per l’assenza di Ebrei esso svanisce. e questo segna il preludio del 
ritorno. Poi si ha una piccola infiltrazione, che diventa ben presto 
un torrente e quindi un diluvio. Non più esclusi e condannati, gli 
Ebrei sono per qualche tempo bene accolti, e allora cominciano a 
penetrare nella vita del paese con i matrimoni misti, la partecipazione 
agli uffici pubblici e alle università, la loro larga interessenza ai 
commerci. Anche se la primitiva accoglienza cordiale non è mante» 
nuta viene sostituita da una facile tolleranza che consente agli Ebrei 
di prosperare e divenire potenti. 

«Questo stato d’animo può durare a lungo» — continua il Mur- 
chin — « ma finisce per declinare; e il principio della fine si ha con la 
scomparsa della tolleranza. Gli sporadici indizi di malumore si fanno 
più diffusi e culminano nell’aperto ant'semitismo, Il resultato finale, 
sì chiami pogrom o con altro nome, porta all’espuls one degli Ebrei 
in gran numero. Essi devono quindi partire e riprendere il loro vaga- 
bondaggio. E così il processo continua >». 

L'antisemitismo britannico è particolarmente forte in certi am- 
bienti operai, nei quartieri più poveri di Londra e altre grandi città, 
dove i proletari non ebrei si vedono privati di impieghi dati a pro- 
fughi ebrei venuti dall'estero, i figli di questi assistiti in tutti i modi, 
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mentre ì loro figli soffrono la fame. Il Sunday Express del 13 novem- 
bre 1938, per esempio, ammoniva gli Ebrei britanniei: « Non cercate 
di fare ammettere troppi stranieri nel nostro paese. Alcunì sì. Ma 
non andate oltre i limiti che la prudenza consiglia ». i 

A. parte le organizzazioni di cui ho parlato, vi sono gruppì anti- 
semiti formatisì casualmente in ogni parte dell'Inghilterra dove gli 
Ebrei sono più numerosi. Dico dell’Inghilterra, perchè in Iscozia non 
vi sono Ebrei salvo un numero limitato a Glasgow. Il sentimento è 
particolarmente forte fra i piccoli esercenti, e il fatto che vi sono 
forti interessi ebraici nelle società che gestiscono i negozi a catena 
dove si vendono le merci a prezzi bassissimi perchè prodotte da operai 
pagati a salarì di fame intensifica l'antisemitismo, Il Sunday Pietorial 
del 15 gennaio 1939 riferiva che un buon operaio a cottimo nell’indu- 
stria dell’abbigliamento, una di quelle in cui prevalgono i datori di 
lavoro ebrei, guadagnavano in passato da 8 a 12 ste-lîne la sett'mana, 
mentre da qualche tempo il lavoro viene dato ad operaì stranieri 
pagati solo 3 sterline. Di questa somma il datore di lavoro non paga 
che la metà, mentre l’altra metà è versata da Woburn House, la 
sede di una delle grandi organizzazioni assistenziali per î profughi 
ebrei stranieri. / 

Un altro commercio quasi monopolizzato dagli Ebrei è quello 
del mobilio, e in questo ramo i datori di lavoro non osservano i rego- 
lamenti governativi o delle «trade unions» sui salari e le ore di 
lavoro. Il Da'ly Herald, giornale laburista tutt'altro che antisemita 
ma che deve tener conto delle tendenze delle masse opera'e, diceva 
che dei 60.000 operai in quella industria nel distretto di Londra solo 
10.000 godevano dei salari e orari stabiliti per legge, e che moltissimi 
lavoravano dalle 70 alle 80 ore settimanali. L'Associazione nazionale 
dell’industria del mobilio indicava salari del 30 % inferiori alla tariffa 
prescritta. Lo stesso avveniva în un gruppo di industrie sussid*ate dal 
Governo per portar soccorso al Galles del Sud e che erano cadute în 
mano agli Ebrei. Nell’industria dell’abbigliamento erano imn'egate 
ragazze a 35 o 43 scellini la settimana per la confezione di vestiti per 
le cerimonie di Corte vendute al prezzo di 30 a. 80 ghinee; altre 
ragazze in altri rami della stessa industria non ricevevano che 8 scel: 
lini la settimana. 

La stampa inglese ogni tanto parlava della questione ebraîca, ma 
era‘un tema alquanto pericoloso, perchè anche nei giornali che non 
appartengano ad Ebrei questi vi esercitano molta influenza mediante 
la pubblicità e in altri modi. La Morning Post, vecchio e stimatissimo 
giornale conservatore, fu fatta morire per il suo atteggiamento mode- 
ratamente antisemita. Anche il popolare Daily Mail, per avere pubbli- 
cato degli articoli di simile intonazione, fu minacciato della perdita 
di gran parte della pubblicità dei negozi ebrei, e costretto a vambiar 
rotta. 

L’antisemitismo inglese non è di data recentissima. Già nel 1902, 
quando cominciarono ad affluire in massa i profughi ebrei dalla Rus- 
sia, esso si fece sentire, @ si riaceese con ]a prima guerra mondiale, 
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poichè si sosteneva che i principali profittatori fra i fornitori delle 
forze armate fossero Ebrei. i 

Mentre gli Ebrei riescono a dominare certi commercì escluden- 
done i non ebrei. lo stesso avviene talvolta negli uffici pubblici. Mi 
fu riferito in Inghilterra che quando un Ebreo viene eletto sindaco 
di una città si nota subito la penetrazione di numerosi altri Ebrei 
negli impieghi municipali, e gli appalti più lucrosi di preferenza sono 
affidati a ditte ebree, anche se altre ditte non ebree offrivano condi- 
zioni più favorevoli. 

Contro gli Ebrei nella Gran Bretagna si muovono le stesse accuse 
che vengono fatte in Germania e in altri paesi. e cioè che essi svol. 
gono una propaganda intesa a minare la moralità pubblica, a inco- 
raggiare i vizi dai quali si possono ricavare grossi profitti, a distrug» 
gere la moralità commerciale, a promuovere le attività soyversive. Per 
di più si accusano di aver spinto il Governo britannico ad axpoggiare 
il Sionismo, suscitando così l’ostilità del mondo mussulmano: contro 
l'Impero britannico. 

Allo scoppiare del presente conflitto sì ripeterono le stesse accuse 
riguardo alle forniture militari. Infatti, quando l'ebreo Hore Belisha 
divenne ministro della Guerra egli dette l’appalto per i generi ali. 
mentari per l’esercito alla ditta ebrea Lyons, e quella per le uniformi 
ad un’altra ditta ebrea, onde un distico popolare diceva: «Siamo 
comandati da un Ebreo, siamo nutriti da un Ebreo, siamo vestiti da 
un Ebreo. Avanti, soldati cristiani (queste sono le prime parole di un 
inno della Chiesa anglicana). Arruoliamoci nella Marina ». 

Molti Saglesi contrari all’intervento del loro paese nel presente 
conflitto, affermano che è stata l’influenza ebraica che spinse il Go- 
verno alla guerra contro la Germania, se non direttamente indiretta» 
mente per opera degli elementi ebraici che dominano il Pres'dente 
Roosevelt. Anche fra i non antisem'ti si sente dire comunemente che 
€ glì Ebri sono decisi a combattere la Germania fino all’ultima goccia 
di sangue... britannico ». 

Gli Ebrei stessi cominciano a preoccuparsene, e il giornale ebreo 
di Nuova York Vorivérts scriveva il 2 ottobre 1938 che « gli Ebrei in 
Ingh'Iterra sono molto allarmati per il nuovo sviluppo della crisi euro- 
pea... In Inghilterra i nemici di Israele sperano che le condizioni poli» 
tiche generali nel mondo possano rinforzare il movimento antisemita 
nell’Inghilterra stessa ». 

Negli Stati Uniti l'elemento ebraico è molto più numeroso e più 
potente che nella Gran Bretagna, ma appunto per questo è anche 
molto più malvisto. Si calcola che gli Ebrei negli Stati Uniti sono da 
quattro a cinque milioni e forse di più. Nella sola città di Nuova York 
ve ne sono due milioni; intieri quartieri sono abitati esclusivamente 
da essi, e lo stesso avviene a Boston, Philadelphia, Chicago e altre 
città. 

Nel mondo politico, gli Ebrei sono numerossimi e influenti. 
Il Presidente Roosevelt è sotto la esclusiva influenza di una poten- 
tissima cricca di Ebrei i quali ispirano la sua politica, anche perchè 
egli non ha alcuna comprensione dei problemi finanziari ed economici 
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“è costoro sanno spiegarglieli in modo così chiaro e semplicista da 
farglieli capire. Due dei nove giudici della Corte Suprema sono ebrei 
(Felix Frankfurter e Louis Brandeis), molti ebrei sono membri delle 
due Camere del Congresso. Ebreo è il Segretario del Tesoro, Morgen- 
thau, altri ebrei sono governatori e membri delle legislature statali, 
sindaci di importanti città e consiglieri e assessori comunali, giudici 
dei Tribunali statali, eccetera. 

Nel commercio e nelle banche se ne trovano dappertutto. L’indu- 
stria cinematografica è per quattro quinti nelle loro mani, e lo è in 
gran parte anche quella teatrale. I grandissimi magazzini dove. si 
vende di tutto (i famosi « department stores») e quelli di abbiglia- 
mento femminile e in generale tutta l’industria dell’abbigliamento 
sono monopolizzati dagli Ebrei. Passeggiando per Broadway o la 
parte bassa di Fifth Avenue, un negozio su tre porta un nome ebreo, 
e degli altri probabilmente una buona parte appartengono ad ebrei 
che hanno cambiato nome. 

Dei giornali non molti sono proprietà di Ebrei (il New York 
Times è una delle grandi eccezioni), ma siccome essi vivono della 
pubblicità e questa è fornita nella massima parte dai grandi negozi 
e altre ditte appartenenti ad Ebrei, costoro possono controllarne la 
politica e impedire che si pubblichino articoli o notizie sgradite agli 
Ebrei e perfino che si ammetta l’esistenza di una questione ebra'ca. 
Un noto pubblicista inglese, trovandosi negli Stati Uniti, constatò il 
contrasto tra il fatto che non si poteva passare un'ora in compagnia 
di Americani non ebrei senza che si parlasse del problema ebraiîco e 
sì deplorasse l'eccessivo numero degli Ebrei negli Stati Uniti e la loro 
grandissima influenza, e la completa assenza di ogni discussione al 
riguardo nella stampa, se non in qualche giornaletto di limitatissima 
tiratura o molto raramente in articoli umoristici, 

Il seguente incidente: può dare un'idea dell’inflnenza ebraica 
sulla stampa. Qualche anno fa il settimanale di mode Vogue uscì con 
una copertina composta di riproduzioni in piccolo di innumerevoli 
ritagli di g'ornali disposti in modo da formare un motivo decorativo. 
Per pura combinazione in uno di questi ritagli vi era la parola 
« Kyke », che è un nomignolo alquanto spregiativo dell’Ebreo (che 
corrisponde a quello di « Wop » 0 «€ Dago» per l'Italiano, di « Hunk» 
per l’Ungherese, di « Chink» per il Cinese), ma in caratteri così 
minuti che ci voleva una lente di ingrandimento per leggerlo. Il 
giorno dopo la pubblicazione una deputazione della comunità ebraica 
si recò dal direttore e gli ing unse di sopprimere quella copertina, 
minacciando in caso di inadempienza di togl'ere a Wogne tutta la 
pubblicità dei negozi di abbigliamento femminile, ciò che avrebbe 
sien'ficato la rovina del giornale. Egli dovette quindi ritirare Vedi 
zione e licenziare l'artista colpevole della copertina impugnata. 

In questo stato di cose, era inevitabile una reazione, e sf eonstata 
orta una corrente di antisemitismo assai forte in ogni parte deglì Stati 

"Uniti, Questo assume la forma di una vera ripugnanza per gli Ebrei 
paragonabile solo a quella che gli Americani provano per i negri. H 
boicottaggio degli Ebrei negli ambienti non ebrei è completo. È 
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quasi impossibile incontrare un Ebreo in una casa non ebrea a meno 
che non ci venga per trattare un affare. Una signora della buona 
società della Nuova Inghilterra mi disse che non aveva mai cono- 
sciuto personalmente un solo Ebreo; lo stesso potrebbero dire milioni 
di Americani. L’antipatia verso quella razza è tale che se in un 
quart'ere di una città cominciano a penetrare gli Ebrei i non ebrei 
a poco per volta se ne vanno e il valore delle case ivi situate declina 
subito. La prima volta che andai a Nuova York, nel 1906, la River- 
side Drive lungo il fiume Hudson era uno dei quartieri « residen- 
ziali » più eleganti e ricercati, dove vivevano in suntuosi palazzi 
molti dei famosi «quattro cento » della città. Quando cì tornai nel 
1931 non vidi lungo la Riverside Drive che enormi isolati di appar- 
tamenti abitati esclusivamente da Ebrei. Vi sono alberghi in certe 
villeggiature mondane nei quali gli Ebrei non sono ammessi, Nella 
pubblicità di quegli alberghi è detto: « Non sì ricevono ospiti inde- 
siderabili », oss'a Ebrei. 

Molte delle grandi università americane sono invase da Ebrei, 
sia fra i professori che fra gli studenti. Ma non sono ammessi ad 
alcune delle così dette « fraternities» (assoc’azioni goliard che) delle 
quali ogni studente ambisce di essere soc/0; vi sono circoli speciali 
per gli studenti ebrei, ma a questi nessun Crist'ano si sognerebbe di 
presentare la sua candidatura. All'Università di Harvard, il più cele» 
bre desli atenei americani, il numero di studenti ebrei era così im- 
pressionante che il Senato accademico decise di fare un'inchiesta per 
sapere come veniva trattata la questione ebraica nelle altre Univer- 
s'tà. Con ogni riservatezza inviò una commissione în giro per il paese 
per informarsene. Giunta all’Università di Princeton, la commiss'one 
interpellò al riguardo il Presidente (Rettore), domandandogli quanti 
studenti ebrei vi fossero in quell’anno iscritti. La rsposta fu « qua- 
ranta >. Alla domanda circa il numero di iscritti l’anno precedente, 
la risposta fu la stessa, e così per varii anni di seguito. « E come mai 
il numero è sempre eguale? », fu chiesto al Pres'dente, « La cosa è 
molto semplice », egli rispose; « quando arriviamo a quaranta Ebrei 
iscritti l'Università è al completo, e non se ne accettano altri. Non 
vi è legge. regolamento o disposizione che sancisca tale limitazione, 
ma oltre quel numero non si va». 

Nei clubs americani, gli Ebrei non sono ammessi, anche se non 
es'ste alcun regolamento che disponga la loro esclusione, In molti 
clubs non si possono neanche invitare Ebrei ad un pasto. Mi raccon- 
tarono a Nuova York che un socio di un noto club, il quale aveva 
invitato un amico ebreo a colaz'one. ricevette il giorno dopo una let- 
tera dalla segreteria in cui gli si faceva osservare che aveva fatto 
entrare nel club una persona non desiderata: lo si pregava di non ripe- 
tere la cosa poichè in tal caso egli sarebbe invitato a dare le dimissioni. 

L'aMuenza degli Ebrei è molto facilitata dalla non osservanza nei 
loro riguardi della legge sulla restrizione dell’immigrazione. In primo 
luogo gli Ebrei figurano come cittadini di paesi che godono di nina» 
larga « quota », ma ì cui cittadini non Ebrei non emigrano, come 
avveniva per la Germania, e in secondo luogo anche se provengono 
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da paesi con una quota molto bassa le autorità di immigrazione tro- 
vano sempre modo di chiudere un occhio e ammetterlì senza diffi- 
coltà. Questo fatto ha suscitato molto malumore sia nei ceti operai 
che vedono un numero sempre crescente di concorrenti ai lavori anche 
in epoche di forte disoccupazione, che fra coloro che si interessano 
ai problemi soc'ali e sono allarmati per il continuo aumento di un 
elemento etnico inassimilabile e dotato di qualità che essì ritengono 
deleterie. Ma non hanno modo di opporvisi, a causa della strapotenza 
politica degli Ebrei in tutti gli ambienti governativi. 

A prescindere da queste antipatie verso gli Ebrei, vi è in tutto 
il paese un crescente sentimento del pericolo che rappresentano per 
gli interessi nazionali la loro presenza in così grandi masse e la loro 
eccessiva potenza nella vita pubblica e negli affari. L’ostilità degli 
Americani alla Germania nazista e all’Italia fascista è in gran parte 
la conseguenza della propaganda ebraica, e molti Amerieni che non 
hnno particolari simpatie per i paesi dell’Asse deplorano di trovarsi 
in guerra contro di essi per opera di una minoranza allogena. 

Tutto ciò sta creando in larghi strati della popolazione ameri- 
cana una forte antipatia contro gli Ebrei che si prevede, prima o poi, 
provocherà una reazione, e questa, dato il carattere della popola- 
zione degli Stati Uniti e l’assoluto disprezzo per la legge e l'ordine 
pubblico potrà assumere aspetti di inaudita feroc'a. Un è Congress- 
man» del Texas d'sse in un discorso alla Camera dei Rappresentanti 
che se gli Ebrei continuavano nella loro azione antipatriottica e con- 
traria agli interessi della nazione vi sarebbero negli Stati Uniti dei 
pogrom in confronto dei quali quelli della Russia zarista sarebbero 
degli scherzi. È significativo che questo discorso non fu riportato nel 
Congressional Record. 

Si vede qui lo svolgimento del processo descritto nel su citato 
libro del Murchin. Man mano che gli Ebrei diventano potenti fini- 
scono essi stessi con il creare le condizioni dalle quali nasce T'anti- 
semitismo. È quindi probabile che dopo il presente conflitto vi sarà 
nei paesi anglosassoni una esplosione contro il predominio ebraico al 
quale già molti Britannici e Americani attribuiscono il conflitto stesso. 
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CRONACA DI UNA GUERRA 


(AR RIGO MIAO CEN IG I RSU e LO E ZAR) 


Le indicazioni e le chiarificazioni della ricerca storica assumono 
un interesse e una portata singolari nei confronti di entità razziali 
che, come la giudaica, si pongono quali nuclei irrisolvibili e irrisolti 
nella dialettica dei fatti e delle stirpi. Le reazioni originarie, le più 
immediate e le più scoperte, si concretano in valori esemplificativi 
che, quanto più sono connessi alla genuinità degli impulsi, illumi- 
nano per proiezione i più cauti o più sinuosi orientamenti ulteriori, 
precisano la trama di compressioni e di stratificazioni interne da cui 
sono condizionati quegli orientamenti, avvicinano a quei nodi in pe- 
nombra, a quel germinare remoto di moti che sono alle fonti di una 
vocazione razziale. 

Si è potuto, in un articolo pubblicato tempo fa in questa Rivista, 
esàminare più dappresso il mondo giudaico in un’epoca, di portata 
spirituale. ‘tleterminante, diciamo l'epoca della predicazione e del 
sacrificio del Cristo. Il ciclo storico che, iniziatosi nel secolo antece- 
dente, si conclude oltre cento anni più tardi, il ciclo della lotta contro 
Roma, ha a sua volta, nelle vicende dell’ebraismo, un valore fonda- 
mentale, non solo nei riflessi più strettamente politici, ma anche, e 
soprattutto, nei riflessi della realtà interna di Giuda, di quello che 
può essere considerato il suo destino terrestre. Per circa due secoli, 
la guerra contro Roma impegna per intero le risorse e le energ'e dei 
giudei, cementa i dissensi, colma i distacchi, unisce il popolo nella 
virulenza di uno sforzo bellico di fronte a cui impallidiscono le stesse 
violenze dell'età maccabea. Si tratta di un fenomeno, straordinaria» 
mente marcato nelle caratteristiche, eccezionale nella continuità e nel- 
l'intensità: esso si pone come uno di quei momenti singolari in cui 
erompono appunto d'improvviso, dalla massa dei fatti e delle loro 
combinazioni, quei motivi essenziali ed elementari sui quali è tramato 
il contrasto dei destini e delle razze. 

La Grecia classica era il mondo ideale, di un idealismo struttu 
rale e sperimentale, che urtava nella terrestrità dell'ebraismo. Con 
Roma, questo fluido idealismo trova il suo perno, il centro di equili- 
brio fra il trascendente è l’amano. La visione si concreta in un'archi- 
tettura sottoposta al duplice condizionamento del divino e del ter- 
reno: la vita dei popoli e dello spirito si coordina intorno agli impe- 
rativi di una gerarchia e di un’euritmia interiore, di cui le formule 
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statali, militari, politiche, giuridiche sono altrettanti momenti di svi- 
luppo e di definizione. Roma scopre il punto di convergenza tra im- 
Da prima di essa isolati e contrastanti; da questa fusione origina una 
assoluta capacità creativ î Ì st i » ] o deriv 
dal RESO dei degli n Saghe ae: SIR pa 

su] g Juanto risponde ai diversi 
condizionamenti, si compenetra di essenziale e di eterno. Entra così 
nella Giudea una forza poderosamente salda sulla terra, di una sal- 
dezza che è riflesso ed espressione degli ordini dello spirito. 

Nelle linee di questa struttura, non esiste varco per l’insinuarsi 
della mobilità giudaica, per le oscillazioni di un istinto legato alla 
lettera e alla fisicità. La conelamata lotta contro la filosofia, la mi- 
Stica e l’esoterismo greci, la tempesta dialettica di cui si nutrì la 
ribellione e a cui attinsero inesauribilmente i sofismi degli «inter 
preti » della legge, sì diradano come aridi sogni dinanzi alla realtà 
romana, La terrestrità di Israele è, per la prima volta, di fronte a una 
Spiritualità articolata senza residuì nelle forme terrene: il contrasto 
che ne segue non potrà non avere caratteri e portata assoluti. Non a 
caso la storiografia ebrea, dalla prima metà dello scorso secolo, ha per- 
sistentemente affermato che non è esistito: un reale urto ideologico tra 
Roma e la Giudea, che le guerre tra l'Impero e la teocrazia hanno avuto 
origine in mere causali di politica contingente. L'affermazione è stata 
ripetuta fino al nostro secolo e, si può aggiungere, fino ai nostri giorni. 
Uno dei più recenti storici d'Israele, Josef Kastein. fa cadere per 
intero l’accento sul contrasto tra ebraismo e grecismo, non: tenta 
neppure la polemica con la concezione romana. L'influenza di Roma 
nelle vicende palestinesi sarebbe stata cioè una pura influenza funzio» 
nale, l’apporto romano sì sarebbe limitato alla costituzione è al perfe 
zionamento di una semplice struttura politico-fiscale. 

La presa di posizione è particolarmente insidiosa: mentre nega 
un contenuto e un destino al messaggio di Roma, essa cerca di scartare. 
meramente annullandolo, l'elemento che, nel suo avverarsì storico e 
nei suoi permanenti riflessi spirituali, rappresenta l’integrale con- 
trario dell’ebraismo, il più attivo generatore di lotta contro le invo- 
luzioni e le deviazioni della natura giudaica. Ecco come, nella succes 
sione delle vicende, si realizza questo urto « funzionale », questo con- 
trasto « fiscale»: ecco come il giudaismo sì cala in quest’urto è subor- 
dina a esso legami, valori, interessi, senza possibili raffronti con alcun 
altro periodo della sua storia. 

Dopo le guerre maecabee, dopo le ribellioni contro ‘il controllo 
greco, il gioco politico delle sette e sottosette giudee, innestato sulle 
molteplici correnti in opposizione nel corpo dell'eredità di Alessandro 
Magno, sbocca ancora nella costituzione statale-sacerdotale, a capo 
della quale è posto l’asmoneo Giovanni Ircano, La lotta tra Sadducei 
e Farisei, tra mistici e «interpreti », tra collaborazionisti e isolazio- 
nisti, continua e s'intensifica intorno all’Ireano. L'utilitarismo politico 
lei Sadducei è combattuto con estrema violenza dai Fariséi, che oppon- 
gono a esso gli imperativi di un'affermazione e di una dilatazione 
razziale facente blocco in sè stessa, condizionata dalle proprie esigenze 
e dalla propria natura, 
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Il dualismo riaccende Ta guerra civile: più ‘di cinquantamila 
uomini periscono nei combattimenti che insanguinanò ovunque la Giu- 
dea. Morto Janneo, successore di Giovanni Ircano, morta la vedova 
di Janneo, i due figli di questi, Aristobulo è Trcano il giovane, sono 
assunti come capi dai contrari gruppi dei Farisei e dei Sadducei, e 
si disputano il potere supremo. Ircano, con l'appoggio di Areta, re 
degli Arabi, marcia verso Gerusalemme, stringe d’assedio Aristobulo 
e i suoi partigiani. L'assedio si protrae ‘a lungo senza risultati deci- 
sivi; gli eccidi che si susseguono non mutano le ‘possibilità delle oppo- 
ste forze. In questa rossa immobilità s’ingorgano, per una conclusiva 
volta, le ‘secolari auto-esperienze di Giuda. È precisamente ‘a questo 
punto che, per decidere lè sorti della lotta, Farisei e Sadducei invo- 
cano l’ausilio romano, di quella Roma che, trionfalmente ‘succeduta 
alla Grecia, è ormai penetrata in Oriénte, tra i suoi acrì contrasti di 
interessi, di casta, di razza. 

All’appello risponde, nel 65 a. C., Scaurò, legato di Pompeo, arri- 
vatò ai confini della Siria dopo aver sottomesso l'Armenia. Nel 64 lo 
stesso Pompeo sì trasferisce a Damasco e convoca i capi dei due par- 
titi per ùn esame della ‘situazione. Viene abbozzato lo schema di 
un ‘accordo con Aristobulo, che promette parte del suo esercito per la 
campagna romana contro gli Arabi. Ma, mentre Je legioni sono in 
movimento per raggiungere il nemico, Aristobulo improvvisamente 
le abbandona e ‘ripara nella fortezza di Alessandria. Pompeo sì getta 
all'inseguimento: parte della truppa ebrea si arrende. parte dirige a 
grandi giornate verso Gerusalemme. Ma Pompeo, bloccate le orde, 
annienta qualsiasi esistenza. Quindi ‘invita i maggiorenti di Gerusa- 
lemme ‘a ‘chiarire i loro propositi è ‘il loro attegriamento. Da Gerusa- 
lemme si risponde ton la famosa formula dell’ambigua ortodossia 
giuridica: Ja Giudea non ha mai dichiarato guerra a Roma: perciò 
i giudei non ritengono di poter prendere messina dec’sione nei con- 
fronti delle parti contendenti. Così stretti alla lettera del codice, gli 
uomini di Tresno sttendonò gli eventi propizi; ma i partigiani di Ari- 
stobulo, chiusi con essi a Gerusalemme, rompono quasi subito gli 
stessi patti intervenuti ‘tra i maggiorenti e, riunitisi nel tempio, aspet- 
tano in armi i romani. 

Nell’antuntio del 63, Pompeo spezza le difese è penetra nella città, 
iniziando il controllo di Roma sulla Giudea. La successione eronolo: 
gica degli avvenimenti darà da questo momento di per sè il seriso 
della virulenza di una reazione non sempre conosciuta nei particolari. 
Sotto Gabinio, primo procuratore romano, prima rivolta capitanata 
da Alessandro, figlio di Aristobulo. L’arino successivo, ribell'one dello 
stesso Aristobulo: si svolgono alcune battaglie sanguinosissime. che 
impegnano duramente i Romani, finchè Aristobulo ‘è fatto prigio- 
nîero, Ancora vin anno, ed ecco un secondo moto di Alessandro, soffo- 
cato dopo ripetuti scontri. La sommossa si estende gradatamente nel 
paese: Crasso ha appena ritirato Je legioni per la :guerra contro i 
Purti. che esse debbono éssere fatte tornare, sotto il comando di Cassio, 
per reprimere la rivolta di Pitolao, 

Dopo un ultimo urto tra le montagne, le periti di Pitolao sono 
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disperse: ‘trentamila prigionieri cadono nelle mani dei Romani. 
Seguono mumerosi tentativi di inserirsi nel gioco politico di Roma, 
come ai tempi del dominio greco. Le vicende della lotta tra Cesare e 
Pompeo consigliano Aristobulo di porsi a disposizione del futuro impe- 
ratore; ma il vecchio partigiano è avvelenato, con il figlio Alessandro, 
dai seguaci giudei di Pompeo. Dopo Farsaglia, l’idumeo Antipatro 
offre i suoi servigi a Cesare, che lo elegge epitropo per la tutela am- 
ministrativa della Giudea, nominando i figli Fasael ed Erode strateghi 
(amministratori) rispettivamente di Gerusalemme e della Galilea. 
Erode si volge contro i ribelli capitanati da Ezechia: ne deriva uma 
nuova ondata di'rivolta che si propaga ben oltre i confini della Galilea. 
Antigono, secondo figlio di Aristobulo, cerca invano di rovesciare 
Antipatro, Fuggito tra i Parti, egli ritorna con genti mercenarie e fa 
un ingresso trionfale a Gerusalemme fra le ‘urla «li \esecrazione dei 
Giudei contro Roma. Comincia una guerra che si protrae per tre anni; 
tutto Israele è in armi contro le legioni. Quando, dopo un assedio 
di due mesi, i Romani riescono a irrompere in Gerusalemme, icon- 
cludendo questa fase della ribellione, il bilancio della lotta enumera 
oltre centomila morti. 

Lo «spurio» Erode diviene re dopo la riconquista della «città 
santa ». Le passioni politiche alimentano per lungo tempo ‘una trama 
di congiure in cui sono coinvolti gli esponenti del giudaismo uffi- 
ciale e ‘ufficioso, ortodosso e non ortodosso. L'azione di Erode, in 
quanto (concreta l'esempio di uma vertiginosa affermazione personale, 
scatena le velleità ‘consentanee dei gruppi e dei sottogruppi giudaici, 
determina un fulmineo acutizzarsi dell’atomismo originario, sul fondo 
della guerra ‘contro Roma. Ecco gli ‘urti tra ministri e sacerdoti, tra 
sacerdoti ‘e interpreti della legge: ecco lo sprigionarsi degli odii, le 
solidarietà di ‘interessi; ecco il moltiplicarsi e il propagarsi delle sette 
cosiddette religiose, che agitano programmi di sterminio contro Roma. 
contro le sette avverse, contro capi e procuratori. 

Ed ecco Erode giungere al cozzo con gli stessi figli. Aristobulo 
e Alessandro, che egli accusa di alto tradimento, sono condannati a 
morte e impiccati. Il terzo erede, Amtipatro, preordina una congiura 
per avvelenare il re; e anche ‘Antipatro è giustiziato, a breve distanza 
dal supplizio di Giuda ben Sarifao e di Mattia ben Margeloth, che, 
con una massa di seguaci, avevano invaso il tempio di Gerusalemme 
distruggendo i simboli di Erode e dell'Impero. Ma, appena cinque 
giorni dopo l'esecuzione di Antipatro, Erode muore all'improvviso. 
Il moto di rivolta, alimentato dalle tante correnti in contrasto, dilaga 
di colpo. Nell’imminenza della Pasqua dell’anno 4, entrano a Ger 
salemme moltitudini di ebrei che, nelle vie e nel tempio, erompono 
in manifestazioni d'odio contro Roma. In uno scontro con la guarni- 
gione di Archelao, successore di Erode, restano sul terreno più di 
tremila uccisi. Quintilio Varo, luogotenente siriaco, è vostretto a 
inviare a Gerusalemme ‘ima legione; mentre Augusto, per misura pre- 
cauzionale, fa partire per la Giudea il proconsole Sabinio, È alle 
cerimonie tradizionali dello Sehebno che l’insurrezione divampa, pro- 
pagandesi nelle provincie. 
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I rivoltosi sono capitanati da Giuda in Galilea, in Transgiordania 
da Simone, Due nuove legioni di Quintilio Varo sono impegnate dura- 
mente dai ribelli. S'intensifica l’azione delle sette cosiddette messia- 
niche. Il procuratore Fadu è minacciato da Theuda, un fanatico che 
va.sollevando il popolo per la vallata del Giordano, preconizzando la 
pienezza dei tempi con la distruzione della potenza romana, La setta 
degli Zeloti, gli amici del pugnale, si propaga nell’intera Palestina. 
Gli adepti operano nell’ombra, assassinando romani e greci, appic- 
cando incendi. compiendo devastazioni, perseguitando quegli ebrei 
che non partecipano attivamente alla lotta contro l'Impero. Questa 
esplosione di messianesimo politico acutizza l'odio verso gli appar 
tenenti ad altre razze: a Cesarea la colonia greca è sanguinosamente 
assalita. L'intervento del procuratore Floro, che condanna alcuni dei 
colpevoli alla erocifissione, non solo non giova a ristabilire l'ordine, 
ma suscita nella stessa Gerusalemme una nuova sommossa generale. 

Il popolo fa strage di gran parte della guarnigione romana, brucia 
il palazzo di Agrippa, attacca la Rocca Antonia, riuscendo a impa- 
dronirsene dopo un assalto furibondo. La Galilea, la Transgiordania 
e le altre provincie, alle notizie di Gerusalemme, mettono in campo 
nuove orde di armati, i quali, lungo i passi montani e le grandi strade 
di comunicazione ,si gettano alla caccia dei Romani. Giunge Cestio 
Gallo con le sue legioni e con le truppe ausiliarie di Agrippa: lo 
scontro avviene dinanzi alle mura di Gerusalemme. La città superiore, 
occupata dagli Zeloti, resiste; altre masse all’agguato attaccano i Ro 
mani ai fianchi e alle spalle. Il grosso delle legioni è spinto verso le 
gole di Bet-Horon, ove, assalito da Simone bar Giora, capo degli Zeloti, 
viene massacrato. I ribelli costituiscono un governo provvisorio, 
affidandone la direzione al rappresentante dei galilei, Giuseppe ben 
Matathia (Giuseppe Flavio), fariseo. All’inizio dell’anno 67 d. Gi 
Roma invia in Giudea Flavio Vespasiano. Raccolto ad Antiochia un 
esercito di 60,000 uomini, Vespasiano affronta con esso i 100.000 
ebrei di Giuseppe Flavio. J si SENO 

I rivoltosi sono ovunque respinti e annientati; è rioceupata la 
Galilea; dopo un assedio di un mese e mezzo cade la fortezza montana 
di Jotapata: decine di migliaia di cadaveri si SADIFIAZARIOI lungo le 
pendici e tra le muraglie. La guerra continua a Tiberiade e nei ter- 
ritor circostanti; si sposta gradatamente verso Gerusalemme, ove 
intanto i capi ebrei Giovanni di Ghischala e Simone bar Giona si bat- 
tono fra loro per il potere supremo. L’istinto giudaico alla prevarica- 
zione dà il suo lampo più livido appunto in questo estremo momento: 
Giovanni e Simone fanno bruciare quasi per intero le enormi riserve 
di grano e di altri cereali ammassate a Gerusalemme, affinchè il 
partito avverso non possa valersene. Così i «patrioti» giudei aprono 
la fase finale della lotta, accingendosi a sostenere l'assedio di Geru- 
salemme., Vespasiano investe la città da nord con quattro legioni; 
dopo quattordici giorni di battaglia, cade la cintura esterna delle 
mura: le seconde mura sono superate € riprese, abbattute e rico- 
struite. Rinsaldata la cerchia dell’assedio, mentre la carestia infuria 
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nella città, è lanciato un nuovo attacco, che abbatte le difese e conduce 
i Romani alla riconquista della Rocca Antonia. 

I giudei superstiti si asserragliano nel tempio, tramutato in for- 
tezza. Per la terza volta, Vespasiano invita invano alla resa. Glì ebrei 
adottano anzi una nuova tattica di guerra, facendo sorgere nelle linee 
delle legioni focolai di incendio. I Romani rispondono tagliando le 
ultime condutture d’acqua e appiccando il fuoco al tempio. Le costru- 
zioni divampano: il 10 Ab (agosto dell’anno 70) le legioni penetrano 
fino al « saneta sanctorum », al santuario dei santuari. A pochi giorni 
di distanza, è occupata e distrutta la cittadella di Gerusalemme alta; 
e, prima della fine del 73, sono eliminati, con la conquista delle for- 
tezze di Erodia, di Maccarea e di Masada, gli ultimi centri di resi- 
stenza in Palestina. Termina, in questa integrale rovina, l’autonomia 
statale giudaica; ha inizio l'esodo delle tribù, 

Ma la storia del giudaismo palestinese non è ancora conclusa. Re- 
stano nel paese alcuni gruppi, cui la tolleranza di Roma concede 
un’amministrazione propria. Appunto da questi gruppi, capeggiati da 
Rabbi Akiba, maestro della legge e famoso teorico dell’encìclopedismo 
empirico della Torà, parte l'impulso che, pochi decenni dopo il 10 Ab, 
e precisamente nell’anno 114 d. C., sotto Traiano, si concreterà d’im- 
provviso in una nuova rivolta contro Roma. « L’insurrezione — dice 
il citato storico ebreo Kastein — ha carattere parossistico ». 

Le legioni di Traiano debbono retrocedere da Adiabene. Ecco 
scoppiare tumulti in tutti i centri della Diaspora, dalla Cirenaica alla 
Mesopotamia. « Ognî cosa accade con tanta precisione, da non lasciar 
dubbi sull’unità degli intendimenti ». È in azione, per la prima volta, 
l’organizzazione della corporazione centrale costituita a Jabne dal 
«pacifico» Jochanan ben Sakkai, nell'imminenza della caduta di 
Gerusalemme. I nuclei sinagogali, ciascuno per suo conto, rispondono 
con questa immediatezza alle direttive insinuate dietro lo schermo dei 
conformismi ufficiali, portan di colpo la violenza e la strage nelle zone 
più remote, costringono l’Impero a far fronte a un moto di sedizione 
rigorosamente legato nel tempo ed esteso nello spazio. « Tutto 
l'Oriente giudaico esplode in un odio globale, in un impeto di vendetta 
contro il mondo pagano ». 

Si verificano macelli orrendi; intere città sono distrutte, gli abi- 
tanti completamente trucidati dai ribelli usciti d’un tratto, di notte, 
dai loro quartierì, Salamis è ridotta a un ammasso di macerie; in Cire- 
naica e a Cipro vengono uccisi ben centomila tra romani e greci, I 
cadaveri sono ammuechiati, martoriati, dati alle fiamme nelle piazze; 
ai crocicchi, tra le rovine degli edifici. Con l’arrivo di nuove legioni, 
l'ordine è gradatamente ristabilito nel giro di circa un anno. Ma tra- 
scorre poco tempo, ed ecco la sommossa riprendere, violentissima, nel 
131. Rabbi Akiba ha al suo fianco, come capo militare, Bar Kosîba. 
Questa volta campo di battaglia è quasi esclusivamente la Pelestina. 
Da ogni centro della Diaspora giungono ebrei, per aggregarsi alle orde 
ribelli: giungono in numero tale, che l’armata di Bar Kosiba finisce 
per inquadrare dai 400.000 ai 500.000 uomini. L'intera comunità giu- 
daica si lancia furibonda contro Roma. Prima che Adriano possa 
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inviare rinforzi adeguati, i giudei inferociscono contro pagani e cri. 
stiani, occupano le maggiori piazzeforti e quasi tutte le città della 
Palestina, tranne Gerusalemme. i 

Finalmente Giulio Severo, il conquistatore della Britannia, attra» 
verso una speciale tattica di attacco, riduce lentamente il paese alla 
ragione. Dopo oltre tre anni e mezzo di lotta, dopo aver combattuto 
più di cinquanta battaglie, egli annienta a Bethar l’ultimo nucleo 
ribelle. Il primo tentativo sovvertitore che la Diaspora compie dopo 
il 10 Ab, con intenti unitari e su scala che può essere detta integrale, 
è così frantumato. I superstiti tornano alle loro sinagoghe; i « maestri » 
lasciano la Giudea e si trasferiscono parzialmente in Galilea e poi a 
Babilonia, dove formano la nuova corporazione centrale, cioè il nuovo 
Kahal che imprimerà alla Diaspora le nuove direttive, la rinsalderà 
sulla base dell’organizzazione talmudica. 

Lo schema cronologico che si è dato delinea, nella sua unitarietà, 
la cronaca della guerra dei due secoli, la guerra che rimane al centro 
dell'esperienza storica di Giuda. La prospettiva unitaria è l’unica effet- 
tivamente idonea per rilevare i sensi e i significati di un urto consi. 
derato quasi sempre frammentariamente, o in rapporto ad altre situa- 
zioni storiche, o nel quadro di altri interessi. Ovunque giungeranno 
e ovunque tenderanno a ricomporsi, i restì delle tribù imposteranno 
la loro azione sui cardini della lotta contro i motivi etici e politici 
dell’eredità di Roma, illuminati e dilatati dalla rivelazione evange- 
lica. Le vicende di Giuda si condizioneranno rigorosamente sul fonda: 
mentale cozzo bisecolare contro Roma, legato insieme, simbolicamente, 
all’antica.e ala nostra Era, al passato e al futuro. 

G. SAVELLI 
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Cala il sipario: come gli ebrei si mimetizzavano 
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Eccolo qui l'’« Elenco generale delle abiure > degli ebrei. È un documento sto- 
rico dì grandissima importanza; va — salvo un elenco speciale di data anteriore 
riguardante ebrei triestini — dal 1931 al 1942: undici anni, L’elenco contiene 6639 
«abiure» di ebrei, e quali ebrei! È in ordine progressivo con tutte le indicazioni: 
nome e cognome, paternità e maternità, data e luogo di nascita, data dell'abiura e 
autorità che l'ha ricevuta, data della notifica e Comunità che lha notificata. 1 fogli 
portano la firma dei succedutisi presidenti della < Unione delle Comunità israeli- 
tiche italiane », l'ultimo dei quali è la ben nota conoscenza cav. di gr. croce dott. 
Dante Almansi, già vice-direttore generale della Pubblica Sicurezza, poi commis. 
sario regio del Comune di Napoli, P’ refetto del Regno, poi consigliere della Corte 
dei Conti, poi capo di Gabinetto dell'altro ebreo ministro delle Finanze Guido 
Jiing. eccetera, 

Pensate: 6639 abiure in undici anni, mentre per tutto il secolo decimonono. tan- 
to la statistica compilata dall’ebreo A. Ruppin («Gli ebrei d'oggi», Edit, Fratelli 
Bocca, pag. 241) quanto quella del rev. De la Roi (Judentaufen im. 19, Jahrhundert, 
Berlino 1899) danno non più di 300 conversioni: una media cioè di tre all'anno. 

Il fatto è che gli ebrei, rispondendo ad un invito superiore, in vista dell'ascesa 
del Nazionalsocialismo e delle conseguenze che avrebbe avuto in alcuni paesi di 
Europa, iniziarono nel 1931 la memitizzazione, pensando che essa sarebbe stata 
sufficiente a far sparire le tracce dell'origine ebraica. 

Uno sguardo alle prime pagine: al n. 22 troviamo il prof. Giorgio Mortara, 
figlio del talmudista presidente della Cassazione, Ludovico, che « abiurò» il 13 
dicembre 1931; al n. 23 troviamo — levatevi il cappello! — il comm. Lodovica 
Teoplitz, nato a Varsavia il \° settembre 1868, che < abiurò » il M dicembre 1931; 
al n. 96 troviamo nientedimeno che Guido da Verona (« Sciogli le trecce, Maria 
Maddalena! »), nato a Modena il 1 ottobre 1881, memitizzatosi l'8 settembre 1933; 
al n, 2010 troviamo quegli che ju il più tipico ebreo dissolvitore: l'avv. Gino Oli- 
vetti, mimetizzatosi a Torino il 30 novembre 1938 e cioò dopo l'emanazione delle 
leggi razziali. 

Quanti nomi celebrit I prof. Cesare Vivante, it prof. Angelo Sraffa, la princi- 
pessa Colonna dei principi di Stigliano, nata Morpurgo, la figlia di Ernesto Nathan, 
la moglio e i figli dell'accademico d'Italia Enrico Fermi (andato via dall'Italia dopo 
le leggi razziali, approfittando del viaggio in Svezia per il premio Nobel), Mas- 
simo Bontempelli, figlio dell'accademico omonimo, eccetera. E siamo solo alle 
prime pagine. Quante sorprese! 

Uno sguardo speciale — a titolo di saggio — meritano gli ehrei triestini mime- 
tizzati. Tra coloro che esercitarono massima influenza politica e lasciarono forti 
tracce della loro azione troviamo: il ministro di Stato Teodoro Mayer, Salvatore 
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Segre, Camillo Ara. Troviamo nel 1838 i fratelli Mario, Tiberio, Marcello e Fulvio 
Forti, il cav. uff. Angelo Fano. 





- 
a, Altri ebrei che, apertamente 0 copertamente, agirono fortemente nella politica i 
: triestina, e si raggrupparono dal 1920 al 1922 intorno alla Sezione nazionalista di pi i 
Ti Trieste, strettamente vicini a Luigi Federzoni, sono il gr. uff. dott. Vittorio Fresco. | È 4 3 
Pavv. Corrado Jona e Ahamo (detto Nino) Battino. ui i î 
Si trovano nel Registro generale i nomi più significativi per l'enorme potenza Mb: 
finanziaria, industriale e commerciale che esercitarono, dominando pure il campo NI Ù 






































politico: Arnoldo Frigessi nob. de Rattalma con tutta la famiglia, gr. uff. Edgardo 
Morpurgo, ing. Cesare Sacerdoti, gr. uff. Michele Sulfina (Schwefelberg), Arminio 
Pun Brunner e famiglia, gr. uff. Guido Segre, dott. Angelo Ara. Si aggiungono i nomi 
di quasi tutti i più alti esponenti dell'alta società ebraica, finanziaria e industriale, 
triestina, fra cui: Ettore Modiano, Schott Edoardo e comm. dott. Alberto, Giacomo 
(detto Boby) Jacchia, Alfredo Schonfeeld, Daniele (detto Nello) Jesurum, i Pol 
wi litzer, i de Pollitzer Pollenghi, Weiss Ignazio, i Liebmannj i Conegliano, i Gat- 
tegno, Dino Luzzatto, il comm. Ernesto Lekner con la famiglia, gli Arnestein, il 
dott. Mario Schmitz Svevo, Silvia Mordo in Tripcovich, moglie del dott. Mario 
Tripcovich, il prof. dott. Livio Herlitzka, i Salto, alcuni dei Castelbolognese, i 
Mordo, i Matatia, l'avv. Emilio Ricchetti, Laura Castiglioni figlia di Arturo Casti- 
glioni (emigrato in America e nipote del «banchiere» Camillo), alcuni degli 
Sternberg Montaldi, i Bemporad, i Graf, i Gentili. 
Si trovano, inoltre, i nomi di numerosi uomini d'affari di razza ebraica, dotati 
di forte consistenza economica e di solida posizione nel commercio 0 nel campo 
professionale, fra i quali: Jellinek Ferruccio, i Lorant, gli Zibell, i Lederer, i Mon- 
dolfo, i Maestro, i Seppilli, Czinner Massimiliano, Tavolato, Enrico Woelfler-Lupi, 
ancora fino nl 1943 dittatore dei cinematografi triestini, il dott. Daniele Salom, il 
{ comm, Guglielmo Umberto Jona, il dott. Carlo Maionica, i dentisti dott. Bruno 
i Aronne Fuchs e dott. Marcello Hogers, il dott. Paolo Isacco Israeli, il dott. Giorgio 
Mann, l'ing. Camillo Jona, l'avv. Bruno Luzzatto Latini, alcuni degli Eppinger- 
Eppinigi, il dott. Ferruccio Valmarin, il commercialista dott. Mario Permuttì 
(PerImutter), il dott. Giorgio Doerfles, il dott. Vittorio Salom, l'avv. Arturo . 
Kohner, il prof. Salomone Edoardo Rimini, il dott. Vita Finzi, l'avv. Arturo Bran- 
denburg Isalberti, Ving. Renato Morpurgo, l'avv. Bruno Forti, già socio dell'avv. 7 
Camillo Ara, îl prof. dott. Guido Nacamuli. 
Altri nomi di note famiglie ebree, già entrate nella buona borghesia trie- 
stina, si trovano nel Registro: Tedeschi, Senigaglia, Eschenasi, Luzzatti, Besso, 
Piazza, Fabricci, Coen, Bienenfeld, Saraval, Ziffer, Schwarz, Curiel, Sabbadini, Po- 
lacco, Menassè, Moller, Michlstadter, Lichtenstadt, Pincherle, Samaia, Hirsch, 
Taussig, Leoni, Bolaffio, Pollak, Suss, Golschmidt, Finzi. 
Vi si trovano pure i nomi del pittore Gino Parin e del poeta Umberto Saba. 
Quante cose rivela questo Registro! Noì vorremmo consigliarne la consulta- 
zione non tanto al ministro degli Interni ed al segretario del Partito, quanto al 
ministro dell'Economia Corporativa, il quale è da sperare che abbia chiesto in f 
tempo ul collega della Cultura Popolare lo schedario della non mai più pubbli» i 
cata « Biografia finanziaria». Doveva essere pubblicata nel giugno del 1943, ma 
l'ostacolo ultimo fu offerto da quel’ ministro traditore e autore dall'ordine det 
giorno Grandi, che risponde al nome di Alfredo de Marsico. Dove è andato a 
finire quello schedario? Solo se conosciamo il retroscena della nostra vita econo- ‘A @ 
mica e finanziaria potremo cominciare ad essere padroni in casa nostra, diver 
samente il padrone, per interposte persone, sarà semptè il giudeo. 
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Distruggere anche il ricordo di Roma 
(Dedicato al ministro deli’Educazione Nazionale) 


Alla vigilia del 25 luglio circolavano alcuni « punti» riguardanti la resa offerta 
dal nemico all'Italia. Punti che significavano la distruzione di ogni forma di cultura 
classica ed anche il ricordo di Roma. Dalle nostre università si sollevò un grido di 
protesta e la indignazione trovò eco anche fuori d'Italia. Eppure la richiesta dei 
nemici era normale. Come pretendere che anglo-americani ed asiatici pensassero 
diversamente? Gli studì classici, la nostra arte, Dante, Virgilio: ecco il nemico! 

Eden, tornando da Roma, ha testè riaffermato il proposito degli « alleati >» di 
distruggere ogni cultura classica e ogni riferimento alla grandezza di Roma. Nes- 
sunn meraviglin. 

Ciò che però profondamente addolora è il fatto che le richieste del nemico si 
concretano in alcuni caposaldi da noi, da tempo, bene identificati; infatti, abolire 
gli studi classici, gettare alle ortiche l’arte classica, offendere con scritti e pitture 
quanto vi è di più sacro, capovolgere i canoni dell’arte e scrivere poesie che non 
dicono nulla e dipingere tele nello stile della confusione harbarica, è stato oggetto 
di amorevoli e premiate cure da parte di alcuni italiani specialmente dediti alla 
educazione nazionale, negli anni che intercorrono tra la guerra del 1915 e Vattuale. 
E allora perchè meravigliarsi se il nemico chiede proprio ciò che in Italia già si 
stava facendo? Non è ‘un mistero che in Italia venivano assegnati premi ai falsi 
pittori cosiddetti moderni, anche quando dipingevano la Madre di Dio in atto 
sconcio secondo le interpretazioni del Talmud; non è un fatto nuovo che siano 
stati insigniti degli onori accademici scrittori e poeti, che del classicismo e dell’u- 
manesimo hanno fatto strage con il loro dinamismo sintetico e pochezza di pensieri 
e mancanza di arte. Chi ignora che c'è stato fino a ieri in Italia una tendenza a 
industrializzare la scuola, a dare all'arte un carattere spiccatamente antiromano, a 
mettere in ridicolo tutto ciò che si riferisce alla religione romana del lavoro è 
all'arte italiana nei millenni gloriosa? 

Non furono in Italia, fino a ieri, esaltati scrittori che vogliono mostrare Vantica 
Roma come un piccolo popolo di pastori e contadini rozzi, ignoranti e crudeli? Per 
collaudare la distruzione operata nel settore dell’ educazione nazionale, precisamente 
per quanto riguarda il romanesimo e il classicismo e l’umanesimo, basta interro- 
gare glì studenti provenienti dal ginnasio, dal liceo classico e dalle università 
(facoltà di lettere e filosofia, di giurisprudenza, eccetera). Questi interrogatori, 
insieme alla lettura dei libri stampati in Italia, informano che la distruzione del 
romanesimo e del classicismo — auspicata dal nemico — è stato già il programma 
di alcuni italiani; proprio di quelli che avevano il dovere di difendere la civiltà 
italiana. i 

Roosevelt coerentemente vorrebbe imporre agli italiani la esclusiva lettura dei 
libri come quelli che legge lui (Steinbeck. Tin Yutang e compagni); ma, prima 
ancora che Roosevelt e Churchill questo sistema di vita letteraria avessero pensata 
di imporre con le armi, i nostri editori, incoraggiatì e lodati da ministri e dal 
volgo @ protetti dalle leggi, hanno ottenuto lo scopo di diffondere principalmente 
libri gialli, libri bolscevichi, romanzi sadici e stoltezze di ogni genere è mostru- 
sità letterario di ogni specie, 

Hl dilemma è questo: erano al servizio del nemico i nostri educatori nazionali, 
i nostri editori, le persone che incoraggiavano e imponevano la distruzìone siste- 
matica del romanesimo, del classicismo, dell'umanesimo, o Roosevelt è Churchill 
chiedono con ragione l'abolizione del nome di Roma? In questa rassegna da molti 
anni fu posto fino alla sazietà il dilemma dettato dalla logica che è una sola: 
vogliamo essere italianî o antitaliani? Ora la verità è che in Italia è stato fatto 
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il possibile per preparare, nel campo della educazione nazionale e della cultura, 
il terreno alla suprema ignoranza e al predominio di questa ignoranza. 

Si può negare che fu dato lostracismo a scrittori italiani e a giornalisti che 
avevano Maggior rispetto dell’arte e della tradizione italiana? L'arte cosmopolita 
era»la preferita e la premiata. E come premiata! Chi può dimenticare l’opera della 
rivista di Bottai, che per somma ingiuria si intitolava Primato? Era la palestra, 
una delle tante, nella quale si affermavano, e si imponevano quanti ebraicamente 
pensavano e insegnavano. A che servirono. le nostre polemiche? Bottai continuò 
nell'opera deleteria. E chi può dire che l’opera di risanamento in questo settore sia 
iniziuta seriamente? 

La domanda è rivolta al camerata ministro, Biggini. 


Attenzione! Finchè siete in tempo 





Nel 1906-1909 la pubblica istruzione in Italia era affidata all'ebreo. e 33 della' 
massoneria Luiva Rava. Era il tempo della «libertà»; quella che molti uomini di 
chiesa attendono ora dai «liberatori» anglo-russo-americani, Leggete, o uomini 
di chiesa, quanto il 2 febbraio 1908 stampava il quotidiano veneziano L'Adriatica: 

Roma, 1 sera. Domani sarà portato alla firma reale il decreto con cui si approva 
il nuovo regolamento generale per la istruzione primaria in cui senza tener conto 
del parere del Consiglio di Stato, è soppresso l’articolo 3 che riguarda l'insegna» 
mento religioso nelle scuole elementari. 

Il ministro Rava ha seguìto la via più corretta che gli si affacciava, dopo il 
voto consultivo del Consiglio di Stato: il mantenimento puro e semplice della 
sopressione dell'articolo 3 del regolamento scolastico che riguarda l'insegnamento 
religioso nellé scuole. 

Troppe ragioni di diritto e di giustizia militano a favore della deliberazione 
del ministro Rava perchè questi potesse prestarsi alla perpetuazione di un equivoco, 
che deve essere tolto. Siamo così in cammino verso la laicità assoluta della scuola, 
che è nel programma democratico, postulato fondamentale. 

Comunque, ben giunga Vatto coraggioso del ministro Rava contro le artificiose 
ugitazioni dei clericali, volte ad una scuola confessionale che la grande maggio 
ranza degli italiani ripudia. 

Il ministro Rava ha mostrato che l'equivoco clericale non ha poteri sut Governo, 
al quale sono preposti uomini consci del dovere che l’alto ufficio loro assegna. Pes 
questo esso avrà la lode incondizionata di quanti credenti o no, ma anticlericali, 
cioè avversi al privilegio di casta, pensano che la scuola primaria debba essere 
maestra di insegnamenti civili, civili soltanto! 

Tempi felici di «libertà» quelli in cui il ministro della Pubblica Istruzione 
poteva recarsi alla « Giordano Bruna» di fronte al Vaticano, (diceva proprio così 
l'indirizzo della celebre assaciuzione anticlericale : di fronte al Vaticano) e parlare 
contro l'e oscurantismo ». « Abbasso il Papa», gridavano î convenuti; ed il come 
missario di Borgo dovera sudare, scaglionando i suoi uomini, quattro camicie per 
non far giungere i dimostranti fino al portone di bronzo. Tempi felici quellì in 
cui il XX settembre era la sola festività nazionale: quella che doveva ricordare 
la presa di Roma che aveeva ripagato gli ebrei di parecchi debiti in una volta: per 
cui da tutti i balconi e le finestre dell'ultimo piano di Palazzo Giustiniani svento- 
lavano î labari della massoneria, e tutti i muri della Capitale e delle cento città 
d'Italia e fin di piccoli paeselli erano tappezzati di manifesti intitolati al « Grande 
Architetto dell'Universo», denunzianti il « nemico non ancora abbattuto del tatto >. 
Tempi felici di libertà quelli in cui la data del XX settembre serviva per salennix. 
sare la « vendetta» ebraico-massonica: quando, di fronte alla breccia di Porta Pia, 
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Ernesto Nathan, giudeo, Gran Maestro della Massoneria e Sindaco dì Roma, predi- 
cava: E accanto alle vie anguste della Roma dei Papi, noì apriremo vie larghe e 
luminose. Alle chiese oscure noi sostituiremo scuole ampie luminosissime. (E 
almeno le avesse aperte le larghe vie e le scuole nuovel). 

Tutto dimenticato!? 

Dimenticate anche le parole del Papa alle quali fece coro tutto  l’episcopato 
quando Cristo potè ritornare in processione per le vie delle nostre città? 

Dilettissimi figli — diceva la lettera collettiva dell'episcopato delle Tre Venezie 
in occasione della Quaresima del 1937 — chi ricorda ancora e non può aver dimen» 
ticato, le giornate oscure del dopoguerra, giornate di convulse agitazioni che cul 
minarono nella occupazione delle fabbriche con il seguito di violenze e di som- 
marie esecuzioni, giornate di affanno e di tetre previsioni, quando tutto sembrava 
crollare nel caos dell'anarchia, dovrà pur riconoscere le benemerenze di Chi ha 
salvato l'Italia, ormai sull'orlo dell’abisso. E con animo riconoscente ognuno di 
noi deve ora prestare la propria collaborazione agli sforzi del Regime. 

Tutto dimenticato?!... Signori, attenzione! Finchè siete in tempo. 


Vittorio Emanuele amava eli ebrei 


Che Vittorio Emanuele, il re fellone, trafficasse con gli ebrei è cosa che sì 
susurrava qua e là negli ambienti della Capitale. Si sapeva da tutti delle tenerezze 
delîn regina e delle principesse per gli ebrei. Un medico istrione, ebreo fuoruscito 
tedesco, faceva bella mostra nella sua anticamera delle fotografie con dediche della 
regina e delle figlie. Ora invece è il gior nale ebraico Israelitisches Wochenblatt di 
Zurigo (16 giugno 1944) che scopre gli altarini: 

Re Vittorio Emanuele ha firmato il documento dell’abdicazione, e trasferito 
tuttì i suoi poteri al principe ereditario Umberto. 

Re Vittorio Emanuele, se si fa un bilancio, non lascerà come saldo nella storia 
giudaica la figura di un nemico, Egli era un monarca costituzionale, ed evitò di 
intromettersi nell'operato dei suoi ministri per il governo degli affari. Durante il 
Fascismo egli andò tant’oltre con questo principio, che finì con l'essere del tutto 
estromesso, e non ebbe più nulla da dire, Questo gli costa oggi il trono. La sua 
posizione verso gli ebrei era, in fondo, amichevale. 

Nel 1904, Herzl ebbe con lui un lungo colloquio sulla questione giudaica. 
Egli si recò varie volte in Palestina, @ pensava che la Palestina avrebbe dovuto 
appartenere agli ebrei, non appena un mezzo milione di ebrei si trovasse colà. Il 
re pensava poi che in Italia non vi fosse alcun divario fra ebrei e cristiani. Quasi 
in ogni nuovo Gabinetto vi erano ministri ebrei, © l’Italia era l’unico paese europeo 
che avesse diplomatici ebrei, « Vengono ebrei nel nostro paese, che diventano ner 
vosi. quando si adopera la parola ebreo: io non amo costoro: io stesso parlo par 
primo di ebrei, io amo solamente coloro che non vogliono apparire diversi di ciò 
che sono ». 

Re Vittorio Emanucle si mostrò molto bene informato sulla storia» ebraica: 
per esempio, sul movimento di Sabbatai Zewi e sul Sinedrio ebreo. Il suo incari» 
cato con pieni poteri per gli affari finanziari è oggi ancora Guido Jung, l'ex mini» 
stro delle Finanze, (il quale è originario di Gailinghen). 

Questa poi che il giudeo Guido Jung fosse originario del ghetto di Gailinghen 
non la sapevamo. Così come non sapevamo che, quando lex re parlava al gran 
giudeo Herzl (1904), «Italia era l'unico paese europeo che avesse diplomatici 
ebrei». La testimonianza non è certo sospetta. 
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La « beffa atroce » continua 





Nel 1938 fu costituito Vx Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare» — 
PE.G.E.LI. — per l'acquisizione, gestione e vendita dei beni immobiliari ebraici 
eccedenti il limite consentito. 

Chi sa mai perchè non si volle chiamare l'Ente con il nome che gli spettava; 
«Ente di Gestione e Liquidazione dei beni ebraici ». Si pensava fin d'allora a 
farne un calderone? È quello che è avvenuto poi nell'anno di grazia corrente 1944. 
Il che è quanto dire. — 

In base alla legge costitutiva, dunque, all E.G.E.L.I. venne affidata la gestione 
e liquidazione dei beni ebraici immobiliari e mobiliari, di qualsiasi natura e senza 
limite di valore, confiscati a favore dello Stato. 

La legge consentiva che gli ebrei potessero possedere fino al limite di L. 5000 
di estimo per i terreni e di L. 20.000 di imponibile per i fabbricati, in modo non 
comulativo fra l'una e l’altra specie di beni. L’eccedenza oltre questo limite era 
destinata all'E.G.E.L.I., che doveva corrispondere agli espropriati il prezzo dell'e- 
sproprio a mezzo di speciali titoli nominativi emessi dall'Ente stesso. 

All'atto della costituzione’ dell'E.G.E.L.1. si calcolava che la proprietà degli 
ebrei ammontasse, secondo i vari. calcoli, alla cifra da 6 agli 8 miliardi. Calcoli 
eprudenti» dell'Istituto Centrale di Statistica la fissavano appunto intorno ai 6 
miliardi. C'era perciò da supporre che una cifra ingente di beni ebraici sarebbero 
passati allo Stato. 

Leggete invece la freschissima Relazione che in data agosto 1944 ha presentato 
PE.G.E.L.I. al ministro delle Finanze. Pag. 5: 

«it tutto il 1943 e dopo un periodo di 4 anni di applicazione delle norme limi- 
tative della proprietà ebraica di cui alla lckge razziale 17 novembre 1938, su un 
complesso di proprietà immobiliare eccedente di lire 726 milioni in cifra tonda, 
solo poco più”dî L. 55.600.000 vennero in definitiva assegnati all'Ente, Si deve 
quindi rilevare chie sul totale della proprietà immobiliare ebraica eccedente, il 
62% è sfuggito all'assegnazione all’E.G.E.L.I. per effetto di donazioni, diserimi» 
nazioni eccetera; il 7,6 Yo venne attribuito all'E.G E,L.I.; il rimanente 29,9 % è 
rimasto in trattazione presso gli Uffici tecnici erariali. 

Avete letto bene? ‘A parte il fatto incredibile che la proprietà eccedente che, 
secondo calcoli « prudenti >, non doveva essere meno dei quattro miliardi, fu ridotta 
a 726 milioni, di questi 726 milioni solo i 7,6% passarono allo Stato e cioè 
L. 55.660.000, j 

Si poteva, domando; giuoeare allo Stato italiano beffa più atroce? Waleva la 
pena di suscitare tanti odi e tanti rancori? E non è questa una nuova inoppugnabile 
prova di quanto fin dall'agosto del 1939 abbiamo sempre affermato e che cioè « per 
la sostanza è per il modo come furono applicate le leggi razziali rappresentano un 
tradimento »? 

E ora clia l'ebreo è stato artefice primo del tradimento?... Ora v'è la legge del 
4 gennaio 1944 (quella clamorosamente preannunziata come per dire agli ebrei: 
attenzione! Mettete în salvo le vostre persone e i vostri averi!), riferendosi alla 
quale la citata Relazione dice: Un nuovo compito e ben più importante è stato 
affidato all'Ente è cioè la gestione e liquidazione di tutti i beni ex ebraici di ogni 
natura soggetti a confisca a favore dello Stato. All'adempimento di questa man- 
sione PE.G.E.LI. si accinge nel corrente anno con il proposito di tutelare anche 
in questo campo î superiori interessi dello Stato. 

E sapete, non in valutazione odierna; quanti... miliardi dopo diecì mesi dal 
l'entrata in vigore della legge sono passati allo Stato? 
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Premio adeguato a chi ci darà la cifra che più si approssima a quella dei beni 
ebraici confiscati. E qui non abbiamo fatto parola di quanto accade intorno ai beni 
ebraici. Sarà per un'altra volta. 

E così continuiamo nella beffa, scherzando con il fuoco. E nessuno pensa che 


su questo argomento domani si riverserà tutto il giudaismo mondiale. 
LA 


Socializzazione ‘con 1°« anonima » ?!.... 





La Repubblica Fascista del 6 ottobre citava tre casi di « tentativi per eludere 
la socializzazione », riportandoli dal giornale Il Sole. Si tratta di tre aziende costi» 
tuite con capitale di poche lire inferiore al milione, poichè la socializzazione si 
applica alle società con capitale non inferiore al milione. Un piccolo espediente 
— uno di quelli nei quali gli « anonimisti » sono maestri — ha creato l'immunità. 
Ecco i tre casi: 

I.V.R.A. - Industrie varesine robinetterie ed affini, soc. n r. 1, Varese, (rag. 
Edoardo Dietz, presidente e direttore amministrativo; rag. Giuseppe Sartorelli, vice- 
presidente); capitale L. 995.000; durata al 31 dicembre 2000. (Rogito L. Zanzi). 

Impresa Cesare Quaglino e G., soc. a r. l., Pavia, via A. Savoldi, (comm. Cesare 
Quaglino, presidente; Lorenzo Rinaldo Firpo e dott. G. B. Piano, consiglieri dele- 
gati); capitale L. 998,000; durata al 31 dicembre 1994, (Rogito V. Perna). 

Industria del legno di Valent e C., accomandita, Venzone (Udine), con stabi- 
limenti ad Applis di Ovaro (Aldo Valent, geom. Mario Tomat, Ugo Zamolo; ge- 
renti); capitale L. 999.000. (Rogito V. Marzona). 

Gli «anonimisti» non hanno il senso del pudore che è dote di chi sente i 
valori morali. Lor signori sono sfacciati, perchè amorali. a 

Sapete che cosa delle Società Anonime scrisse Marco Minghetti che era uomo 
di vastissima cultura? Leggiamo: Nessuna umana invenzione ha mai servito a 
coprir frodi e depredazioni più vaste di quelle che si sono commesse sotto il 
velo delle Società Anonime. E sapete chi riporta questa definizione delle Anonime 
data da Mario Minghetti? Un ebreo: H. Fraenkel nella sua « Storia di una nazione 
proletaria » (Firenze), 1938, pag. 60). 

Niente da fare, camerata Tarchi, fino a quanto non si afferra il toro per le 
corna. È il toro è quella istituzione tipicamente ebraica inventata dal giudeo per 
spogliare în perpetuità il gojm: la Società Anonima. La socializzazione con la 
soopravvivenza della Società Anonima è una nuova incongruenza che si aggiunge 
alle tante sulle quali ci siamo adagiati in ventuno anni di Regime. Vogliamo ripren= 
dere il discorso da capo? Ed allora bisognerebbe cominciare per domandarci: dob- 
biamo continuare nel sistema plutocratico 0, edotti dalla esperienza. vogliamo sgan- 
ciarci definitivamenté dalla plutocrazia? E se la risposta è favorevole al secondo 
corno del dilemma, come si può disconoscere che la plutocrazia è il portato della 
Società Anonima? 


Nel campo assicurativo 


Tutto ‘il mondo sa come sia stato applicato il provvedimento della legge vaz- 
ziale del 1938 che vietava alle persone di razza ebraica di restare alle dipendenze 
delle Amministrazioni dello Stato, di Enti autarchici, parastatali, associazioni sin- 
dacali, banche d'interesse nazionale e imprese di assicurazione, Era suibiltito che 
questo divieto potesse essere dichiarato non applicabile dal Ministero dell'Interno 
a persone che avessero ottenuto la « discriminazione », Per questa via maestra le 
compagnie di assicurazione restarono sempre sotto il dominio ebraico. 
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È quello delle assicurazioni un settore preferito dal giudaismo, sia perchè gli 
‘assicuratori vengono ‘a disporre di ‘miliardi, sia perchè l'organizzazione delle ‘assi- 
curazioni, e specie delle riassicurazioni, consente un intreccio di rapporti inter- 
nuzionali economici, politici ‘e ‘spionistici ‘a mezzo di proprie filiali o di imprese 
similari, anche esse in mani giudaiche. Per questa via il giudeo non solo lavora 
— come è costante sua abitudine — con capitale degli altri, non solo con danaro 
non propriv controlla e amministra banche e imprese di intermediazioni, ma lavora 
politicamente per l'avvento del dominio d'Israele. Le fortune, anche personali, degli 
ebrei in questo campo sono enormi e sono favorite dai legami individuali e di 
razza in tutti i paesi del mondo. In questo settore erano precluse tutte le vie ai non 
ebrei. V'era il mito della maggiore cupacità, della « insostituibilità » dell'elemento 
ebraico. Naturalmente-ai posti direttivi, perchè nella massa degli impiegati era raro 
trovare elementi ebrei. Se elementi non ebrei erano in posti dirigenti, la ragione 
stava nei solidi addentellati: moglie ebrea; meticci di ogni grado, ugganciamento affa- 
ristico, eccetera, che portavano all'infeudamento. 

Chi esamini quello che è avvenuto nelle due massime imprese assicurative 
italiane, « Assicurazioni Generali» e « Adriatica di Sicurtà >, giunge anche ‘oggi alle 
seguenti conclusioni. La direzione vera delle due compagnie è rimasta effet 
tivamente ‘in mani ebruiche, con questo ‘aggravante che è stato largamente favorito, 
sotto ‘il pretesto della espansione delle «compagnie, l'acquisto di altre imprese in 
quei (paesi che si presentano più sicuri ‘per lelemento ebraico, come l'America, 
affrontando rischi e sacrifici di cui la compensazione è assai problematica e comun- 
que non si può attendere che dopo una lunga serie di anni. Anche a capo di queste 
imprese sono stati postî degli ‘ebrei. 

A questa speciale fatica si consacrarono Giuseppe Volpi e Fulvio Suvich, chia- 
mati e presiedere le due compagnie per... arianizzarle!... 

E dire che v'è chi crede che ‘siano stnte arianizzate!... 

«Stupidi come pecore» questi ariani, dicono i « Protocolli». 


LA 


La circolare Mentagna, 
ovvero per la Giustizia 





Il 25 ottobre, il nuovo Capo della Polizia, generale Montagna, inviava ai que- 
stori la seguente circolare che merita speciale segnalazione: l 

Il verificarsi di atti illegali nell'attività di polizia giudiziaria riferentesi a per- 
quisizioni e a sequestri operati da vari gruppi incaricati di operazioni di polizia, 
effettuarsi di reati perpetrati da pseudo agenti di polizia, impongono immediata 
é rigorosa osservanza delle norme processuali in vigore, che deve ridare alla popo- 
lazione la necessaria fiducia nell’attività degli organi di polizia, nella sicurezza 
dei propri averi e nella inviolabilità domiciliare. In conseguenza; 

1) Nelle perquisizioni domiciliari e personali e ai sequestri si procederà, 
nella flagranza dei reati, con l'assistenza di un ufficiale di polizia giudiziaria. Do- 
vranno quindi essere presenti: un ufficiale del Corpo degli agenti di polizia e un 
commissario 0 vice-commissario, Solo in loro mancanza ed eccezionalmente tali 
operazioni saranno dirette con l'assistenza di un sottufficiale. 


2) In tutti i casi di perquisizioni domiciliari 0 di sequestri, saranno stesi i 
Pelativi verbali con l'assistenza delle persone interessate è, in loro assenza, dovranno 
chiamursi persone idonve n testimoniare. 


3) Tutti i portieri degli stabili dovranno essere obbligati a tenere affisso 
nelle portinerie un elenco con i numeri telefonici della Questura e dell'ufficio dì 
polizia più vicino. 
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4) I portieri dovranno, non appena ‘squadre ‘di agenti. si presentino nello 
stabile per procedere ad atti di polizia, immediatamente ‘informare la Questura 


‘0 l'ufficio di polizia più vicino dell'arrivo di detti agenti ‘0 di persone che tali si 


qualifichino. 

5) ‘Gli ufficiali e ‘gli agenti di polizia i quali dovranno eseguire uma qual- 
siasi operazione dovranno, prima di iniziarla, esibire allè persone contro cui pro- 
cedono i documenti comprovanti la loro ‘qualità. 


6) Gli arrestati a seguito di operazioni di polizia possono soltanto essere 
associati alle carceri giudiziarie e gli organi operanti dovranno portare a cono- 
: ° ” - . . n 
scenza del questore o del commissario locale l'avvenuto sequestro è il suo motivo. 


7) I contravventori % queste disposizioni, che sono prese in relazione alle 
vigenti leggi, saranno deferiti alle autorità competenti, salvo i provvedimenti ammi- 
nistrativi nei loro confronti. 

Da tempo è cittadini della Repubblica sociale italiana attendevano disposizioni 
contro le tante irregolarità ed ‘arbitrì nelle «operazioni » delle molte e svariate 
polizie, le quali traevano origine dal caos nel quale il paese fu lanciato dal tradi- 
mento, Il bisogno di farsi e di fare giustizia là dove regnava arbitrio, e lo spirito 
di vendetta spiegano il formarsi delle molteplici polizie; ma dopo un anno nessuno 
può spiegarsene il sopravvivere con funzioni. irregolari, indipendenti, contrad- 
ditorie, 1 cittadini non sanno rassegnarsi a dimenticare che, ora è un anno, il 16 
novembre del 1943, a Verona, la prima assemblea del Partito fascista repubblicano 
emanò, solennemente, un manifesto fissando in 18 punti le basi fondamentali per 
la costituzione del nuovo Stato italiano; nel quale manifesto il Partito aveva assunto, 
di fronte alla Nazione, al punto terzo, questo formale impegno: 

Nessun cittadino, arrestato in flagrante o fermato per misure preventive, potrà 
essere trattenuto oltre i sette giorni senza un ordine dell'autorità giudiziaria. Tranne 
il caso di flagranza, sinche per le perquisizioni domiciliari, occorrerà un ordine 
dell'autorità giudiziaria. Nell'esercizio delle sue funzioni la magistratura agirà con 
piena indipendenza. 

L'Assemblea «del Partito sapeva quali consensi questo impegno avrebbe riscosso 
nel popolo, il quale non chiede che giustizia ed esempio; era chiaramente detto 


‘nel Manifesto: Il Partito dimostra così non soltanto di andare verso il popolo, ma 


di stare con il popolo. L'Assemblea sapeva che nulla ha nociuto tanto al Fascismo 
quanto la mancata applicazione delle leggi e il non aver tenuto come religione il 
principio che « la legge è uguale per tutti». Il cittadino non ha rispettato la legge 
perchè non sempre dall'alto si è dato È esempio di osservarla. È mancata così 
Vautorità necessaria per farla osservare. La circolare Montagna dovrebbe essere il 
principio per il ristabilimento dell'impero della legge, E quando si dice impero 
della legge, si vuol dire di ogni legge e nei confronti di ogni cittadino. Ésiste una 
specie di «massoneria dell'interesse» che vuole rigorosissima e tirannica l’appli- 
cazione della legge quando si tratta di nemici, blanda se non assolutoria quando 
si tratta di sè stessi, di amici e di amici degli amici. Contro questa disfunzione 
occorre una buona volta reagire con energia; occorre che i nemici della morale, che 
sono tra noî, non prevalgano, diversamente ogni sforzo per risorgere si infrangerà 
contro la sfiducia del popolo. 


Bellissime parole... 





sono ‘queste che leggiamo in Avanguardia vicentina, periodico deî Fasci repub- 
blicani, e che dimostrano come nella sana gioventà nostra si va facendo strada una 
consapevoaletza che liscia bene sperare: 

In molti ‘di noi giovani è inculcato Vodio verso la massoneria per il solo fatto 
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che essa è da noi conosciuta per irriducibile nemica del Fascismo e degli interessi 
della Patria. Essa è per'noi Vunica responsabile del disastro. nazionale. 
Nessun italiano, qualunque idea professi, può escludere che la loggia di qual- 


«whe Grande Oriente è in azione nell'Italia repubblicana per minare fortemente la 


base della ricostruzione che è stata gettata dall'Uomo che proclamò; l'incompati- 
bilità tra Fascismo e massoneria. ; i 

Per questo dobbiamo iniziare una lotta spietata e serrata da penetrare in tutti 
i settori dello Stato, perchè essa massoneria è incuneata nei gangli vitali della Repub- 
blica e sbarra la strada alla rinascita. 

La lotta sia spietata e la volontà di condurla interminabile. L'Italia repubbli- 
cana è sorta per volontà di pochi, e pochi ma puri, fanatici credenti in Mussolini 
e nella lotta santa per la libertà d'Italia, vogliamo rimanere. 

Però siamo sempre ed ancora nel campo delle parole. I fatti sono un’altra cosa 
che è questa: i massoni sono tutti al loro posto e qualcuno ha avanzato in carriera. 
Avete mai, miei giovani camerati, appreso che un solo massone — dico uno solo — 
sia stato allontanato dal suo: posto perchè massone? E allora?... i i 


«Gli amori di papà » 


Sembra fin incredibile che in pieno ottobre 1944, dopo tutto quello che è 
accaduto, le cose dei teatri in Italia vadano in modo tale che ci è dato leggere in 
Brigata Nera questa denunzia del camerata Umberto Pasella: | 

Denuncio agli onesti la rivista che. sotto il titolo € Gli amori di papà >, sì rap-. 
presenta da vari giorni al teatro Mediolanum, meravigliandomi che la censura 
abbia pernesso simile porcheria. Vi prendono parte alcuni bambini d’ambo i sessi, 
dalla cul bocca escono frasi che si possono qualificare oscene, fra le risate di un 
facile pubblico che tollera anche si pongano in scena persino l'effige di Giuseppe 
Garibaldi e di altri illustri italiani in atteggiamenti caricaturali... In un teatro di 
Milano porcherie di tal genere con la condiscendenza di genitori che prestano 
le loro creature a fare da protagoniste in tanto scempio!... Era mia intenzione e 
di altrì miei camerati di impartire una meritata lezione all'autore, ma prima di 
ricorrere a mezzi sbrigativi, ho preferito denunciare € Gli amori di papà» dalle 
colonne di Brigata Nera, perchè chi ne ha il dovere vieti la rivista. 

Ma il male deve avere proporzioni molto larghe se il Secolo-Sera, riferendosi 
ad un altro spettacolo « Gli allegri cadetti di Rivafiori », può scrivere che ogni qua- 
dro è legato a battute che, insulsaggini a parte, sono apertamente offensive della 
morale oltre che del buon gusto. 

Facciamo nostro il commento del giornale milanese: Si può ammettere che sui 
palcoscenici si insedi trionfante la pornògrafia? E sì ha da considerare minime, nel 

uadro più vasto di disagio morale in cui la parte migliore della popolazione vive. 
queste ore drammatiche della vita nazionale tali infrazioni alle leggi morali? 


Conosco molto bene la massoneria 
——————————————— _ T_T 


0 so quello di citi essa è capace, So quello che sta tramando da quando nel fasci- 


colo precedente dî questa rivista, a pag. 80, i fratelli hanno letto: E se un cigni 
che potrebbe essere non lontano, cominciassero a venir fuori nomi di omenoni, vuoi 
se ebrei memitizzati, vuoi se fratelli più o meno #segreti»? 

lo non dirò, come Lusol, («L'età massonica»: Mondadori, pag. 11): Conose 
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equivalgono alla realtà di una condanna a morte, che potrà essere eseguita nella 
conveniente opportunità dalla massoneria e suoi alleati. Non dirò neppure con lo 
stesso Lusol: ‘Se la esecuzione avrà luogo, tutti converranno nel riconoscere chi 
mi ha fatto assassinare. Dico solamente che se con quello che sta tramando, la 
massoneria crede di farmi tacere sbaglia, così come ha sbagliato per trentà anni. 
Io non ho il senso della paura fisica, ho invece la certezza che vincerò e, comunque, 
anche morto continuerò a parlare. So quello che dico. 


n 


Grazie! 


È commovente e mi ricompensa di tutte le avversità, palesi ed occulte, l'acco- 
glienza fatta alla riapparizione de La Vita Italiana. Ai più non potrò far giungere 
una parola di riconoscenza, ma sappiano tutti — e questo sarà certamente più gra- 
dito di qualunque parola di ringraziamento — che da così sinceri consensi traggo 
maggior fede e certezza sulla efficacia dell'opera di questa Rivista, la quale, così 
come non ha mai deflettuto dalla sua linca, mai defletterà. 


G. PREZIOSI 
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16 lettere autografe di Vittorio Emanuele 


Presentiamo agli italiani un primo gruppo di lettere di colui che 
fu re imperatore e che noi avevamo visto circonfuso dell’aureola della 
quale il Fascismo l'aveva creduto degno. Da queste lettere vien fuori la 
vera statura morale, non diversa da quella fisica, di Vittorio Emanuele. 

Gretto più di un giudeo. In permanente adorazione dinnanzi alla 
Banca d'Inghilterra, tut'o preoccupato per la salute della sterlina è 
diffidente per i titoli italiani: li vende per acquistare quelli inglesi. 

Sordido nella sua avarizia fino al punto che occorre l'intervento 
di senatori e deputati per deciderlo a scrivere al suo amministra ore: 
« ..ritengo che mi convenga pagare le lire cento mensili alla Bellini » 
(si tratta, evidentemente, di una donna « di buona condotta » che aveva 
servito nella casa del re). Senza îl più elementare riguardo per il prin- 
cipe ereditario suo figlio, al quale non in'ende p°ù condonare debiti. 
Diffidente fino a negare « serietà » @ « stabilità » alla Repubblica argen» 
tina, pur di incassare « all'atto della compera > l'intero prezzo di un 
palazzo. | î 

‘Acido contro «i pretì» dei quali parla con disprezzo; non lo 
trattiene neppure l'intervento di un principe della Chiesa di altîssi. 
ma statura morale: il Cardinale Maffi, Arcivescovo di Pisa. 

Vi sono in queste sedici lettere tutti 1 presupposti perchè quel 
re e imperatore avesse fat'o fine tanto ingloriosa tradendo Li Italia per 
mettersi nelle manì di quell’Inghilterra alla quale aveva affidato le sue 
ricchezze. 
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A sedici mesi di distanza dalla tremenda data della resa a discre- 
zione,-secondo la bestiale formula di Casablanca, la valutazione degli 
avvenimenti si impone secondo queste domande: Chi ha tradito? Chi 
ha subìto e subisce le conseguenze del tradimento? Non si tratta, inten- 
diamoci bene, di un giudizio in sede di revisione storica e giustificativa. 
È stato tentato da qualche foglio neutrale, ma noi lo respingiamo nella 
maniera più categorica e per la sostanza e, in secondo tempo, per la 
stessa fonte dalla quale proviene. La resa a discrezione annunciata V8 
settembre è stata voluta dalla Monarchia, dai Circoli di Corte, dalle 
correnti plutocratiche della borghesia italiana, da talune forze clericali 
congiunte per l'occasione a quelle massoniche, dagli Stati Maggiori che 
non credevano più alla vittoria e facevano capo a Badoglio. Sino dal 
maggio, e precisamente dal 15 maggio, il re nota in un suo diario 
— venuto recentemente in nostro possesso — che bisogna oramai 
« sganciarsi » dall'alleanza con la Germania. Ordinatore della resa, dun- 
que, il re; esecutore Badoglio (1). 

Per arrivare all'8 settembre bisognava effettuare il 25 luglio, 

La giustifivazione della resa e cioè la impossibilità di più oltre 
continuare la guerra, veniva smentita quaranta giorni dopo, il 13 otto- 
bre, colla dichiarazione di guerra alla Germania, dichiarazione non 
soltanto simbolica, perchè da allora cominciò una collaborazione — sia 
pure soltanto di retrovie e di lavoro — fra l'Italia badogliana e gli 
alleati, mentre la flotta costruita tutta dal Fascismo passata al com- 
pleto al nemico operava immediatamente colle altre flotte. Non pace, 
dunque, ma prosecuzione della guerra: non pace, ma il territorio tutto 
della nazione convertito in un immenso campo di battaglia, il che 
significa in un immenso campo di rovine. 

Ne consegue che chi ha subìto le conseguenze del tradimento è 
soprattutto il popolo italiano. Nei confronti dell’alleato germanico il 
popolo italiano non ha tradito. Salvo casi sporadici, î r eparti dell'eser. 
cito si sciolsero senza fare alcuna resistenza di fronte all ordline del“ 
disarmo impartito dai Comandi tedeschi. 


(1) — Il diario del re è riprodotto nel presente fascicolo ne 
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Molti minori reparti dello stesso esercito si schierarono immedia- 
tamente a lato delle forze tedesche — si tratta di decine di migliaia di 
uomini — tutte le formazioni della Milizia — meno un battaglione 
dislocato in Corsica — passarono al completo coi tedeschi. Il piano 
cociddetto P, 44 — del quale si parlerà nell’imminente processo dei 
generali — e che prevedeva l'immediato rovesciamento del fronte, 
come il re e Badoglio ordinavano, non trovò alcuna applicazione da 
parte dei comandanti e ciò è provato dal processo che nell'Italia di 
Bonomi viene intentato a un gruppo di generali che agli ordini conte- 
nuti in tale ontoso piano non obbedirono. 

Lo stesso fecero i comandanti delle Armate dislocate oltre fron- 
tiera. Tuttavia, se essi evitarono il peggio, cioè l'estrema infamia che 
sarebbe consistita nell’attaccare a tergo gli alleati di tre anni e d’ieri, 
la loro condotta non è moralmente giustificabile: essi dovevano, ascol- 
tando la voce della coscienza e dell'onore, passare al completo dalla 
parte dell’alleato; avrebbero mantenuto le nostre posizioni territoriali 
e politiche, la nostra bandiera non sarebbe stata ammainata in terre 
dove tanto sangue italiano era stato sparso; le armate avrebbero man- 
tenuto la loro organica costituzione: si sarebbe evitato l’internamento 
coatto di centinaia di migliaia di soldati e le loro grandi sofferenze 
di natura soprattutto mortale; non si sarebbe imposto all’alleato un 
sovraccarico di nuovi impreveduti compiti militari con conseguenze che 
influenzavano tutta la condotta strategica della guerra, Queste sono 
responsabilità specifiche nei confronti soprattutto del popolo italiano. 
Si deve tuttavia riconoscere che i tradimenti dell'estate 1944, ebbero 
aspetti ancora più obbriobriosi, perchè romeni, bulgari e finnici dopo 
avere anch'essi ignominiosamente capitolato e uno di essi, il bulgaro, 
— senza avere sparato un sol colpo di fucile — hanno nelle ventiquattro 
ore rovesciato il fronte e hanno attaccato, con forze imponenti, le unità 
tedesche, rendendone difficile e sanguinosa la ritirata, Qui il tradimento 
è stato ”’ perfetto” nella più ripugnante significazione del termine. —. 

Il popolo italiano è, quindi, quello che — nel confronto — ha 
tradito in misura minore e sofferto in misura che non esito a dire sovru- 
mana. Non basta. Bisogna aggiungere che, mentre una parte del popolo 
italiano ha accettato — per incoscienza o stanchezza — la resa, un’altra 
parte si è immediatamente schierata a fianco della Germania. 

Sarà tempo di dire agli italiani, ai tedeschi e ai giapponesi, che 
l'apporto dato dall'Italia repubblicana alla causa comune dal settem- 
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) bre del 1943 in poi — malgrado la progressiva riduzione del territorio A B B A T T E R E I L F A S C I S M O 


ST della Repubblica — è imponente. 

| Non posso per evidenti ragioni scendere a specificare le cifre nelle ‘ C ON « U N A G U ERR A PE RD U TA ® 
quali si comperdia l'apporto complessivo — dal settore economico a 
quello militare — dato dall'Italia. Basta un totale. La nostra « collabo- 
razione » col Reich in soldati ed operai, è rappresentata da questo nu- 

® mero: si tratta alla data del 30 settembre di ben 786 mila uomini. Tale ! 
dato è indiscutibile perchè di fonte germanica. Bisogna aggiungervi gli 
ex-internati militari, cioè parecchie centinaia di migliaia di uomini im- 
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messi nel processo produttivo tedesco, e molte altre centinaia di migliaia IE 10 
3 Nell'archivio dell’IIl.mo Potentissimo Fratello, Gran Comm. della 


Federazione Italiana « Diritto Umano » dell'Ordine Massonico Scozzese 
talia, come liberi lavoratori nelle officine e nei campi. Davanti a questi Misto Internazionale Obbediente del Supremo Consiglio Universale 
dati di fatto, gli italiani che vivono nel territorio della Repubblica Misto Sedente allo Zenit di Parigi, in Napoli, furono rinvenuti impor- 
tanti documenti pubblicati a suo tempo nel Mezzogiorno e in questa 
rivista, — documenti ai quali mi riferivo nell’articolo « Per l’Italia di 
domani », apparso nel fascicolo di settembre u. s. — i quali rivelavano 


di italiani che già erano.nel Reich: vi andarono negli anni scorsi dall'I- 


sociale hanno il diritto, finalmente, di alzare un poco la fronte e di 
esigere che il loro sforzo sia equamente e cameratescamente valutato 


da tutti i componenti del Tripartito. il piano della massoneria per abbattere il Fascismo. Risultava da quei 
; documenti che il Fascismo doveva essere abbattuto o con la soppres- 
Ii / ilini . sione del Duce, o con una guerra perduta, o con l’intervento della 


monarchia e dell’esercito, o per effetto di una situazione economica 
disastrosa (efr. G. Preziosi: « Giudaismo Bolscevismo Plutocrazia Mas- 
soneria »; Mondadori 3* Ed., pag. 205 a 239). Ho dimostrato nell’arti- 
colo innanzi citato come fallì il piano per la soppressione del Duce, 
preparato — strumento Tito Zaniboni — sotto gli auspici della Gran 
Loggia di Francia e della Lega dei diritti dell'Uomo; illustrerò ora 
come fallì anche il piano di far cadere il Fascismo a mezzo di « una 
guerra perduta », 

L’impresa africana doveva essere, nel piano della massoneria, la 
« guerra perduta », Tutto fu messo in opera; è storia di ieri e gli scor- 
devoli italiani non possono averla dimenticata, Restano memòrabili la 
campagna societaria di diffamazione e l'assedio delle Nazioni. Radio, 
stampa, cinema, oratoria parlamentare e comizi furono messi a servizio 
del piano giudeo-massonico mondiale contro l’Italia fascista ed il suo 
Duce. Fu per fino negato a Guglielmo Marconi, inventore della radio, 
di servirsi della radio per difendere la propria Patria. Non uno solo 
dei grandi giornali del mondo non preannunziava la guerra dura; | 
lunga, catastrofica per l’Italia fascista. Sola eccezione nel coro univer- 
sale delle nazioni la Germania di Hitler, non ancora allora stretta a noi 
da ‘alleanza. Nell’altro emisfero fu il Giappone a non fare eco alla 
denigrazione mondiale. 
. Jo spero che un giorno Mussolini vorrà far sapere aflì ita- 
liani come e perchè Badoglio si decise a muoversi, e come e di Chi 
fu il piano che portò rapidamente alla vittoria africana. I membri del 
Gran Consiglio non potranno aver dimenticato una seduta — anche 
allora invocata — nella quale Mussolini lesse uno scambio di tele- 
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grammi con Badoglio che non sì muoveva. In quella stessa seduta, 
Mussolini preannunziò l’entrata in azione di un certo piano che avrebbe 
in tre mesi fatto piegare le ginocchia al Negus. Mussolini accompagnò 
le parole col gesto, piegando sul tavolo l’indice ed il medio. Ho ancora 
viva l’impressione di alcuni « dubitosi » che uscirono dal Gran Con- 
siglio esterefatti da quelle dichiarazioni. Ma il piano annunziato da 
Mussolini entrò in azione e, nel tempo previsto, il Negus piegò le 
ginocchia; e fu così che il piano della massoneria di far cadere il Fasti- 
smo su di una « guerra perduta » fallì. Il seguente documento consacra 
alla storia tutta la irritazione della giudeo-massoneria costretta da Mus- 
solini a mordere la polvere; è uno dei sette documenti della Masso- 
neria Universale che gli italiani dovrebbero imparare a memoria; 


LONDRA, 20-5-1936 


Da tutti gli Or(ienti) ci pervengono osservazioni, tutt'altro che 
benevoli, per i risultati ottenuti sullo sviluppo della campagna italiana 
in Etiopia! Lo! 

È la prima volta che il nostro Sup(remo) potere viene messo in 
scacco da un avversario che non avrebbe avuto la capacità ed i mezzi 
di poterci resistere. Questo prova che in tutti i Fr(atelli) dell'Or(iente) 
italiano è mancata la volontà di essere soprattutto massoni, come il 
sacro giuramento prestato imponeva loro di dimostrare con i fatti. 

Non possiamo accettare le ragioni da Voi porteci e da Voi ritenute 
adatte a giustificare l'impossibilità materiale di eseguire i voleri del 
Sup(remo) Gr(ande) Or(iente) Univ(ersale). Il fallimento del piano 
applicato attraverso la Società delle Nazioni e l’aiuto che il Despota 
reca ai ribelli spagnoli nostri nemici, senza il minimo accenno di dis- 
senso da parte Vostra, ne sono la prova irrefutabile., 

Il Sup(remo) Gr(ande) Or(iente) che veglia in permanenza sugli 
interessi della nostra grande Famiglia, dopo i ripetuti avvertimenti 
fattiVi pervenire per mio mezzo, ha deciso di infliggerVi il biasimo 
di tutta la Mass(oneria) Univ(ersale) e di richiamare all'ordine, per 
l’ultima volta, tutto lOr(iente) italiano, dal Sup(remo) Gran 
Cons(igliere) all'ultimo Fr(atello) del grado I° e con l’avvertimento 
categorico che, continuando nella condotta tenuta fino ad oggi, Gissi 
Or(iente) verrà irrevocabilmente e definitivamente espulso dalla 
Gr(ande) Famiglia Univ(ersale) per indegnità massonica dimostrata 
nell'’imperdonabile tradimento. 

Riteniamo superfluo rammentarVi le dure conseguenze 
terebbero a danno Vostro e di tutti i Fr(atelli) dell'Or(iente 
perchè la Mass(oneria) Univ(ersale) non ha nessuna into 
abdicare nella lotta intrapresa e la Vostra Nazione si verrebb 
vare indifesa nelle dure conseguenze che ne deriverebbero, Ai ; i a 
di leggere le Vostre conclusioni in merito e di prendere nota di talia 
assicurazioni sostanziali che riterrete di presentarci per la di vie 

è) è ; è i i S 
Vostro avvenire in seno alla Gr(ande) Famiglia, rammentandoVi che 


acce!teremo solamente argomenti concreti e veramente qy dad 
curarci. i assi- 
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Data da questa sconfitta la vera e propria ripresa della massoneria 
italiana in obbedienza a quella universale. E fu provveduto « alla rigo- 
rosa sorveglianza acciocchè tutti gli altri Fr(atelli) attivi e dormienti, 
collaborino volenterosamente, prendendo nel contempo tutte le misure 
perchè nessuno possa tradire anche involontariamente ». Questo dice 
il documento 7°, 


Poi venne la guerra di Grecia che trovò la massoneria in Italia 
perfettamente organizzata; tutte le istruzioni erano state date: « Fin- 
gere alla perfezione una incondizionata devozione al Duce ed all'idea 
fascista »; « coadiuvare con ogni mezzo i Fratelli presenti nelle Forze 
Armate, specialmente quelli dello Stato Maggiore, vantandone presso 
il Duce il sapere e la fedeltà fascista »; « fomentare, in qualsiasi modo, 
l'attrito tra milizia ed esercito; «sabotare con tutti i mezzi, nessuno 
escluso », la tedescofilia-di Mussolini, favorendo la ben nota fobia del 
sovrano »; « provvedere a porre a capo del S. I. M. (Servizio informazio- 


ni militari), e specie della Divisione Controspionaggio, dei Fratelli di 
completa fiducia »; « anche se i magazzini dell'Esercito verranno a tro- 


varsi ben forniti, si dovrà cercare il modo di far mancare all’Esercito 
i rifornimenti necessari »; « ostacolare tutte le proposte atte al miglio- 
ramento del vitto alla truppa »; € favorire in.ogni modo la distanza fra 
le varie categorie di ufficiali e fra questi e la truppa in modo che 
manchi l’affiatamento e che la comunicativa del superiore influisca il 
meno possibile sull’inferiore », e00» ©CC. Tutte istruzioni che SFAnO 
altrettanto « ordini », diretti dal « Gran Maestro del Grande Oriente 
Universale » alla massoneria italiana riorganizzata che « aveva sanato 
il dissidio fra le sponde del vecchio Tevere» (si allude alla cessata 
divisione tra massoneria di Palazzo Giustiniani e massoneria di Piazza 
del Gesù). 

I lettori farebbero bene a rinfrescare la memoria, rileggendo i 
sette documenti pubblicati in appendice dell'opuscolo di Italicus: 
« Il tradimento di Badoglio ». 

Ne « La storia di un anno» (il tempo del bastone e della carota) 
Mussolini ha pubblicato il verbale della «riunione del 15 ottobre 
1940 a Palazzo Venezia » facendolo precedere da questa premessa: 


Fu a suo tempo diffusa artatamente la voce che il Maresciallo 
Badoglio fosse stato contrario alla guerra contro la Grecia. È tempo 
di ristabilire la verità. Il Maresciallo Badoglio fu favorevole alla guerra 
con obiettivo l'occupazione integrale della Grecia. Oramai, data la 
situazione in cui siamo stati gettali, st possono aprire gli « armadi di 
ferro » e pubblicare; se non ancora integr almente, almeno i punti essen- 
ziali di molti documenti che appartengono alla storia, E storica può 
dirsi la riunione che ebbe luogo il 15 ottobre del 1940, alle ofe 11, nella 
sala di lavoro del Duce a Palazzo Venezia. Erano presenti: Badoglio, 
Ciano, Soddu, Jacomoni, Roatta, Visconti-Prasca, Segreiario il tenente 
colonnello Trombetti, che ne fece il resoconto verbale stenografico. 
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f 


Dal verbale risultano le seguenti dichiarazioni di Badoglio e del 
gen. Roatta, sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito: 


Badoglio, — La questione riguarda due argomenti: quello greco e 


quello dell'aiuto inglese. Io sono, Duce, con voi completamente nel 
ritenere quasi sicura l'esclusione di sbarchi inglesi. Essi sono molto 
più preoccupati dell'Egitto che non della Grecia, e nel Mediterraneo 
mettono mal volentieri le truppe sui piroscafi. Pertanto il solo possi- 
bile aiuto sarebbe quello dell'aviazione. A questa previsione si potrebbe 
adottare il correttivo di far coincidere l'azione contro la Grecia con 
quella per Marsa Matruh. In questo caso è ben difficile che distolgano 
dei velivoli dall'Egitto per mandarli in Grecia. 

«Ciò si può fare perchè per il 26 corrente anche Graziani può 
essere pronto. 

« Esaminando ora il problema greco, affermo che fermarci al solo 
Epiro non corrisponde alla situazione. Non esagero dicendo che dob- 
biamo occupare anche Candia e la Morea, se vogliamo occupare la 
Grecia. L'operazione per l'Epiro studiata da Visconti-Prasca va bene. 
Dato in sicurezza il fianco sinistro, le forze avversarie non dovrebbero 
presentare molte difficoltà. Abbiamo l'aviazione... ». 


Duce. — Noi metteremo nelle operazioni per lo meno 400 appa- 
recchi, anche in vista di quello che può essere l'apporto inglese, 


Badoglio. — Bisogna che occupiamo tutta la Grecia, se il problema 
vuol essere redditizio. 


. Roatta. — Tenendo conto di tutto, possiamo contare sull’ equiva- 
lente di undici divisioni. Per non fermarci all'Epiro bisognerebbe inten. 
sificare l'invio di truppe. Ciò anche per non dare la sensazione che 
non abbiamo più fiato per andare avanti. 


« Studiare quindi subito il problema dell'occupazione totale della 
Grecia »... 


Duce. — Per chiarire i concetti che stiamo esponendo, domando 
come viene vista la marcia su Atene, dopo avere occupato l’Epiro, 


Visconti-Prasca. — Non la vedo con molte difficoltà. Un gruppo 
di 5 o 6 divisioni sarebbe su fficiente. 


Badoglio. — Jo riterrei più urgente la marcia su Atene che su 
Salonicco, anche perchè non sembra probabile uno sbarco inglese 
Salonicco. i si 

Il verbale si chiude con queste battute finali; 


Duce. — Mi! pare che abbiamo esaminato tutti gli ì 
problema, 8tt aspetti del 


Badoglio, 


— I dettagli verranno stabiliti dall 
dell'Esercito, 0 Stato Maggiore 
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Da questo verbale risulta inequivocabilmente dimostrato, anche 
se non vi fossero altri documenti: 

a) che Badoglio — e con lui il gen. Roatta, sottocapo di Stato 
Maggiore, e il gen. Soddu, sottosegretario alla Guerra — era, dirò, il 
più «ardito », in quanto non solo era pienamente favorevole alla 
guerra, ma era per la occupazione di tutta la Grecia, di Candia e la 
Morea; per Badoglio era « più urgente la marcia su Atene che su 
Salonicco »; 


b) che tanto il piano di operazione come i dettagli erano riser- 
vati allo Stato Maggiore dell'Esercito; 


c) che nessuno degli intervenuti, neppure il gen. Roatta dal 
quale dipendeva il S.I. M., fece presente che v'era stato il ministro 
d’Italia ad Atene il quale aveva ammonito il ministro degli Esteri sulle 
difficoltà dell’impresa, sullo stato d'animo antitaliano della Po PA azione 
greca e soprattutto sulla ottima preparazione; dell Eser cito greco e 8 
suo moderno armamento. Si sapeva che quest « avviso » del rappresen- 
tante diplomatico italiano ad Atene era stato nascosto aa e fu 
per questo allora che l’addetto militare italiano in Grecia ece propre 
le osservazioni del ministro e le trasmise al Ministero della Guerra. 
Dal verbale del 15 ottobre vien fuori che ue Badoglio, nè Roatta, nè 
il sottosegretario alla Guerra, gen. Soddu, sì fecero eco delle segnala- 
zioni dell’addetto militare allorchè il Duce chiese informazioni sullo 
« stato d’animo della popolazione in Grecia»; sul « morale dei sold 
greci »; sulle « proporzioni delle forze » da ambo le parti, ecc. Natu- 
ralmente il S.I. M. che pur sapeva, non funzionò. 

Ciò premesso, facciamo un passo indietro. È tea Ì 

Era comandante delle truppe d'Albania il gen. Visconti-I rasca, il 
quale, chiamato a Roma, il 13 agosto 1940 ebbe ssi pae il mangiato 
per un’azione sull’Epiro che poi non S1 so, Ù TERA dell'Esc 
il gen. Roatta, facente funzione di capo dello Stato laggiore dell'Eser- 
cito, chiamò il gen. Visconti-Prasca e «non si oa n bi che 
egli provava per avere ricevuti diretti ordini A Capo del TOVAMO e 
lo invitò, con tono di rimprovero, 2 ricordare c ie gli ordini operativi 
erano di assoluta competenza dello Stato Maggiore dell'Esercito > 
Badoglio direttamente e il gen. Roatta ribadirono poi questo richiamo 
alla dipendenza tecnica e gerarchica, con due telegrammi riportati 
nelle pagine seguenti. Il retroscena di tutto ciò stava nel fatto che il 
gen. Visconti-Prasca, come tutti sanno, non faceva parte della « cricca » 
massonica capitanata da Badoglio. Egli era considerato come facente 
parte della corrente antimassonica formatasi attorno al generale Ca- 
dorna. Per i « piani » di Badoglio occorreva un uomo sieuro, che fosse 
della « ericca ». E tutte le armi — una volta decisa la guerra — furono 
messe in azione per togliere a Visconti-Prasca il comando delle truppe 
in Albania. Artefici principali i Potentissimi Fratélli Badoglio, Roatta 
e Soddu, Visconti-Prasca non era l’uomo loro. Nessuna testimonianza 
sulla verità di questa affermazione è più autorevole e definitiva di 
quella del Duce, il quale, in data 25 ottobre 1940-XVIII, così scriveva 
al gen. Visconti-Prasca: 
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IL DUCE DEL FASCISMO 
CAPO DEL GOVERNO 


Personale 


Caro Visconti,. 


Voi sapete, e se non lo sapete ve lo dico adesso, che mi sono oppo- 


sto a tutti i tentativi fatti per togliervi il comando alla vigilia del- 


l’azione. 

Credo che gli eventi, ma soprattutto l’opera vostra, mi daranno 
ragione. 

Attaccate con la massima decisione e violenza. 

Il successo dell’azione dipende soprattutto dalla sua rapidità. 


MUSSOLINI, 


Questa lettera è contenutà, assieme ad altri 28 decisivi allegati, nel 
« Ricorso straordinario » che il gen. Visconti-Prasca inoltrò all'ex re 
ed imperatore, allorchè il 6-7 dicembre 1940 fu collocato in congedo 
assoluto. Il «ricorso » fu stampato in poche copie numerate e non 
è conosciuto. Da esso risulta 1’« irritazione » di Roatta innanzi riferita. 

Il gen. Visconti-Prasca nel fare la sua esposizione era ben lontano 
dal supporre la esistenza di un piano, in obbedienza alla massoneria, 
che avesse per scopo di abbattere il Fascismo attraverso «una guerra 
perduta », e pensava che tanto la invocata sua sostituzione, come le 
difficoltà che lo Stato Maggiore opponeva all’adempimento degli impe- 
gni, nonchè l’ostruzionismo nell’invio delle forze occorrenti e dei rifor- 
nimenti,— difficoltà ed ostruzionismo che culminarono nell’invio, 
all’ultima ora, delle carte di operazione stampate in lingua greca e 
perciò inservibili per un Esercito comandato da ufficiali che non sape- 
vano il greco — fossero conseguenza di ambizioni carrieristiche-masso- 
niche; e nel lamentarsene con il luogotenente Jacomoni, gli ricordava 
quanto questi gli aveva detto: «...è evidente che non avendo potuto 
ottenere la tua sostituzione per altra via, cercano ora di ottenerla attra- 
verso un disastrino ». 

Seguiamo quanto narra e documenta il gen. Visconti-Prasca; 

Occorre premettere che « tutto il servizio informazioni era centra- 
lizzato a Roma presso lo Stato Maggiore dell’Esereito; anche il servi: 
zio del S.I.M. dislocato in Albania non dipendeva dal gen, Visconti- 
Prasca, ma faceva capo direttamente a Roma ». (Leggi: generali Roatta 
e Carboni), 
cf La chiamata del Duce il 13 agosto aveva suscitato grandi rise 
tmenti.., per il timore che al gen. Visconti-Prasca ne de 
taggi di carriera, Decisa l'operazione, il gen. Roatta fece Ogni sforzo 
perchè il comando affidato rimanesse nei limiti di un comando di 
Corpo d'Armata e non assumesse il carattere di un comando d’Armat 
Avendogli il gen. Visconti-Prasca fatto osservare che lo scbisionii si 
comportava logisticamente vari Corpi d’Armata, il ji 
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rispose: Ma se facciamo così comanderesti una Armata e passeresti 
comandante d’Armata prima del gen. Rosi. 

«Il 30 settembre, il gen. Visconti-Prasca scrive lamentandosi al 
gen. Soddu, sottosegretario di Stato alla Guerra, e per tutta risposta il 
14 ottobre il gen. Roatta cerca in tutti i modi di intervenìre per toglier- 
gli il comando. 

«Il gen. Visconti-Prasca fece ripetutamente presente al gen. Roatta 
come questo lavorìo carrieristico fosse disgustoso e gli chiese a più 
riprese di collaborare lealmente con lui per il bene della Patria. 

«Il 28 ottobre si iniziarono Je operazioni. 

«...il giorno 6 novembre giungeva improvvisamente al Comando 
truppe d’Albania il gen. Soddu che comunicava al gen. Visconti- 
Prasca: 

a) che le truppe d’Albania, successivamente rinforzate, avreb- 


bero assunto la formazione di un Gruppo di Armate su due Armate; 

b) che egli, il gen. Soddu, assumeva il comando; 

c) che il gen. Visconti-Prasca era stato promosso generale desi- 
gnato d’Armata. : ° " 

« Nell’accommiatarsi dal gen. Visconti-Prasca, il TESA Soddu 

aggiungeva: Se le cose andranno bene, saremo promossi insieme gene- 


rali d'Armata e Marescialli d'Italia. i 
«Il 10 novembre, un telegramma, giunto 1 1, a firma Soddu, 
n. Visconti-Prasca le funzioni di designato d’Armata... 


mbre la radio annunciava l'invio in Albania di 
Vercellino, alle dipendenze del gen. 


annunziava al ge 
lo stesso giorno 11 nove 


due generali d’Armata, Geloso e 


isconti-Prasca ». 
Soddu e l’allontanamento del gen. Visco : È 
sì chiuse il comando Soddu. È appena neces- 


Vedremo poi come = 3 
1 difende il gen. Visconti-Prasca. 


sario dire che qui si narra e non sì 
Beghe carrieristiche? 
No. Dai documenti infatti € 
risulta: 

1) In data 10 novembre il geu- Soddu, nel prendere le consegne 
con atto scritto, dava atto della situazione brillante che andava a rile- 
vare, ed anzi con circolare diretta 21 dipendenti Comandi dichiarava: 
«noi abbiamo l'iniziativa tattica e strategica, a significare e TICONOsRerE 
che il gen. Visconti-Prasca aveva ceduto s0a situazione vittoriosa in 
ogni settore în pieno territorio greco; pur di fronte alle documentate 
inadenipienze dello Stato Maggiore, sta 11 ordine ai mezzi che in ordine 
agli effettivi. 

2) AI gen, Visconti-Prasca fu sempre inibito di comunicare diret- 
tamente con il Duce, Comandante Supremo. 


3) Alle richieste continue el anteriori, di mezzi e di adempi- 
menti, fatte allo Stato Maggiore © al sottosegretario per la Guerra, non 
ostante l'intervento del Duce, non si dette seguito alcuno, 


ontenuti nel « Ricorso straordinario >» 
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Ecco a questo proposito due documenti significativi; 
Allegato N. 2 
Telegramma in arrivo: 17 agosto 1940-XVIII 
da SUPERESERCITO. 


Numero 1390 di prot. alt Segreto. - Proviene Ministero Guerra 
Stato Maggiore Centrale Ufficio operazioni alt Si trascrive telegramma 
di Stato Maggiore Centrale del Regio Esercito: « 1940 Op. alt Infor- 
mare Generale Visconti-Prasca che ordini a lui sono dati esclisiva 


mente da Superesercito alt Badoglio » alt SUPERESERCITO, 


Allegato N, 3 
Telegramma in arrivo: 18 agosto 1940-XVIII 


Numero 1449 Op. alt Proviene dal Ministero della Guerra Stato 
Maggiore Ufficio operazioni alt Vostro telegramma 022596 di ieri evi 
dentemente si è incrociato col nostro 1390 alt Ad ogni modo vi con- 
fermo suo contenuto ossia che direttive et disposizioni vi perverranno 
da questo Stato Maggiore al quale dovete fare capo alt Vi informo 
che sono in corso predisposizioni per invio tre divisioni, di cui due 
con gruppi someggiati anzichè uno alt Invio esclude quello dei reparti 
staccati richiesto a voce alt Quando giungeranno ordini esecu ivi per 
invio suddette grandi unità ve ne sarà data subito notizia insieme coi 
tempi di affluenza alt Pregasi ricevuta telegrafica alt ROATTA, 


Perchè si possa avere una idea di quello che fu il sabottaggio della 
impresa contro la Grecia occorre tener presente, tra i tanti, il seguente 
documento che fece seguito alla riunione a Palazzo Venezia: 


COMANDO SUPERIORE TRUPPE ALBANIA (XXVI C. A.) 
Ufficio S. M. - Sezione operazioni © 

Ni 024905 di prot. — P. M. 22-A, 17 ottobre 1940-XVIII 

Oggetto: Afflusso nuove unità in Albania il cui impiego è 

previsto per l’ipotesi offensiva «G> 

Allo Stato Maggiore Regio Esercito 

Ufficio Operazioni II (Oltremare) 
Posta Militare N. 9 

e per conoscenza 

AI Ministero della Guerra - Gabinetto - Roma 


In relazione a quanto stabilito nella riunione tenuta alla presenza 
del Duce e di quanto ebbe a comunicarmi la Ecc. Roatta, tenuto a t 
dei probabili sviluppi operativi nel compartimento macedone e ua) 
compartimento Epiro, rappresento l'opportunità che sia provve 
all'immediato invio in Albania delle sottoindicate unità che do 
bero sbarcare a Durazzo nell'ordine che indico: 


— i quattrò gruppi di artiglieria alpina; 
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— la divisione motorizzata; 

— una divisione di fanteria da montagna. 

Dette divisioni dovrebbero essere al più presto a disposizione di 
questo Comando per le seguenti esigenze: é 

— la divisione di fanteria in vista di una possibile evoluzione nel 
compartimento macedone in relazione ad un eventuale intervento bul- 
garo su Salonicco; 

— la divisione motorizzata 2 
operazioni in Epiro in direzione Arta-M issolunghi. 

Contemporaneamente in Patria dovrebbero essere apprestate e 
tenute pronte per un sollecito invio in Albania le seguenti unità: 


per il successivo rapido sviluppo delle 


— le due divisioni alpine; à I 

— la seconda divisione di fanteria prevista. 

Per tali unità lo sbarco potrebbe essere effettuato È Valona via 
Porto Edda, non appena avvenuta l'occupazione di Corfù, e nei porti 
più a sud, una volta occupate le altr e note isole. 

Per l'effettuazione degli sbarchi a Valona e specialmente a Porto 
Edda, occorrerà interessare la R. Marina per tutti quei provvedimenti 
e predisposizioni che si rendono necessari per gli sbarchi da effettuarsi 
in rada. Ze - . . 

Inoltre, sarebbe opportuno tenere pronti in Patria tre reggimenti 
di cavalleria con batterie 65/17 someggiate e con comando GT:CO divi- 
sionala relativo @ da impiegare per gli sviluppi delle operazioni a più 

dello speciale rendimento che unità del 


largo raggio. Ciò tenuto conto 1 . I 
genere potrebbero dare per una rapida occupazione del paese ove le 


se 3 
rotabili sono rare. Il Generale Comandante 


VISCONTI.PRASCA 


inoltrata 10 giorni prima dell’inizio delle ope- 


A questa richiesta 
i F ondeva che « entro ottobre sarebbero 


razioni, lo Stato Maggiore risp i 
sbarcati i reparti vari, le unità e i Mezzi >. 


] Sta invece di fatto che: 


«i gruppi di artiglieria alpina richiesti dal gen. Visconti-Prasca 
fin dall'agosto giunsero senza quadrupedi, Essi furono impiegati sol- 


tanto verso la metà di novembre; | PINE: 
«il battaglione carri M. 13 giunse soltanto il 10 novembre e così 


via. In data 31 ottobre il Duce annunziava di mèéttere a disposizione 
del gen. Visconti-Prasca la Divisione « Bari ». Atto veramente provvi» 
denziale nelle intenzioni. Si trattava, però, di una unità preparata per 
uno sbarco, con effettivi ridottissimi ®. 605 mezzi di trasporto inade 
guati alle azioni di movimento specie in montagna, 

« Le difficoltà operative incontrate dal gen. Visconti-Prasca, nella 
prima fase della campagna e quelle logistiche, in ogni momento della 
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sua azione in Albania, trassero origine dalla cronica deficienza di auto- 
mezzi in un paese esteso in lunghezza, privo di ferrovie e dotato di 
una scarsa rete stradale. 

«Il Ministero della Guerra nella questione degli automezzi, anche 
nell’imminenza delle ostilità, dimostrava burocratismo, lentezza e nes- 
suna intesa coordinata con le necessità operative note allo S. M. 

« Così, mentre le operazioni contro la Grecia erano imminenti, ]'11 
ottobre il Ministero della Guerra negava l’invio di 200 autocarri, già 
promessi, alle truppe d’Albania (telegramma n. 27989), 

« Vi furono anche riflessi d’affarismo nella questione degli auto- 
carri, I maggiori trasporti venivano compiuti in Albania, a mezzo di 
una impresa il cui contratto scadeva nell’ottobre 1940, Era l’unica 
impresa che possedesse una organizzazione di trasporti efficienti per 
quantità, qualità, rendimento e convenienza di tariffe. Mentre èra 
logico provvedimento la rinnovazione del contratto, puro e semplice, 
alla vigilia delle operazioni e mentre l’impresa stava eseguendo i tra- 
sporti per lo schieramento delle truppe, quel provvedimento dava 
luogo a contestazioni acri e non chiare con il Ministero della Guerra, 
che giungeva, perfino, a rinviare alla Fiat di Torino gli autocarri (tipo 
666) destinati all'impresa trasporti militari, pronti per l'imbarco a 
Bari e alcuni di essi già imbarcati! (ottobre 1940). 

« Non è questa la sede per dilungarsi sugli episodi di non confes- 
sabili interessi affaristici che privarono le truppe d’Albania di molti 
preziosi.ezzi di trasporto nell’imminenza delle operazioni (1). 

«Il Ministero della Guerra, inviando un suo esperto sul posto, si 
accorse, finalmente, della grave responsabilità che si era sobbarcata, 
e aderì alla richiesta del Comando Superiore, promettendo l’invio in 





(1) Su questi «propositi inconfessabili», è di notevole interesse un memo- 
riale sull’attività del generale Soddu, sottosegretario alla Guerra, redatto dal tenente 
colonnello dei carabinieri Ettore Faga, dipendente dal colonnello Emanuele Il 
memoriale è stato testà letto a Roma in una delle udienze del processo contro il 
gen. Roatta, È apparso dal processo che un'inchiesta ordinata da Mussolini fu affi 
data al gen. Dall’Ora. L’esito dell'inchiesta confermò il contenuto del me 


cor i 7 moriale 
e risultò che «il gen. Soddu eliminò la normale procedura ed i nece 


ili jati e' diretti ; ’cessari con- 
trolli facendo prendere dal suo Gabinetto immediati e diretti contatti con fornitori 
ed imprese per eliminare ogni sgradita interferenza ». Molti — rivela la rela 


zione — furono i vantaggi che con questo sistema ottenne il Soddu; 
«egli otteneva dalla ditta Breda, a compenso della fornitura di armi, 
certa somma, anche una villa in regalo costruita appositamente presso 
del Garda sulla via di Lonato, e terreno circostante, valutato allora 
milione, La villa — dice sempre la relazione — fu costruita da un ìr 
locale, sotto la sorveglianza del capo manipolo Sabbadini, incaricato da 
(il Sabbadini fu poi ufficiale d'ordinanza del gen. Soddu in Albania © 8 
mente suo socio nella Società Immobiliare del Garda). In seguito vi furon 
altri appezzamenti di terreno di circa 35 campi, ece. ecc. La relazione cars; 
illustrando tutta «una serie di attività di procacciatori di affari che dt 
avvicinavano fornitori ed impresari». Sono elencati nomi di ufficiali sila rx 
«non aver voluto capîre >; è anche illustrata l’attività del figlio del gen e ReE 


#svolgeva per conto del padre attività affaristica in vari campi, come p sitio 


ad esempio, 
oltre a una 
Desenzano 
a mezzo 
npresario 
lla Breda 
Uccessiva- 
O aggiunti 


rovviste di 





esclusivamente a scopo di 

ricerca o di attività privata di 

studio delle proprie Utenze 
cu» 









ABBATTERE IL FASCISMO ECC. 255 


Albania dei 1750 autocarri necessari. Di detti automezzi soltanto 107 


erano giunti il 17 novembre. pata 
«Quello che avvenne per gli automezzi, avvenne per i quadri uffi. 
ciali, dei quali il Ministero, sistematicamente, rifiutava l’invio con la 


frase « sono dolente ». Analoghi rifiuti continuati st Rose dp an sor 
più necessari di collegamento ( radio e telefonici); per il materiale de 


genio, e così via. a È 
«Le richieste del Comando truppe d'Albania incontrarono quasi 


: : i inistero, resistenza, lentezza, 
sempre, da parte di alcuni organi del Mini 5 , 


i i nza. 
burocratismo, incompetenza e spesso malevole 


«MANCATA OCCUPAZIONE DI CORFU?. — L'occupazione del. 
l’isola di Corfù, oltre che per le sue ripercussioni politiche e morali, 


rappresentava un importante appogg8!0 al fianco pae) nostre 
truppe operanti in Epiro; rappresentava la sicurezza‘ dalla Davige: 
zione nel canale di Corfù. Ma più che altro il possesso dell isola, con 
i suoi porti bene attrezzati, costituiva una base logistica efficiente a 


breve portata dall’Albania meridionale. acta Il e 
«Lo S. M. confermava la contemporaneità delle operazioni in 


Epiro e di Corfù con il foglio del 20 ottobre (foglio 4100) e accennava 
a possibili ripercussioni interne in Grecia. 


« CONCLUDENDO: Dei tre elementi esecutivi, strettamente col. 
legati fra loro — da mettere in opera quando s St Ì “e gii la 
Grecia — soltanto quello dipendente dal: SEI perg Resi 
(azione con ì mezzi e con le truppe iti Di a pato it 
nare in pieno ed ottenere successì iniziali. Degli altri due: l’uno (afflusso 


delle truppe) fu lento, inadeguato, improntato ad apatia (che, in que- 


+ a ; Senonchè la relazione fu da 

materiale di artiglieria e appalti di lavoro >, ecc. Rag è tissimi È Ili 

Mussolini passata al Servizio Militare Informazioni (leggi potentissimi fratelli 

a al Serv S ini 

enerali Rua e Carboni) e in un secondo momento, sempre dal Mussolini, al 

srnerale Guddoni che la rimise a sua volta nelle mani del par Tentata 

sz: bhe | i ì s8€ - 

gen. Sorice. La conclusione fu che «il gen Ore, RETE È ui ° Fr ORO 

riale, comprese che esso era uscito dall'Ufficio del colonnello Emanuele, ‘e d'accordo 

Vene DCI ni sio iena (RA provvide a.liquidare il colonnello Emanuele è. 
. PI cc en, n . in 23 n IT 

A Mussolini, naturalmente, furono date ampie assicurazioni sulla « probità », del 

, - è] 

fratello gen. da par isodio solo dei vari « propositi inconfessabili », molti 

i Questo non è che un. ep issimo » e potentissimo fratello gen. Favagrossa, 
dei quali facevano capo all’« onestissim iali sparse un po' dappertutto RI 

con le sue diramazioni affaristiche-industr! P pe SR) 


o fa LORA gen, Perugi che va ricordato tra quelli degli ufficiali silu- 


i anires Perugi fu chiamato a ricostituire la divisione 
Sie. Dopo pochi pira Doris. Ca rapporto dimostrando che la fornitura di scarpe 
aveva avuto una durata media di 15 giorn, che le albarie sulle divise erano all’or- 
dine del giorno, che tutti i fornitori formano "I © perchè « tutelati »_nelle rube- 
rie. ecc. ecc, Fu invitato a ritirare il rapporto. I gen. Perugi rifiutò di ritirarlo 
e si ebbe dal gen, Soddu il provvedimento di sostituzione. Aveva appena cominciato 
il lavoro di ricostituzione della Siena. Al Vetta si disse che il generale Perugi era... 
odiato dal re; di qui la necessità di sostituirto. i 








i Whi da Cateri 
> ; 3 Mi espeare a ritman,y da Caterina a 
| È però documentato che l’insuccesso albanese si accentuò se pro Ano a Wagner, I ChSE I P 
. i] Di . 

i rio seno 3 "nà : eresa, da Bruno a Nietzsche: È . : : : : 
(I P oO SPRe a dopo il 10 novembre e cioè sotto il comando de bene lei sial'ggione in ‘una rapida sintesi dall’in- 

ll ‘ » si VIS ì t 
| oddu, e fu poi fermato con il personale intervento del Duce, ostro tempo che un libro recente 
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sto caso, corrisponde ad un sabotaggio morale), e l’altro, occupazione 
della base logistica di Corfù, non ebbe affatto luogo » e il comandante 
delle operazioni in Albania non fu neppure avvisato. 

Il gen. Soddu assumeva, dunque, il comando il 6 novembre. Gli 
italiani ricordano la strombazzata « linea Soddu ». Tutti ansiosamente 
attendevamo alla prova la «linea Soddu ». Ma l’« uomo della situa- 
zione », invece della linea, il 4 dicembre faceva sapere al Duce che 
allo stato delle cose egli, generale Soddu, non vedeva altra soluzione 
per il conflitto italo-greco che seguire la via politica, 

Pensate agli effetti di una «soluzione politica» di un conflitto 
armato tra una grande Nazione di 44 milioni di abitanti e Ja piccola 
Grecia. Era l'equivalente della «guerra perduta ». Quale Regime si 
sarebbe potuto reggere? Il piano massonico sì era svolto a meraviglia 

Se non che la risposta di Mussolini fu quella che doveva Pci 
mandare a casa il gen. Soddu e continuare la guerra, i 


Fallito il piano della soppressione del Duce; fallito il piano della 
«gwerra perduta »; restava alla massoneria di esperimentare Ja terza 


Tre cubi Una 


MiO ENI E 


iverso, dell’io e di Dio secondo la con- 
da millenni ha fatto la luce del 
fede, da Dante a Goethe, da 


., 
Come stanno le cose dell’un 
cezione cristiana ed europea, che 
nostro pensiero e ha sostenuto la nostra 


timo del cuore, oggi, in questo "l 
chiama icario, essa ci si presenta na 
animo a un dipresso così. 


scente dalla musica del nostro 


— 


* 
—— g—— — hp  ——‘‘ “IC 


pa via per abbattere il Fascismo: l'accordo con la monarchia, E questo 
piano riuscì. Ma il Fascismo è in piedi. * * 
ni Immaginiamo che io mi guardi nel gno e CIRPRIC pa così ia i 

di si dice, allo specchio. Io mì vedo allora Invuna Dee S Hpea nes 

tato sotto apparenza corporea: © ciò che così con gli = ri identifico, 

e chiamo me stesso, è una piccola dae TERRI canili sp she = 

certi movimenti, la quale, tuttavia, niente tradisce dell’infinita vita 


: che è in me. 
Immagino quindi di ch 
profondo nel mio io interiore. 





iudere gli occhi. Chiudo gli occhi e mi 
Non scopro più in esso nulla di definito 
Edi oggettivo: santo 1010 un'infinita vita i ioni fino alle ultime 
vette' di un indefinito spazio buio, in un tempo che non ha confine, 


. : infinite visioni, 
buio dal quale nondimeno risorgono presto E, >> e a Jura : 
Se questa a la mia, vita, allora due sono i mondi nei quali io mi 
i D vedo vivere: un mondo esterior® diurno, in cul ogni cosa, compreso 
b ALI . L . 
| | Ì | i nomenica, spazio temporale, e sotto- 
il mio corpo, ha un'esistenza fe ’ ; i ROrao 
messa alla catena della cause; i 00 altro mondo, nel quale nessuna cosa 
dA alli ì g PI LI 4 tx . 
più esiste assolutamente, ma in cul tuttavia, non essendovi piu distanza 
‘ è . sx ® n .% n 
e ciò che io tocco non è più nulla di 


-* 


inn 
ru>:cr hs ceo er 









d o dettagli, tutto diventa uno: oa i | 
Db E diverso, da me, ma nell'oteima notte sterminata io sento che tutto si 
[ tI congiunge. I ie a ° 

° È questa l’esperienza notturna, la quale, comparata all’altra, mi 

rivela che, contro il mio corp® limitato, cè un anima senza limiti. 
, = = . . i , % 
Tuttavia, se un grande pittore dipinge anche solo una porzione 
î ì esso trae dai misteriosì giochi del suo dise- 
VR del mio corpo, si vede che Li ag 
| . gno e del colore qualcosa della vita protonda, che io già sentivo dentro 
chat r4s p Legg del 22 aprile I Te 633 daeromive modifiche e integrazioni 


idottà alla È bliot ' 
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| ki 
‘ . p . , ° è, Le È. 3 7 ma 
ì 4 pine: una vita d'altronde che non si distingueva più da alcuna altra Dioniso. arte notturna, in cui non vi sono oggetti o concetti calati in 
da , € percio non era neppure più la mia semplice vita personale: ma i } e facciano ostacolo alla mia o alla loro stessa 
a assolutamente, la Vita. ? uno RAIO N tempo, ch 
Ciò significa che quell’anima interiore non è di : reciproca libertà. ) , : 
gue S9aù ERA 0: 1 :] è di necessità duali- Missione delle ‘altre arti è invece di rappresentare mediante le 
dh mura PP a' Corpo, ma-l' corpo Blesso la ‘esprime: cioè apparenze. proiettate nel mondo esteriore, il simbolo di questo mondo 
È i IA sO a tro senso, la vita profonda del corpo, di cui il corpo i Te DI rivelare cioè dietro le cose la loro musica. Dal finito risa- 
ff, O ato Imagine esteriore, visualizzata dalla specializzazione dei Res all’infinit o. Dalla rappresentazione empirica alla Volontà profonda, 
li 1 es @erni, . ° . } . di 
; » sani che sta dietro al giorno chiaro 
Li Se si procede oltre, giovandoci dell’esperienza del Pittore, si sco- o eterno gorgo di Dioniso, Notte 
e - ° . . . n C) 
| | ;À DE facilmente che il pittore, o l’artista in generale, finisce, per virtù MEO ‘ facclamo:a rappresentarci uno schema adeguato del 
8. Si Chia unitiva, cioè di infinito amore, che trae dalla sua stessa d MD o uomini calati nell’empirico, possiamo, dopo 
il interiore, a far tralucere da ogni cosa l’anima interiore, Rea ’ anifestazioni dell’arte, della religione e della 


Io non ho dunque motivo per non credere che, come dietro il mic | aver studiato le più alte man 
) 


; : È ; 5 . sui dipresso così. 
ì corpo diurno finito e mortale sta un mondo infinito e norf t filosofia, spiegarci il mondo a un p 


lizzate ognuna nella loro individualità 


1% a* TOR p em ora- 4 n . 

PI lizzato i i P Vi sono tutt ose, specia : 5 
id d et nella SER TINA SOrgLy Be: Mor D SIRONBIC ed eterno, così ina Uro le: 0030 di ste alle altre, e come tali, mortali e non 
fv.15 c10 debba avvenire più o meno di ogni altra vita animale e empirica fmta, e contrapp® È "2 che PoUahi li altri 
forse di ogni altra 77 I vegetale, e divine. Esse son fatte di un pezzetto di materia, che l'occhio e gli altri 
RESP EI OCAAIRREOTLA e. : der Io ‘nare distinta dalla materia e energia uni- 

Questo mi porta al convincimento che la materia non è che 'un ‘I sensi fanno a noi immagina 
mondo adattato e rifratto dalla specializzazione dei miei sensi esterni versale. bbandoni questa apparenza #uperficiale, si 
* an 


Ma non appena sì a 


un’a . “ DI CI LI . -, = © 
pparenza fra le tante, cioè, e per di più imparagonabile con quella da uno sterminato gorgo, che è la infinita Vo- 


ecc e n 
= < 
4 n 
—_ 
i y 


Vv | a 2 : È 3 
f e dna DO arto sgme ro ii det re ci tto more 
ra sun momento è più adatt dea S ivel ine dell TR a | E uesta è la Verità eterna © profonda di quelle apparenze: fugge. 
Do OTO FRE £ pi Suna pics e ; la quiete della notte, voli Li li. finchè restano sensibilmente congiunte a questo gorgo 
) DE RI ne a Rosa o pù Si sr SIREORIR: ga netti delle I uh Ti iante, con le loro radici, alla terra, partecipano 
| Do Sono, AAA SR perso ire DAI "3 quale io chiudo co i; ’ ds P 7 Ai alla vita infinita di Dio. Così avviene # 
f: RR R infinito in ifferenzia o fluire da quale emergono i e stesse con la loro Pr llgono appunto, con tutta Tolone 
LI. SL Rpg RPuTo n tengo aperti su un RIgR UG One ha l’inconsistenza ( elle creature dell’arte, © si vale come simboli della vita pre a 
| |; si rata siede elle mie visioni BIGrONE, iu natura anche | individualità empirica obi dissolvono, terminato il ciclo loro terrestre. 
19 omne, che rigor, ringovanie © sinfeso le notre for evi“ (BRR © soi smergo o ia cul si UST e usino finita è mor 
UL Ciò mi porta a Credere he la vita interiore, che sta di 1 tale nal'aò stesse verdono: AgRi vaOro.O concretezza: e sì irrigidiscono 
è ogni oggetto, alla sua a a so iore, sia di Da DI i # dietro, in in È individualismo immorale € astratto. Tali le creature dell’arto 
di ° e che il grado di svil i ea ar ine Ta simile alla mia: baeli ig caratteristica: dove tutta la caratteristicità 
È uppo di quella vita interiore sla in ognuno de li I s agliata, ma tuttavia spesso. * dall'essere cina camma la pisda 
oggetti — che pertanto sono tutti più veramente soggetti di delle figure non salva quest ultime 


Ora il medesimo avviene della nostra vita quotidiana, 
Chi restù tnimerso 0 toria a me ere COL l'ispirazione nel pozzo 


. . i ricongiunge essenzialmente con 
) i mergiamo, * < ia 

spegne tei ono d'amore. Così l'oggetto che si dimen- 
Lu essere quel dato oggetto» torna ad essere solo materia, come 


ioè, i ° a at VAOEE o ‘chè materia, più veramente onda nelle 
ie; ki altri termini, niente può esistere, che non sia n tutta la materia, e pertanto, ping P 

rea I a . . . . . “* 

dea Sade fiori delle apparenze spaziotemporali diurne, infinite onde di un oceano Selo fra lui e l’animale © gli esseri 
: Pra È questa Vità interiore una vita infinita, in cui tutto è libe E a differenza che vi sar® ati dl :} DI 
sterminato: è la vita suprema della assoluta libertà, Chi ad RA stessi inferiori a lui e superiori Cont Pt o VORRAI 
acquista facilmente i ; ; i ù tour rà elaborare in prodotti coscienti — i 
@ i poteri del miracolo, la chiaroveggenza sua coscienza individuale 8ap* 


. * è [O DI . stà commi. 
surata al grado di sviluppo di ognuno. Così il bambino, pur ivato 
è] 


è LI LI LI La “n 4 
come me, l’infinito di Dio in sè, non sviluppa dal suo sonno interio 
. . . Ta n è 
| gli alti concetti di cui io sono capace: e tanto meno lo potranno altri 
ri 


| animali e piante e inanimati i. Ma l'infini ire | 

ati oggetti. Ma l'infinito fluire 3 

i dev'essere proprio di ognuno. interiore 
f 


ella sua 


- wr --FFre = 
©” - 
È I 







] pini e del genio, infine, se Ja grazia di Dio gli è er. pare prodotti del genio, per esemplo, le voci che gli vengono dalla 
oteri soprannaturali. Chi e = : : 
4 È zioni di Koei st credi 3: alora ti “ono rivela. a pia il genio e l'uomo superiore si distingue dell'amile 
i da cui si sviluppa altresì Y; ; E SA 5780 Profondo, femminuccia non erchè egli sia in Dio ed essa non vi sia, ma perchè 
Mal lia o Intera natura. se c'è un arte, che esprime carpini on pi ‘ita organizzazione pensante e rappresentattice, 
4 A (uesta vita infinita interiore, essa è la musica: arte di Ra di A BEE più mondi e raggiunge più larghezza dì 
n Sp ila 1941 n. 6236 successive MOUNIchE E ineagistioni 
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visione: ma in Dio e nella sua intimità sono egualmente l’uno e l’altro. 
Il genio ne trae certamente più gioia ed elevazione cosciente: ma la 
stessa gioia ed elevazione incosciente prova anche la femminuccia. Fino 
a che tuttavia ognuno dei due vive la sua esistenza personale, non vi 
ka dubbio che il genio si addentra in Dio più di essa. Ma entrambi si 
dissolveranno prima o poi in Dio egualmente, il genio prima ed essa 
dopo. Così nel Paradiso di Dante gli esseri fruiscono con più o meno 
fulgore di Dio: ma tutti fruiscono egualmente Dio. E prima o poi 
tutti ritorneranno in Lui definitivamente, nella mistica Rosa, in cui 
non vi sono più distanze. 

Il punto essenziale è riuscire ad abbandonarsi alla vita divina. 

Chi invece tiene molto alla individualità sua o di ogni altra cosa 
creata, resta attaccato al fenomeno diurno: non raggiunge alcuna bea- 
titudine, essendo il fenomeno un’apparenza finita e mortale: e perde 
la gioia di Dio. 

Ci si domanda pertanto che valore abbia il ricercare Dio nelle 
creature. 

E la risposta non può essere che, se dalle creature e dalle appa- 
renze fuggevoli fenomeniche si fa immediatamente il balzo ispirativo in 
Dio, obliterando o quanto meno considerando come semplici mezzi e 
simboli sensibili le categorie spaziotemporali e causali, il valore dei 
nostri atti sarà ottimo. Così avviene nell’arte, nell’amore e in Ogni con- 
templazione e azione ispirata, che appunto, in tanto è tale in quanto 
si ispira dall’infinìto. 

Se wiceversa ci si ferma alle creature, e al loro fenomeno causale 
spaziotemporale, come fa la scienza, quantunque gli scopi, a cui si per- 
viene, possano essere di grande utilità, e attraverso questa utilità e 
certe scintille, che non mancano neppure nella contemplazione empi- 
rica, ci si ricordi di lunga mano di Dio,*i corre il pericolo di rimaner 


segregati nell’oggetto materiale, e perdere la beatitudine divina per 
sempre. 
* >* 


Se dunque la realtà si può rappresentare come un fiume psic 
un’anima cosmica, che fluisce in un universo che, nella sua y 
profonda, non ha tempo e non ha spazio, e dalla quale emerg 
onde efflorescenti, le innumerevoli vite, queste vite a loro volta sal 
gono, nel loro moto ondoso, su dal gran fiume verso zone sempre pri 
gelide di pensiero e di intelligenza particolare, sulle cui Bi più 
aguzza l’isolata acuità dell’individuo. sd 

uesti acuiti vertici individuali dell'Essere, quasi 
nel oro orgoglioso cammino dell'eternità, si guardano 
riconoscono come coscienze e conoscenze. E, forse ignare dd 
dell'essere da cui provengono, mentre sentono soltanto 
delle gelide zone superiori in cui sì appuntano, e in cui tutta ]a realtà 
©, com esse, ferma e dura, ridotte in forme ormai fisse e di sà ai, 
reputano nella loro sicurezza vero soltanto il loro acume dui 

. 


hico, 
era realtà 
ono, come 


Punte isolate 
intorno e gi 


el gran mare 
Ormai i soffi 
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fermo e catafratto di lucenti cristalli, che vedono a 


tutto quel mondo senza posa delle acque, da cui 


sè intorno, ignari del moto profondo 
provengono. 

Ecco dipinta al vero, 
condizione dell’uomo moderno 


per quest'immagine o mistico schema, la 
del cervello e dei lumi. Egli vive in una 
zona, in cui la realtà stessa, che con i suoi occhi contempla, non È 
più che oggetto della piccolezza logica di quei suoi ta È icon 
pur non vede più in là di una spanna. E Peri quanto SEE dr p 
veda, si argomenta di saperne più della religione e più 22 10. 

È l’uomo perfettamente materializzato attuale, che vive contento 
e ignaro di sè e di altrui — perduta la chiaroveggenza primordiale, 
non sa più nulla nè del suo domani nè del suo prossimo, non appena 
fuori dal campicello sempre in spostamento dei SIR ta di io) ali 
è l’uomo per il quale tutto appunto è materia, cioe leggi na pra 
fis'co-chimiche. Al di sopra di queste leggi, questo momo della mac- 
china e della conoscenza universitaria vanegsia spesso di Da MIDerIoro 
regno dello spirito. Il quale tuttavia, non essendo TORA le ni S 
e di conoscenza, e costituendo in sostanza un regno © le sta per sé, n 
è impotente ad operare profondamente sulla materia, se non appunto 


facendo ricorso a quelle esteriori leggi fisico-chimiche, più veramente 
è materia esso stesso, e puro vaneggiamento intellettuale di esseri ormai 
È 9 


2 We agi È ‘ cosmici contatti. 
disgiunti da Dio e dai grandi ndismiracoli. della. Religione e 


Sono ormai lontani i tempi dei gra 3 
i 17 ° lo di bene faceva scuotere 
dell'Amore: lontani i tempi in cui un pori 


CI - ° " 
È ; î ei tempi è successa l’epoca di ferro, 
montagne e risuscitare morti. A_qU , aa 
è È — che nei pravi è spesso 
in cui all’Amore, e persino al grande peo ; Csa 3 Lapo * lic 
una controondata dell'amore — è seguito tedon 8 


2 a nulla dà valore, se non lo vede 
ferente. che nulla ammette di vero, © DE SE 

. 1 Dei e 
realizzato nella materia, cioè nel mondo delle leggi fisico-chimiche 


dei cinque sensi, 

Anche l’amore, per aver di 
del sole, deve potersi toccar con 
dursi in effetti fisici. È l’amore 
non contempla che la realtà e i 
divide e ingelosisce gli uomini gl 


ritto di cittadinanza nella moderna città 
mano come fenomeno fisico, e tra- 
della legislazione e del piacere, che 
sensi esterni. È cioè quell’amore che 
i uni contro gli altri, anzichè l'Amore 


maiuscolo, che tuffandosi nel luminoso gorgo da cui tutti proveniamo, 


ita ioiosa fra tutte le creature, 
genera la vera fraternità persuasa © È I 3 
« L'Amore non è amato» proclamava nell’eternità la santa senese. 
3 C) 


; ‘isti BOCNO nell'evoluzione esteriore, ignora che nelle 

r Più dite di daiPi vita non c'è tempo: e quindì tutto è mira» 
pro'ondita recondite delli . dirsi t i 
colo e giornata nativa nell'essere VIVO. tes ct +: 
conosce, nella sua profonda essenz& RARA, ì rage È visa a a pura 
psicologia: cioò a limitatissimo © fuggevo e s} ni li F 

E quello scoglio, contro cui ha cozzato anche la religione catto- 
3 Muerlo scoglio, ; la ragìone radicale della sua incapacità a 
lica, e costituisce forse oggi la nte eroico e fraterno dell’esi 
dare ai nostri giovani un senso Verame 


È è . » b4 ; * sd LI 
stenza, l’idea dell'immortalità dell'anima particolare, si ritrova pari 
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262 i GULIO COGNI 


pari, anzi aggravata di mille fisime e cianciafruscole, nelle pseudo- 
religioni massoniche e spiritistiche della nostra éra giudaica e anglo- 
americana. 

_ «Chi vuol salvare la propria anima la perderà, e chi la vuol per- 
dere la salverà »; ha proclamato lo stesso Gesù. Ma che cosa fanno i 
moderni giovani cattolici, e i moderni giovani massoni o Spiritisti, se 
non voler salvare la preziosissima anima loro individuale? Il loro pre- 
ziosissimo nome e cognome particolare, che sarebbe per loro certa: 
mente un’onta, qualora dovesse morire come muoiono le piante e gli 
animali? «L'uomo ha troppo desiderio di sopravvivere individual» 
mente », diceva lo stesso Sudre a proposito dei vari teosofismi nella sua 
Introduction è la Metapsichique humaine. Tutta la meschinità delle 
teosofie e dello stesso teosofismo e borghesismo cattolico e protestante 
deriva da questo quanto mai pagano e antidivino egoismo, che ci fa 
tanto feroci, e ci fa dimenticare che il Maestro stesso non ebbe altra 
cura che distruggere nell’amor divino ogni attaccamento alla propria 
anima e alla propria persona, E che così, così soltanto, fuori dei con- 
fini dell’individuo, sia pur quest’individuo l’anima, è possibile scio- 
gliersi veramente, per via dell'amore, che, come in Cristo, dà la pro- 
pria carne in pasto agli esseri amati, nel mare dell immortalità cui i] 
morire dei fenomeni più non tocca. i 

È dunque contro questa concezione PAREA dell’uomo Puramente 
logico ed esteriore, che nella nostra éra massonica e decadente fa ancora 
più strage che non ne abbia compiuta in ‘altre età, che non ci stan- 
cheremò di richiamare la verità del gran fiume amoroso e divino, il 
quale non può non star sotto a tutto lo spettacolo del mondo: che non 
saprebbe esistere un minuto, se non fosse questo soffio che lo tiene vivo 
e unito. LOI LR 

Sono le grandi forze emozionali, le grandi rivelazioni del subco- 
sciente profondo, che liberano l’uomo, e che producono i grandi feno- 
meni del genio. Sono esse che alitano, da un altro mondo ben più pro- 
fondo che non è il nostro quotidiano, nella grande poesia, nella grande 
musica, nell’arte. E rendono il creatore, come D'Annunzio chiuso nei 
suoi appartamenti, dimentico del tempo € dell'ora e delle contingenze 
corporali e terrestri, Una vera estasi, indispensabile a quel tuffo dio- 
nisiaco nelle zone profonde dell’essere, che è l'elemento di Ogni grande 
creazione e pensiero, ma è anche elemento, presso tutti i ben vivi € 
caldi e belli di sangue e non corrotti, siano pur essi uomini 0 animali, 
di ogni entusiasmo e di ogni affetto salutare. 

Questa fede nell'Unità cosmica, che veramente ci dà Ja certezza 
anche della nostra immortalità, è ciò che il materialismo — o, che è 
lo stesso, il vuoto spiritualismo — di tanti attuali popoli imbelli ha 
perduto. 

Occorre perdere la fede nell’assolutezza dell’intelletto è dell’ingi- 
gnificanza umana, per riconquistare la certezza di quel mondo notturno 
e sterminato, che sta dietro e sotto al miracolo che fa Viva, oltre la 
materia inerte, Ja nostra carne e il nostro sangue. Esso è quell’inne: 
gabile fiume di Dioniso, che riannuncia dalla solitudine al perduto 
uomo moderno il genio profetico di Nietzsche, 
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Il mondo è dunque oggi al bivio; o perdere ogni eroicità e poten- 
za, livellandosi alla concezione puramente economica del materialismo 
del dollaro e dell’azienda, o riprendere i perduti contatti; andando 
incontro fiducioso a una nuova rivelazione religiosa, e volgendo di 


nuovo l’anima alla musica delle sfere. 
Tutti questi pensieri valgano di introduzione e commento alla 


seguente paradigmatica pagina del Wirsing, che la recente traduzione 
di Mondadori offre in questi giorni a quel pubblico italiano, che ha 


voglia di credere ancora in qualche SORRIDI A : i 
« Con l’avvento dell’uomo-tipo, come di una invasione di caval- 


lette, sembra raggiunto lo stadio finale di uno sviluppo secolare) Ab- 
biamo notato come questo sviluppo sia strettamente collegato al pro- 
gressivo espandersi della coscienza fino ai limiti estremi, In questo pro- 
cesso, che abbraccia quasi tutto il mondo, una parte decisiva spetta 
indubbiamente allo spirito ebraico. Marx, Freud e recentemente forse 
anche Mannheim, hanno però potuto esercitare un influsso così dure. 
vole, solo perchè erano favoriti dalla Coro, dominante del tempo. 
mentre le epoche ‘precedenti, nel RR Sa DER “Rieti 
appena allo spirito ebraico di attecchire. on bisogna Boro gs 
alla semplice constatazione dei sintomi, bisogna arrivare alla raciee.de 
fenomeno: Lo spirito ebraico potrà essere Sporestato mio P raranidolo 
di quel campo di azione di cui disponeva Rall'alà Nella APR sl ESS 
daismo lo sente già fin d’ora, con il suo nuto aiar aganittgoton 
America, e sempre più in Inghilterra, sta raggiungendo NE pae nie 
di sviluppo, che mezzo secolo fà era appena aa ile. Nel Lao o 
anglo-americano il crepuscolo degli idoli 5 31 PE ta SA 
come abbiamo visto, da segni precurson e AI ENI patio 
Il processo di debellamento dello spirito Ele “Ta na I ET ROO 
ancora per decenni come problema momliale. La vittoria dell'uomo. 
tipo, qualora fosse l’ultima parola della storia, porterebbe, in rea di 
al dominio universale dello spirito ebraico, poco importa sotto quali 
segni, 3 : 
a Schopenhauer ha definito assai SPIA il punto gps 
della questione: «Il giudaismo pretende esa È nnt Sai ie 
come nullità morale, per decidere Ro ata SOI Bad RA ne 
libero arbitrio”, in seguito dunque DO n Îat x di TAR a 
vuol essere angelo o diavolo, oppure qua a à Si addi. È So 
portato del giudaismo, dunque, la tende vai TR ee, SU Bici 
st'età in declino di rimettere ogni decisione rd gn La SSSRO 
dere perciò quest’ultima al massimo. Rae 5 o PR a ed i 
così a semplice funzione fisica. Il popolo si trasforma in un conglo- 
fe bei del progresso, con le sue tautologie sul 
l’« evoluzione » appartiene alla medesima categoria dî pensiero, seb- 
belle moli da segirihi superficiali non se ne O dA 
Sappiamo nulla sulle origini della vita, e per Ri — era EARTO 
alle parentele fra tutti i viventi e alla loro evo uzione, non possiamo 
formulare che delle ipotesi. Trasformare queste ipotesi in pseudo: 
religione è intenzione precisa del giudaismo, l’attività del quale mira 
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esclusivamente a farci dimenticare la nostra ignoranza del mistero 
della vita, e ad innalzare poi, in un mondo così profanato e spogliato 
del divino, in un mondo i cui limiti sono gli stessi della nostra cono- 
scenza, i templi idolatri dove si sacrifica a pseudo-religioni. Materiali- 
smo storico e darwinismo non sono due contrari, derivano invece ambe- 
due dalla stessa serie di antefa:ti. Non intendiamo certo opporci alla 
sociologia o alla biologia, il che sarebbe assurdo, ma al fatto che queste 
scienze vengano rese assolute ed elevate a sostituire la religione. Il 
denominatore comune del materialismo e del darwinismo è il tentativo 
di spiegare razionalmente il mistero della vita — sia dell’individuo, sia 
dei popoli — e di sottrarsi così alla considerazione del divino in tutta 
la creazione. In ambedue i casi il risultato è un trionfo della gret- 
tezza e della banalità, se non qualche cosa di peggio... 

« La nuova età sarà determinata da forze emozionali e sarà perciò 
accessibile alla rivelazione religiosa. Non è possibile prevedere da quali 
processi seguirà questa trasformazione, ma è certo il fatto che essa gj 
compirà. A questo punto cesserà anche la potenza del giudaismo: al 
limite che è posto all'espandersi della coscienza. Causa prima della 
banalizzazione della vita e del disgregarsi di ogni ordine, estesisi a tutti 
i continenti, è il preconcetto che non esista nulla nel mondo dei feno- 
meni che non sia conoscibile. Quanto discutibile o meglio quanto falso 
sia tale preconcetto, è ciò che è stato tenuto celato a lungo dalla marcia 
trionfale del marxismo e della filosofia americana, che vedeva nel 
l’uomo solo un prodotto dell'ambiente. Solo adesso il grande apporto 
della filosofia tedesca e soprattutto di Schopenhauer assumerà un s'gni- 
ficato centrale per l’umanità. Il suo unico e verace motivo, in cui ai 
fondono infine religione e filosofia, è quello di dare ai confini del 
conoscere una posizione fondamentale: « Non è più giustificato... 
lamentarci dell'oscurità in cui si vive: la mostra lagnanza proviene 
infatti da un’illusione, basata su di una falsa concezione cosmica, per 
la quale tutte le cose deriverebbero da un intelletto e sarebbero preesi- 
stite come pura rappresentazione al loro divenire reale, per cui, sorte 
dalla conoscenza, sarebbero accessibili, sondabili e comprensibili alla 
conoscenza stessa. Ma, secondo verità, è più giusto pensare piuttosto 
che tutto quello che ci lamentiamo di non sapere non è conosciuto da 
aleuno, anzi non è affatto conoscib'le per sè stesso, e quindi neppure 
rappresentabile ». (Parerga, II $ 67). - 

«Le forze emozionali della nuova età non riescono ancora ad 
esprimersi in forma adatta. L'unico linguaggio in cui hanno trovato 
piena espressione è quello della musica, che, nel suo dolce Potere, è 
divenuta il vero servizio divino dell'umanità d’oggi » (1), ‘ 


GIULIO COGNI 


(1) GISELHER WIRSING: « Tempo di Icaro ». Leggi e limiti del nostro secolo 
Casa editrice Mondadori, 1944; Lire 35. 
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COL dA SC U DEATCRA 


he dalle pagine di questa rivista sì 


è ampiamente documentata l’enormità della colpa giudaica nello scate- 
narsi dell’attuale guerra. Ancor prima della conflagrazione, le mene 


itarsi di sevelt, il presidente del. 
»; . È e l’agitarsi di Roo E ; 
dell’internazionale ebraica Prà -} veteontitia paraì quale 


li ì nondiale, intese a pr in: È ; CAS 
perno ; 4, finitivamente tolti di mezzo gli Stati totalitari e 
SESOROLA (PRIORA. (CS erano presentate di volta in volta 


ì i ie del Fascismo, €t Deo PO” 
mepale DR di fuori di quelle dissimulazioni che ten- 


s i il fine dissolvitore. Ma oggi 
tavano coprirne la marca di fabbrica ed i i 
il ione, col prosa N i i 
vagldar supera di rien cp e n Seodiamn gio- 
così di dosso quella che invece € la sua e ir par: iene gie 
vevole presentare, ancora una volta, Tr: 2) da La Sia ca 
mentazioni, testimonianze © confessioni di cu & P 
queste stesso Pagine ai è FIOR dovuto, già nel 1918, mettere 

P 


: ebrei. Da secoli essi attendevano 
i ini in mano agli e sirra . è set 
Dl dominio de magno DI e credevano ormai giunta l'ora di stringere 
il momento della vendetta i danni dell’umanità della quale 


le file di quella congiura tramata ai ] 1863. 


3 mieux né / è 
così parlava ebreo al suo trionfo è sicuro. I fili che Israele 
nostra cau : 


intorno ala rta i tendo DEE Rd Bi cain. I 
libri sacri stanno per avverarst.-, i lob- 
nostro potere è ani impartamo ad Sersilno NEI M ci E 
bi t 2 N lla. Si avvicina il giorno 1n de Pato e Hi igini "” 

amo temere? INulla, ù i». edi il volume di Po- 
mondo apparterranno soltanto Lie 

O È , LI È) HI e i guo c 4 è . 
O. Ma n era però quello. Fu quindi necessario 


to dichiarava, subito dopo 
’ ione; come appun' Di i 
ipttae nl ocio, e Eta 190 gionale eri 


The Jewish World. ; È 
« L'ebraismo internazionale costrinse Europa alla guerra non solo 


per impadronirsi di una grande quantità di oro, ma anche per prepa- 


rra mondiale ebraica ». 
i una nuova gue: a i 
fata si gia la Germania, l’Italia ed il Giappone, che 
, 


ancora si permettevano di fare del nazionalismo, davano troppe ombre 


Non è davvero la prima volta e 
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» 


all’internazionale ebraica, mentre le cosiddette. grandi democrazie e 
la Russia ne erano ormai tanto succubi da venire adoperate come massa 
di manovra per il secondo auspicato conflitto. 

Nei riguardi della Russia è avvenuto ciò che Guglielmo Marr nel 
suo libro « Der Sieg Judenthums Das Germannen Thum » con sadica 
profezia prevedeva già sin dal 1879: 

«L’avvento dell’imperialismo ebraico è solo questione di tempo. 
All’ora attuale, unico tra gli Stati di Europa, lo Stato russo, oppone 
ulteriore resistenza al riconoscimento ufficiale degli stranieri, Questo 
è l’ultimo fortilizio contro il quale gli ebrei hanno costruito la loro 
ultima trincea; e, giudicando dagli avvenimenti, la Russia non tarderà 
a capitolare in seguito agli attacchi degli ebrei che stanno nella trin- 
cea: è solo questione di tempo. 

« Nell’immenso impero russo l’ebraismo troverà il sostegno di 
Archimede per sollevare il mondo a suo beneficio liberando dalle 
catene tutta l'Europa occidentale. Lo spirito agilissimo degli ebrei, e 
la loro eccezionale abilità di intrigo, faranno presto piombare la Russia 
in una rivoluzione tale, che il mondo non ne ha ancora visto una di 
proporzioni così gigantesche. 

« In Russia l’ebraismo occupa una situazione tale che è impossibile 
pensare che lo Stato potrà liberarsene. Quando l'ebraismo avrà gettato 
a terra la Russia, esso ebraismo non dovrà temere più alcuna potenza 
nel mondo. 

«Qvando l'ebraismo avrà preso possesso della Russia, di tutti i 
settori di quello Stato, come è avvenuto da noi, allora gli ebrei inizie- 
ranno ufficialmente la distruzione delle società dell'Europa occidentale: 
e questa ultima ora dell'Europa condannata suonerà al più tardi tra 
cento o cento e cinquanta anni, in considerazione che oggi gli avve- 
nimenti politici si sviluppano con maggiore rapidità di quanto non 
avvenisse nei secoli scorsi ». 

Non è stato però necessario attendere un secolo o un secolo e 
mezzo, È bastato molto meno. La Russia era ormai tutta ebraicizzata. 
L’ebreo lija Eremburg, personaggio ufficiale del Cremlino, non si peri. 


‘tava di esternare nel suo volume « Trust per la distruzione di Europa » 


mostruosi desideri che per il loro sadismo fanno il paio con la profezia 
di Marr. 

« L'Europa deve sparire. Carri armati alti dieci metri rotolano er 
le vie di Berlino e stritolano, senza pietà, uomini e donne, i e 
fanciulli. A Copenaghen non c'è nemmeno un superstite, A Stoccolma 
regna un silenzio di paradiso. Mentre le nubi di gas calano 
la popolazione si rifugia nelle gallerie sotterranee delle ferrovie ma 
tutto è vano. Parigi e le intere città di Francia crepano. È sufficiente 
un anno per distruggere il continente europeo, con i suoi 350 milioni di 
abitanti. I resti dei popoli europei che riescono a fuggire aj nostri 
carri armati, gas, lanciafiamme, vengono, e non solo i tedeschj “ 
tati in Siberia a lavorar nelle miniere come schiavi », J 

Come la Russia, così anche l'Inghilterra, gli Stati Uniti e la Fran. 
cia, divennero semplici strumenti del giuoco ebraico, al Punto che nel 
1941 il diplomatico inglese Sir Charles Bentik, a Santiago del Cile di 

” . 


su Parigi, 


traspor- 
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fronte ai rappresentanti ebrei locali, che erano venuti ad ossequiarlo 
all’atto della sua partenza per l'Europa, ufficialmente dichiarava: 
«Il popolo britannico ed il popolo ebraico, sono, nell’attuale 
guerra, alleati per la vita e per la morte >». 1 d 
Parimenti anche la Francia si era avviata su questa via. A dic ia- 
rare più apertamente il pensiero dei cosiddetti democratici francesi, 


l'ebreo Renée Groos, nel numero di maggio del 1927 della rivista 


Neuveau Mercure, precisava: . . : 1 
« Le due internazionali della Francia e della Rivoluzione lavorano 


della internazionale ebraica... Esiste 

cospirazione ebraica contro tutte le nazioni », E questa cospira- 
lau ni SRL chiarissima LL del fronte popolare facente 

all’inobliabì reo Leon Blum. VARE 
‘per l'America invece il giornale The B' nai b' rith Messenger, 
organo ufficiale dell'ebraismo degli Stati Uniti, scriveva nel numero 
del 13 ottobre 1940: « Lo spirito ebraico è il prodotto della religione 
ebraica: questo è lo spirito americano ». Ed ecco. i fattori che hanno 
dato luogo al prodotto: Teodoro Roosevelt, di origine ebraica, molti- 
plicato per i seguenti ebrei suoi amici e eonsiglieri, nelle cui mani è 
la vita politica ed econ omica degli U. S. A. Morghentau, F rankfurter, 
Brandies, Lubin, Hilmann, Mordekai, Wise. Contro questa genìa, dalla 
quale la guerra è stata voluta, si è levata qualche autorevole voce ame» 
ricana come quella di Anna Lindemberg nel volume: « The Wave of 


the Future ». 


con ardore; esse sono i due volti 


: all’opera, risolute a trascinare l'Ame- 
« Forze oscure e palesi apice mondo in sfacelo; ma il popolo ame- 


rica nel conflitto, per salva TRS 
Sa se si schierasse con le forze della con- 
ricano non sarebbe al suo posto elle della rinnovazione e dell’avve- 


servazione e del passato contro qU | | é 
nire. L'America Va una tradizione di progresso, non di reazione e di 


i ri i e dei pionieri. 
i primi ttler » furono dei riformatori e più 

grego primi, stl® 0 merino è stata sempre di pote 
collaborare allo sviluppo di un mondo MEO 1 ideali gue La 
ferito sempre guardare all’avvenire € coltivare CIRO de FRI orli 
rimasticare vecchie leggende. Ha aver. quat più E IRE r DA 
nelle memorie, Essa dunque non dovrà tracfe #9 MIRei: 09 GONTA 
rinnegare il Ri spirito, non dovrà lasciarsi travolgere dalla tempesta, 


+ _.* oviave da interessate falsificazioni. 
È Ca Reffor SE Ria materiali e spirituali, tenersi lontana dal 


; i icon coraggio a risolvere, in casa propria 
En fe nei di rinnovazione che l'Europa sta 
, que 


$ 
nad verso la guerra >. - h 
Par aziona pa perchè ormai lo stato maggiore dell’ebrai. 
t] 


smo ‘internazionale atova fumato 1a data per la nuova guerra secondo 
MRANIO era stato in propeaità dba dal eitito/e tha Teri Gigli» e 
secondo quanto aveva profetizzato una de + più pe i menti dello 
scorso. secolo, Federico Nietzche, nel suo « uo e» | 
«Agli avvenimenti, di cui saremo spettatori nel prossimo secolo, 
appartiene la decisione d 
ciso che essi hanno tratto il lo 


el destino degli ebrei europei. È chiaro e pre- 
ro dado e passato il Rubicone: ora non 
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resta loro altro che diventare i dominatori dell'Europa o perderla, come 
hanno perduto, molto tempo fa, l'Egitto quando furono messi d’innanzi 
alla stessa alternativa ». 

La guerra era stata decisa. Dall’ebraismo preparata, provocata e 
condotta. La prova è nelle stesse confessioni che vari autori e gran 
pùrte della stampa giudaica, anche negli anni lontani dal 1939, tal- 
volta si sono lasciate sfuggire e che ne dimostrano l’enorme colpe- 
volezza. 

Il 12 settembre 1930 il giornale ebreo Centrablaad Voor Israeliten 
in Noderland pubblicava: 

«I milioni di ebrei in America, in Francia, in Inghilterra, Nord 
e Sud Africa — e da non dimenticarsi quelli della Palestina — sono 
decisi a condurre la lotta della distruzione contro la Germania sinò in 
fondo. Noi ebrei ci troviamo oggi in una situazione molto più chiara 
che in quella del 1914. Allora dei rabbini tedeschi pregavano per la 
vittoria delle armi tedesche, mentre gli ebrei inglesi e francesi pre. 
gavano lo stesso per i loro paesi. Fratelli contro f ratelli! E ciò ha pro- 
dotto allora la più tremenda conseguenza per i singoli individui. Gli 
ebrei di tutti gli eserciti combattevano per una causa che non era Ja 
loro. Oggi nessuno può più dubitare a fianco di chi sono gli ebrei di 
tutti i paesi, tanto belligeranti, quanto neutrali. Noi sappiamo esatta- 
mente che adesso si sta svolgendo la lotta finale ». 

Il 24 maggio 1933 sul Daily Express si poteva leggere: 

«Il popolo israelita del mondo intero dichiara alla Germania 
guerra économica e finanziaria. L’apparizione del simbolo della croce 
uncinata della nuova Germania ha risvegliato a nuova vita il vecchio 
simbolo di battaglia degli ebrei: il leone di Giuda. Quattordici milioni 
di ebrei si sono riuniti come un sol uomo per dichiarare guerra alla 
Germania ». 

La rivista ebraica russa Nascha Retch, nel fascicolo del gennaio 
1934, palesava inoltre qualcuno degli obiettivi della guerra ebraica, 

« La lotta contro la Germania viene condotta da mesi da tutte le 
comunità ebraiche, da tutte le Conferenze e Congressi, da tutte le Asso- 
ciazioni commerciali, e dagli ebrei di tutto il mondo. 

«C'è il motivo di eredere che la nostra partecipazione a questa 
lotta sarà di utilità generale. ; 

« Poichè noi scateneremo la lotta di tutto il mondo contro la Ger. 
mania tanto spiritualmente, quanto fisicamente. 

«L’ambizione di essa è di ridiventare una grande nazione, e di 
acquistare i suoi territori e le colonie perdute. 

« Ma i nostri interessi ebraici impongono la distruzione definitiva 
della Germania. 

«Il popolo tedesco nel suo insieme e negli individui che Jo came 
pongono è un pericolo per noi. 

« La Germania è stata sempre retta — salvo nel periodo d 
in cui era sotto l'influenza ebraica — da elementi che si di 
ostili al popolo ebreo. 

« Non possiamo perciò assolutamente permettere che essa diventi 
potente sotto l’attuale Governo ». 
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bile come un fato cui non sì possa sfuggire. 


La guerra era inelutta | 
sai 1 noto scrittore ebreo Emil Ludwig nel 


Lo dichiarava apertamente 1 


1934 su Les Annales: 44 4 . 
« Hitler non vuole la guerra; ma egli vi sarà costretto, non que- 


’ ‘ultima parola, come nel 1914, è all’Inghilterra ». 
a "Nel er PRA l’ebreo Loubet, delegato della 
Israelita Universale, così sì permetteva 
ll’Educazione Nazionale, Czermach: 
lità di delegato della Sezione francese 


della Alliance Israelite Universelle, ho letto il vostro libro. Ecco ia 
breve le mie osservazioni: gli ebrei del ROSEN SO e ECO, se 
limite delle sopportazioni. Non fatevi alcuna SRO E 
ebrei la finiremo con la Germania, CONKIUEstDI PORRO XL LIO 
bestiale e volgare. il germani-ariani debbono PRO a I ra 
del mondo. Il nostro tribunale pumra CUTE ICR Meno Ap gi: Se 
anche se ammontassero a milioni di tO aa SODIO di pai ln 
ragione gli israeliti dovrebbero cedere. see # So CORE ala 
ariani a scomparire. Aspettate un Bose: da n ia uh Séeràtes 

Il 1° aprile 1937 la Revue Internaivonate «es cretes 
dichiarava: 

« Una nuova guerra, 
« diritto » si prepara in grande 
ebraici è conclusa. Il suo nome U 


sale americana >. 
inn gica wenn nuova guerra mondiale, ma molto pre- 
« Israele ha bisogno di 


i Ì i un ra in 
sto. Israele pensa che il tempo stringe. Ha de ERO s aa cf : 
nome della Pace indivisibile per schiacciare coloro che sì divincolano 

e de 


sotto il suo tallone ». 

Appresso, nell’autunno del 193 
«Epitres aux Juifs »: 

« La nostra azione contro la 
dell’impossibile e tutte le nostre 
Israele è attaccato, difendiamo ([sr 
niamo Israele ». 

Quello che gli ebrei andava 
implicitamente confessavano, ne 
scrittori che nei riguardi dei pa 


scrivere al ministro austriaco de 
« Caro signore, nella mia qua 


indetta in nome della democrazione e del 
fretta. L’alleanza di tutti i gruppi 
fficiale è: « alleanza delle tre grandi 


8, ebreo Pierre Gréange nel volume 
- 

Germania deve andare fino ai confini 

forze debbono ad essa dedicarsi. 

aele. Alla Germania risvegliata oppo- 


no preparando e che talvolta qua e là 
n sfuggiva neanche a qualcuno di quei 
i a regime totalitario sono tuttaltro 


che benevoli. ote americano padre. Paolo Blakely, 


Infatti, il reverobao mi in un articolo scritto nella rassegna 
: as , a È 
per quanto notorio anti 1938 così si esprimeva: 


i i :icembre n 
cattolica America del 2 dice : gono verificate ovunque nel paese 


ime imane sl ; : 
«-.nelle ultime settit contro il trattamento disumano che 


G 3 è . ta 33 x 
delle manifestazioni di protes giudei. Sarebbe più esatto dire che 


il Governo nazista ha gn iui Quali sono i retroscena di que- 
queste manifestazioni sono 


ì are come il prodromo di una crisi di isteriamo 
O rg pensare ehè tale movimento tragga la Sua ori». 
ale? Vorrei 


gine dal nostro amore per la 
sanguinosa che è durata mo 


libertà. Jo osservo che in una persecuzione 
iti anni, e che ancora dura, migliaia di 


1941 n. 633 e successive modifiche e integrazioni 
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Da quando egli è al potere ha pronunciato 


ial... 
« Roosevelt, sveglia hanno posto gli Stati Uniti a fianco delle 


uomini, donne e bambini sono stati massacrati nel paese a sud di Rio 
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Grande: questi avvenimenti non ci hanno procurato notti insonni. 
Quando l’ambasciatore degli Stati Uniti di America approvò aperta- 
mente un sedicente sistema educativo, senz'altro risultato che quello 
di avvilire moralmente gli studenti messicani, nessuno pensò a Washing- 
ton di lamentarsi. In Spagna furono assassinati più di quattordicimila 
tra sacerdoti e monache: questi infelici furono massacrati freddamente 
e con crudele raffinatezza da un Governo che ha fatto tabula rasa di 
ogni libertà politica e religiosa. Di fronte a queste carneficine, si fecero 
delle riunioni, persino nei palazzi governativi di Washington, per rac- 
cogliere armi e denaro a beneficio del consolidamento del regime bol- 
scevico in Spagna; di un regime per cui il nome di Dio è una bestem- 
mia. Molta di questa gente partecipa oggi alle proteste suscitate dalla 
brutale condotta del Governo nazista. 

« Bisogna dire che il popolo americano non ha mai avuto la for- 
tuna di essere ampiamente informato circa gli atti di nefanda crudeltà 
commessi nella Spagna e nel Messico, poichè la stampa americana ha 
fatto del suo meglio per nascondere e velare le scelleratezze commesse 
dagli spagnoli e dai messicani come se la consegna ufficiale fosse di 
mantenere il silenzio. Oggi notiamo che nelle notizie radiofoniche, 
circa le persecuzioni che si compiono in Germania a carico degli ebrei, 
il contrario è manifesto ed innegabile. E non abbiamo diritto a chie- 
dere perchè ciò avviene... ; 

«...mi scrive in questi giorni un ben noto storico del Middle West: 
«Credo di capire che una gran parte di questo trambusto non è che 
una forma di propaganda, allo scopo di preparare il terreno ad una 
guerra contro la Germania. Non ci chiederanno subito di prendervi 
parte, ma ‘ciò sarà in un secondo tempo. Faremo la parte di finanzia- 
tori dei nemici europei della Germania ed avremo anche altre parti ». 

Ma oltre a quella di finanziatori, gli U S. A. hanno avuto nella 
guerra ebraica anche la parte principalisima di combattenti ad essi 
affidata dall’Internazionale ebraica che degli U. S. A., dell’Inghilterra 
e della Francia ha fatto la propria guardia del ROFpo, Il già citato sto- 
rico ebreo Cohn, meglio conosciuto con il nome di Emil Ludwig, nel 
suo libro « Nuova Santa Alleanza >, composto dopo i colloqui 
Roosevelt del 1939, scrisse in proposito: 

«La Nuova Santa Alleanza è possibile perchè ciaseuno dei tre 
Stati fondatori ha per suo nemico uno, due o tre dei tre Stati dittato- 
riali del mondo. La Santa Alleanza è possibile perchè una vittoria del 
Giappone sarebbe ugualmente pericolosa per l'Inghilterra ‘e per l’Ame- 
rica, una vittoria dell’Italia sarebbe ugualmente pericolosa per l’Inghil- 
terra e per la Francia, una vittoria della Germania ugualmente peri- 
colosa per l'Inghilterra e per la Francia. La vittoria di tutti questi Ga 
Stati dittatoriali — Germania, Italia e Giappone — sarebbe ugual. 
mente pericolosa per le tre grandi democrazie: Stati Uniti, Inghilterra 
Francia... in realtà queste sono alleate di fatto. a 

« Tutti gli Stati potranno aderire alla Nuova Santa Alleanza eome 


già fecero per l’antica. E vi aderiranno in gran numero... Presidenti 
di tutti i Paesi unitevi! 


con 


pasa a i I f libliote, Pi veri 
intende destinata 
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studio delle proprie Utenze 


‘in due campi, che combattono 


cinque grandi discorsi che hanno posto È k ; i 
igiie contro i dittatori, Finchè egli governerà, combatterà con 


tro i fascismi. L'Alleanza sarà vigilante, CMAros Degna Aa In 
aggressività supererà il linguaggio di sfida dei Gialon tot Ta ‘E si 
nè Rousseau nè Kant, ma parlerà sullo stesso tono dei tec esc î. 
luogo di tredici o sedici Governi che Peculono per del soi ari re 
come costringere delle truppe a ritirarsi © impe ne ei om adam Ù 
tre conversazioni telefoniche basteranno a che ‘in serra (Ea Di A 
sentato un « ultimatum » comune concedente vpatignai r OS i temp 
e concepito in termini tali che i dittatori resteranno di $ pure RI 
«Quando si verrà alle mani, le cose dovranno essere w: Ra 
reticenze e gli alleati della Senta A Ucusa non SBCEADIO 2% a 
il sistema di umanizzare la guerra+* . —. di ia A 
i Alla trilogia della Santa Alleanza 81 SNR co Ra ta 
smo, altra creatura ebraica, 'Inaftti, nella Vico ile 8 (o NE CH È i CANA 
dominano particolarmente nelle alte iS e s o Stato ( i ui Gui 
così in mano tutta la vita. Il BRIN si “e ngne 1088 coat , 
IRA Ceco Me e; ea ora affidato tre importantissimi 
ari ig Tor vci: Rabinowitschi Kaganowitsch, Melamet, nominati 
RrenA della Compagni del Petrolio. Con queste nomine, la indi- 
Soratte materia prima, di cui la Se gse ig aio 
nelle mani degli ebrei. Ha forse Sta set a E i a ll "C 1 al o 
dere dagli ebrei l’approvvigionamento 1a POLTO i, alla Renna " 4 
Quando già la guerra era incominciata da oltre un anno, g n rei 
FERRE dicamente si vantavano d’esserne la causa ed i fine. 
ancor piu sii oh di ole scritte nell’ottava pagina del maggior gior- 
Le sOgucnzi LORtEAA Doe The American Henrew, il 20 dicembre 1940, 
peo "Al COR sape a chi ancora abbia dei dubbi sulla colpa giu- 
. . 
duca he ha provocato linendi, {a mate È appar cmd chi 
« Mai nelle guerre del passato 11008 "0, i Ra! 
| erra, L'umanità è oggi divisa nettamente 
rgmenta some nella atta OF l'un contro l’altro armati per il trionfo 
> determinata dal combattimento tra 
ì la idea. Questa guerra è fel... 
i ian] ta di vita BRR il meda di Lara si di 
vivere degli ebrei, e il modo di pensate è Gi yavere Ger non ebrei, L'er- 
Gue Ri iva og}: Del MORPAZIO sulle ultime trincee. È la lotta 
dr cotta Ri Rio bags. lotta della materia contro lo spirito, Non 
di nina > np S questo spetterà la palma, perchè Dio ha dato 
AA pur fatte di materia, la luce del suo spirito. 
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BERNARDINO VARISCO 
POSSI LULU BE RA TETSM 0 


Un libro che oggi merita di essere riletto e meditato sono i « Di- 
«scorsi politici » di Bernardino Varisco. Non è un trattato, ma una rac- 
colta di conferenze e di articoli apparsi sull’/dea Nazionale e su diversi 
periodici, tra il 1911 e il 1926. L'autore non appartenne a nessun par- 
tito, perciò le sue osservazioni, libere da vincoli programmatici, riflet- 
tono candidamente l’animo di un italiano, in cui la superiorità di 
mente si associa ad una plutarchiana dirittura di carattere. Sono pa- 
gine antidottrinarie, suggerite dagli eventi quotidiani, che, nonostante 
l’origine occasionale, — anzi, grazie appunto all’attualità degli 
spunti — convergono ad una visione concreta delle necessità politiche 
del Paese: tutte riassumibili nell’idea di uno Stato forte. 

Non è indispensabile, per l'intelligenza delle vedute politiche del 
Varisco, una cognizione specializzata della sua filosofia. Basti rilevare 
che, nel suo pensiero, alle astratte sintesi ideologiche si contrappone 
una penetrante analisi dell’esperienza. Nei confronti, ad esempio, del- 
l’idealismo assoluto di un Croce, che pretende di inquadrare ì fatti 
in schemi aprioristici, l’idealismo del Varisco può dirsi realistico, poi- 
chè i valori ideali vi sono considerati nelle loro intime attinenze con 
i dati empirici. Pertanto, in luogo di una retorica esaltazione dei valori 
spirituali, troviamo nella filosofia varischiana una realistica indagine 
delle condizioni del loro manifestarsi. Idealità e interessi, collettività 
e individuo, Dio e mondo non rappresentano per Varisco antitesi dja- 
lettiche, ma un sistema di relazioni reciproche, i cui termini si armo. 
nizzano su un piano di viva concretezza. La legge della realtà è costi- 
tuita dalla sua profonda continuità di vita, dalla sua organicità di 
sviluppo. 

Nè Va trascurata l’esperienza personale del filosofo, Nato ne] 1850, 
a Chiari in provincia di Brescia, la sua fanciullezza fu tutta illuminata 
dallo splendore del Risorgimento e dalle speranze, che la successiva età 
di «involuzione » doveva così amaramente deludere. La meschina 
diplomazia del « piede di casa », l’asservimento alle ideologie oltra- 
cani porzuegiot i, PIRATA sr populo abbandonato 

0880; elementi che spiegano il ritegno del Varisco ad una 
partecipazione attiva alla vita politica: un ritegno dignitoso e doloroso 
che egli finalmente ruppe, già alle soglie della vecchiaia, quando i 
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1911 si avvicinò al nazionalismo di Corradini (1). Per un uomo della 
sua tempra, di animo integerrimo, alieno da ogni spirito di parte, 
repugnante ai segreti cenacoli della massoneria imperversante, non 
? o del stigio nazionale, l’unico « partito » degno 
d’altro sollecito che del presug S SIA - 
di trionfare non poteva essere se non quello che identificava i propri 
interessi con l’interesse del Paese. siae 
La polemica del Varisco, diretta principalmente contro la demo- 
crazia e il liberalismo — ai « sovversivi > egli dedica soltanto allusioni 
indirette e incidentali —; conserva intatto il suo valore di attualità. 
La sua analisi della « alchimia parlamentare >» tocca spesso un grado 
d’ironia che ricorda Manzoni; la riduzione dell’astratto razionalismo 
giuridico ai suoi postulati illuministici e la riprova della sua inefli- 
cienza mettono a nudo le debolezze di una classe dirigente incapace 
di inserirsi nelle forze vitali della N azione. Non sl a per il Varisco 
di decidere quale partito sia il migliore — giace iè in tutti i partiti 
dell’Italia democratica egli non vede che formazioni artificiose —, ma 
di instillare nel popolo la consapevolezza della estrema serietà della 
funzione di governo e delle enormi responsabilità che 12382 Im pone, La 
sua polemica è quindi diretta contro la superficialità, il verbalismo, 
È | acne . 
i fatui entusiasmi, non meno che contro l’arrivismo, e mura ad una pre- 
razione olitica delle masse, e delle classi colte in ispecie, basata 
Pile ant concreta dei problemi. Intimamente convinto delle doti 
La degli italiani, si indigna che le loro sorti siano affidate alle 
. 


cricche dei politicanti in buona 0 in mala fede. Se questo è il risultato 


°-1i i :ò è sufficiente, non diremo a condan- 
di mezzo secolo di liberalismo, cio © SU A 


nare il liberalismo come ideologia — il Varisco non si prospetta nem- 
tale questione ma a documentarne l’incompatibilità con le esi- 
meno —, 


gore ssaa Lia condoto alla disorganizzazione dello Stato. 


e, So arli da provvedimenti legislativi, e in 
Lin Leland a elettorale... (TI rimedio vero non si 
avrà che da una trasformazione radicale della coscienza pubblica. Il 
popolo deve capire, deve sentire, DoS Ù ine oa 0 Scar 
pubblica è condizione imprescindibi e SE E Sa i; 5 3° SE 
l’interesse pubblico, a parte anche E in LIDI es 
privati; ha per Wifti; e; pat Gti cn gioco (di pextieolaniani vi 
canismo rappresentativo si riduce a RIE i st Su RR 
il Varisco denunzia crudamente. «Ne le sella ( Magica 
titi sono a un dipresso quei medesimi che nel a Camera; ma non 
leomie s'afferma' e.sì crede) perchè la Camera sia un espressione fedele 
delle opinioni sorte spontaneamente nel n AI contrario; 1 pale 
si formano artificialmnte nella Camera, donde poi vengono arti icial- 
mente ‘propagginati nel Paese». L'industria dei partiti è, nella Camera, 


a Patria», rifuso nei « Discorsi >, venne pub- 


“a L 
(1) Il volumetto del Varisco € Giovanile Nazionalista. 


i del Gruppo 
ia Ru SS (Pubblic. dell'Istituto Fascista di Cultura), Roma, De 


Alberti, 1926, pp. 203-204. 
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molto sviluppata» (3). Pertanto, « governare con i nostri parlamenti, 
non è possibile... Non che i nostri governanti siano radicalmente scioc- 
chi o malvagi. Hanno delle intenzioni buone; ma, per attuarle, devono 
mantenersi al potere; per mantenersi al potere, devono avere la mag, 
gioranza; la qual maggioranza non può essere acquistata e conservata 


> a TEO SAR 
i 5 ; ef 1 
senza l’uso continuo di quei tre mezzi, che si dicono l’intrigo, l’intri 


go e ancora l’intrigo. I governanti, costretti come sono a intrigare, 
° ‘lx ome, per inistri 
finiscono con il non poter fare altro... E siccome, per essere ministri, 


saper governare non serve, ma bisogna saper intrigare, ne viene che 
un uomo sale tanto più facilmente al potere, quanto meno è capace 
di esercitarlo. Parlando con esattezza cOnvien dire, non che l’Italia 
sia mal governata, ma che non è punto SOT Pasti 

Questa visione pessimistica non 81 rischiara c N ca l'avvento del 
Fascismo al potere. Nel 1923 il Varisco scrive: «Il Governo imputri- 
diva; continuando su quell’andazzo; avrebbe fatto imputridire tutto 
quel che rimanesse ancora di sano tra nol. Salvarci, con TACRA, corret- 
tamente legali, era divenuto impossibile. Ci salvò una rivo uzione > (5). 
Nel pensiero del Varisco, la rivoluzione non contrasta con il principio, 
caro ai democratici, della sovranità popolare; anzi puo rappresentare 
l’unico mezzo per fare di tale sovranità una tenia GSO e operante, 
ben altrimenti che le lusinghe dei demagoghi. Egli ammette il diritto 
supremo del popolo sullo Stato, ma osserva che esso RSA l’attitu- 
dine del popolo a governarsi. « È se il popolo “agi i questa atti- 
tudine, 0 comunque non riesce a governars!* A Foa SS governo, che 
di fatto regge lo Stato, cade l'obbligo di’ prescincere da POTRO del 
popolo. E se il governo di fatto è incapace di RRTATRAO i bligo, 
nasce da ciò, in quei cittadini che abbiano meio 1 poterlo assu- 
mere, il diritto di assumerlo, compiendo una rivoluzione >. Ma Al 
governo, comunque formatosi, deve provvedere peer A il popolo sia, 
quanto più presto è possibile, reso capace di pres Ne È e concorso, 
di assumere nello Stato il posto a cui ha diritto sO Li s vera que- 
stione, dunque, è la preparazione politica del Lia sli , popolo non 
viene politicamente preparato dai maneggi elettorali, ma all azione 
unitaria ed energica di un governo che rappresenti, non un partito, 
ma lo Stato stesso. 

In ultimo, il punto cruciale della € ‘ 
liberali e il regime di popolo è costituito dal buia di Stato. E la 
divergenza si può semplificare in questa antitesi: 01 Der regimi demo. 
liberali lo Stato è sempre, per l'individuo, un male; per il regime di 
popolo, come lo intende il Varisco, è Per l'individuo il massimo bene. 
Si potrebbero rilevare le affinità di questo principio con la concez'one 
classica dello Stato, da Socrate a Platone ad Aristotele, ma a noi inte- 
ressa soprattutto approfondire le cause di quella divergenza, Che pos- 


a divergenza tra i regimi demo- 





(3) Id., pp. 207-208. 
(4) Id. p. 298. 

(5) Id., p. 213. 

(6) Id., pp. 33-34. 
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sono ridursi ad una, e cioè al diverso rapporto che sì LspYiesa tra ‘A 
i lo Stato. E qui il liberalismo allarga la questione, tacen 
nazione € . he, mentre svaluta la nazione, pretende 


intervenire un terzo elemento © dà 
di sovrapporsi allo Stato: questo elemento SUISIRO, Lumen ata 
effetti, il tentativo liberale di sganciare la nazione dato 


] ; itarì uasì 
inazi della nazione al mîto umamitario, q 
su una pretesa subordinazione 1 : a 
che lo ico della vita nazionale Dr e di ii De: LI 
gressista, internazionalista: un universale embrasso 


i i; ità, si dice, non è un 
° elsior ». L'umanità, 81 ; 
coreografico tipo «Ballo Exc ASSE RR 
aloe più ida della nazione? Un valore al cui trionfo tu 
. ° n» 
ioni bono contribuire‘ . 
DARI pai a a Varisco — questo contributo da DALE 
di una atri non può consistere che nel guo. essere I pai 
L’ ità dell’umanitarismo © dell’internazionaliamo 

stessa, L'umamita; fa deologico. Reale è soltanto 


inale e i | 
Sigtadbeoii5à: pena deteiianaa umana che si realizza storica- 
l'umanità dell’umanesimo, 


: ione. Non poss amo forzare il 
i ì erminata naz 
mente nella vita di una det 


4 sovvenise segnerà il trionfo dell’internaziona- 
corso della storia. Se Latt” le nazioni, quello che oggi noi dob- 


lismo e L'astoxbI ugo delle punt questo futuro, è di rafforzare e 
ì eglio prep orga ° ; RUeTA 
er a Ln Mo a ata umanità di nazione. I processi storici 
ca de continuità di sviluppo che le astrazioni — come 
hanno una intrinseca ssono sì turbare, ma non accelerare. Il contri- 
internazionalismo FI rogresso dell'umanità non consisterà certo in 
buto di don popolo SE iva: piuttosto, ri un contributo di lavoro, 
un assurdo autori è i tradizioni. 
a rticolari a 
di civiltà, ispirato alle sue La non meno che per quello dell'umanità, 
Per il vantaggio propr!* delle pronrie energ'e. realiz: 


jamento o i 


| to statale. < Dobbiamo CORTA sive bi ars 

i ì en 3 i e ordina 
vii io ni ilo dello Stato: la forza. DIA " fe della quale il 
e droga he serve al diritto; una torza, bei 
i - 1 ssu n 
s'intende; for Po ci bbe Nello Stato nessun’ SINEO oene o; 
diritto non si realizzere 3% salvo che in certi casì contemp ati, alla 
lettività minore può ricort rol deve possedere la forza, con tI pro- 
y < Per SMISE ci sori contro la forza 
(asa i n ol è le collettività i (T.E questa forza, 
coBÈ RR : e delle collettività min : DI ro 
illegale dei singoli SAT e che dalla nazione. « Lo Stato è la nazione 
allo Stato, non Pi odiata i suoi destini... La SARAS dell Wa tà 
: co ° i | paratra- 
che ha la EOra jo reale dello Stato » (8). Possiamo do pari sa 
nazionale è la N sco, che lo Stato è l’organ'cità de i gu 
ì arl 9’ È . LI ° x uan o 

sando le parole : te le energie operanti nella vita nazionale Q 
l'ordinamento di tutte nello Stato. quest’ultimo è veramente uno 
tali energie convergono te. E potrà risolvere le questioni che interes 
cia vi#S uao rg ga prime le questioni sociali, di cui il Varisco 
sano la collettività, 









(7) Id., p. 128. 
(8) Id., p. 129. 
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riconosce esplicitamente l’importanza, mentre nega che esse possano 
ricevere una qualunque soluzione al di fuori dell’azione statale, 

Mà troppo di sovente la vita della nazione è minata da correnti 
che, sotto specie di osteggiare una determinata forma istituzionale, in 
realtà vogliono e cercano la rovina del Paese. Qui il Varisco mette 
il dito sulla piaga. E questa piaga aveva da essere assai purulenta se, 
vincendo la repugnanza dell’argomento, egli si decise ad accennarvi. 
Nel 1912 egli scrive: « Ci sono in Italia delle associazioni — fortemente 
organizzate, largamente radicate, ricche di mezzi e influenti — che 
lavorano con zelo a ridurre, o piuttosto a mantenere il nostro paese 
in una condizione di vassallaggio appena larvato rispetto a qualche 
altro paese » (9). E nel 1926 annota: « La Massoneria. Il presente Go- 
verno provvide in proposito energicamente >. Possiamo ora apprezzare 
nel suo pieno significato la impressionante constatazione del Varisco: 
«Il Governo imputridiva... Salvarci con mezzi correttamente legali era 
divenuto impossibile ». È chiaro: i « mezzi correttamente legali » erano 
nelle mani di quelle « associazioni fortemente organizzate », ecc.! 

Ancora una volta è documentata Falleanza della democrazia e del 
liberalismo con la massoneria; ma questa volta la documentazione ci 
viene da un uomo che, se ebbe personalmente a patire le insidie mas- 


. bj ° i 
‘ soniche, non ne avrebbe, per decoro e pudore d’animo, fatto parolà se 


non fosse stato convinto che tali insidie minavano il Paese stesso, 

Prima di chiudere queste brevi note, mi.propongo una domanda: 
quale sarebbe stato, nell’ora presente, l'atteggiamento del Varisco se 
la morte non l’avesse sottratto alla vista di così grandi sventure? Chi 
conobbè la ferrea coerenza del suo pensiero e la purezza adamantina 
del suo $pirito, chi ne ascoltò la parola incitatrice nelle grigie stagioni 
della Patria, non esiterebbe a rispondere: Bernardino Varisco, che 
sopra tutte le cose amò l’Italia e ne preparo con 1 suol insegnamenti 
l'avvenire, avrebbe preso nettissima posizione contro i traditori, i 
codardi e i rinnegati e la sua parola sarebbe ora risonata come un 
monito e una veemente rampogna. 

Questa risposta che altri può facilmente dedurre dalla conoscenza 
del pensiero politico del Varisco, a me è suggerita da una voce arcana 
ma potente, quella del sangue, poichè attraverso mia madre, che fu 
sua figlia, mi vengono l’amore per la Patria tradita e la certezza del 
suo riscatto. 

CARLO ALLINEY 


(9) Id., p. 148. 
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1° tempo: tentativo di minimizzazione dell'idea attraverso un’ostentata 
noncuranza; 


2° tempo: nebulizzazione dei cervelli attraverso ogni arte di confusione; 


3° tempo: sobillazione e mobilitazione di tutti gli interessi conserva- 
tori di tutti i gradi, dei più piccoli e dei più sciocchi e ciechi 
in particolare: 

4° tempo: perturbamento, disorientamento artificioso e trascinamento 
abile di vasti settori sociali che dal trionfo dell’Idea possono 
trarre immenso vantaggio, © che giustamente polarizzati 
verso l’Idea possono costituire elemento determinante; 


5° tempo: circonvenzione degli elementi responsabili della attuazione 
della Socializzazione, spiritualmente e moralmente più de- 
boli. attraverso scaltra dosatura di mezzi diretti ed indiretti, 
nessuno escluso; 


6° tempo: sarà il tentativo di « captazione > della Socializzazione, come 
già fu verso il Fascismo, appena consolidato, quando l’av- 
vento della Socializzazione apparirà fatale. 


.Il passaggio per i diversi tempi è già evidente e la Socializzazione 
è al tempo in cui l’azione concentrica, coordinata delle forze opposte, 
si delinea sempre più chiaramente, e quindi in corrispondenza l’azione 
tattica di attuazione della Socializzazione deve essere espertissima nella 
conoscenza del campo di azione e delle resistenze passive. 

In particolare, come è ovvio, la congiuntura bellica, decisiva sotto 
ogni aspetto per le forze antitetiche sociali, in quanto destinata a con- 
dizionaré l'andamento degli sviluppi sociali del dopoguerra, è tatti. 
camente utilizzata sotto tutti gli aspetti, a1 fini della ritardazione spe- 
cialmente, nel settore del divenire della Socializzazione nella teoria, 
nella conoscenza, nella attuazione. 

È invece fuori dubbio che l'Idea-forza è nella sostanza, e lo sarà 
sempre più chiaramente nello sviluppo che deve portare alla crisi risol- 
vente del conflitto, la vera protagonista della Vittoria e della Pace, e 
quindi l'obbiettivo centrale, da cui mai cì sì deve distaccare, l’orien- 
tamento fermo nei momenti di più difficile navigazione, 

E poichè l’Idea-forza si concreta nella Socializzazione, intesa come 
principio e metodo di rapporti nell’interno prima e nell’esterno poi, 
come divenire di un’Umanità maggiore fra gli uomini, così la concre. 
tazione della Socializzazione è un evento che urge e che, come è chiaro 
ai conoscitori della metodologia ebraica, invece interessa alla coalizione 
ebraica ritardare per i molti chiarissimi motivi che lo consigliano, 

A nostro avviso, la Socializzazione deve attuarsi proprio nella con- 
tingenza dell’urto predisposto a fini opposti dal giudaismo, 

Teoria e prassi della Socializzazione devono nascere nel travaglio 
di questo immane urto, chè da una travaglio nasce la vita nuova, 

L’Idea-forza della Socializzazione, che, già viva nel grembo della 
Dottrina fascista, nasce ora a compiutezza di vita nel travaglio della 
guerra, che quella Jdea-forza doveva uccidere, si è composta 
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e si esprime oggi nella dottrina e nella 
herie economiche di ieri, della bonzeria 
edratica e scolastica, al servizio del 
imperante onnipresente per il più tota- 
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1 vero nemico; unione che sì rea- 
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È morale che la Socializzazione sintetizza e 
SRO RD ordine che dalla guerra deriverà, con 


l’aprire effettivamente e non più solo illusoriamente nelle enuncia- 


azia ebraico-massonica, il 
cr iarde della democrazi massonica, 
ii domagogiche © bugiaie della donerzia, Comicon fi 

9, 


È x nel reale interesse di tutti e di cia- 
Me BI Rose SRO Niiohi ed ancor più nocive involuzioni. 
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è legge morale nella upiaitt® al proprio bagaglio di studi che ad un 
menti se sì è più aggane ai trionfo della solidarietà sociale. i 
credo umano, ad una vo‘ol essere nella Socializzazione se si è semi- 
In ten parola, Ben i Socializzazione, come ogni idea sociale 
ue ag pareo può fatalmente che determinare il fronte 
DIR acc Sa esimo determinò, e che nei secoli sì è chia- 
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antisocialità raccolta ed armata di tutte le armi le più vili: dall’inganno 
alla frode, dalla persecuzione alla soppressione, dalla corruzione al 
tradimento. 

E l’ariano semitizzato tipico è chiaramente il «borghese » pla- 
smato dall’ebraismo. Questo ha trovato infatti nella borghesia formatasi 
dalla Rivoluzione francese, lo strumento principe della ebraicizza- 
zione, perchè con la formazione di una «casta di pervenuti » negli 
studi, nelle professioni, negli affari che fu sua premura controllare e 
manovrare sempre meglio, inquadrandone infine, perfidamente e pro- 
fondamente, il comando nella massonerta, ebbe il mezzo di formarsi 
la schiera dei propri sgherri e manutengoli, ed uomini schermo per 
eccellenza, anche se talora più o meno consci del tristo contratto, e 
quindi la massa di manovra contro la società umana, in quanto la bor- 
ghesia, involuta attraverso teorie economiche false e bugiarde, in una 
rete senza uscita, è stata abilmente e stabilmente portata a credere che 
la propria difesa, e cioè la difesa dei propri interessi di classe, coinci- 
desse esattamente con una causa che è quella dell'ebraismo, che è in 
effetti invece opposta di quella della società umana da cui la borghesia 
proviene, e dalla quale nulla doveva e poteva staccarla, se fosse stato 
presente e guida un più alto senso morale, divenendo diversamente 
succube strumento, come in effetti è avvenuto, di interessi non suoi, ma 
dell'ebraismo polarizzatore di tutte le caste antisociali, plutocratiche- 
dinastiche, che la Rivoluzione francese aveva vinto con la creazione 
della borghesia e che la borghesia tradiva, con il più basso insabbia- 
mento immediato appena in possesso di qualche conquista individuale, 
spesso miOdestissima, e sempre duramente pagata nel gioco delle infi- 
nite difficoltà, dal sistema ebraico frapposte ad ogni capacità che tenti 
di formarsi fuori del circuito ebraico, € quindi non nell'interesse mas- 
simo di questo o della sua consorteria, e percio in vera onestà e libertà. 

Per tali motivi, la Socializzazione mon puo essere che il risultato 
dell’adunata di tutte le forze e delle volontà umili ed oneste, non con- 
taminate da vizi originali o di formazione € di classe, che sì compen- 
diano nel binomio ebraismo-massoneria, nel circolo della massoneria 
comprendendosi, come in effetti è, sia la borghesia, per quanto prima 
detto, come il monarchismo, imbracato fino alle budella con la mass 
soneria, come la storia recente, risultante dai documenti, ha definiti- 
vamente provato, se ancora ve ne fosse stato qualche bisogno, 

La Socializzazione non può esser cioè che la risultante di tutte le 
forze non ebraiche e non ebraicizzate, prima indicate, perchè nello spi- 
rito e nell’essenza comunione della umanità migliore nel dono reci- 
proco della propria luce e conoscenza, della propria fede e azione nel 
trionfo di una solidarietà sociale, vera e sola possibilità di vita dell’ag- 
gregato sociale, nazionale ed internazionale, e nel contempo il vero 
prada ie il raggiungimento del massimo bene individuale. Comunione 
nella iniziativa e nella ricerca dei modi e dei mezzi che portano al più 
alto fine che ogni uomo deve porsi come primo dovere: il raggiuuigi- 
mento di una sempre più vasta e sentita solidarietà sociale negli spiriti 
e sua traduzione nella teoria e prassi sociale, a deciso superamento di 
ogni dogmatismo o pseudo-scientificismo che neghi o pres 
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Comunione nel credo di un Umanesimo 
di una vera scienza sociale, che all'uomo, 
spirituale, non sostituisca arbitraria- 
li l'« Homo economicus » delle scuole 
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diverse infinite contingenze, © 


che alimenta l’egoismo ed uccide 


la socialità. 
È unione che ci consente di drenare tutte le più piccole energie 
sociali già in atto, di polarizzare 


quelle in potenza, suscitare le tarde, 
convincere le contrarie inconsciamente, rivelare le nemiche, bilanciare 
con l’azione aperta le subdole 


mettendole a fuoco, onde a tutti sia 
ben noto, e quindi possibile, giudicare dove sono quelli che non ere- 
. 
dono e non vogliono credere 


nella legge della unità sociale, del conti. 
nuo divenire e rinnovarsi delle sue forze, è nella necessità di parteci 
: a 
pazione di tutte le forze in vera Uguae 


lianza, sullo stesso piano con 
tutto il loro apporto soprattutto in linea di idee prime, di intuizioni, 
u ; 
di buon senso valutativo, 


di spirito di osservazione. Perchè la cultura 
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e la educazione possono, se ben coordinate, migliorare nell’individuo 
le facoltà dette. Ma non le creano nè ne sono la condizione pregiudi- 
ziale. Chè anzi vi sarebbe da stabilire all'opposto se sempre le miglio- 
rano e le coltivano effettivamente. In quanto, ad esempio, la scuola 
borghese, oltre che l’educazione borghese, integralmente ebraicizzata 
e massonizzata, come era prevalentemente la nostra, è senza dubbio 
negativa ai fini detti. | 

Lo spirito del programma sociale di Verona e delle successive pre- 
cisazioni sulla Socializzazione, non può essere per tutte tali ragioni 
posseduto se non come sintesi del pensiero mussoliniano, e della Dot- 
trina da cui nasce. In questo pensiero, in questa Dottrina la Socializ: 
zazione trova la sua comprensione € fondazione. È nella profonda e 
viva umanità di questo Capo venuto dal popolo e per il popolo, che 
teoria e prassi della Socializzazione devono perfezionarsi. È nel popolo 
e per il popolo che la Socializzazione deve formarsi e divenire vita del 
popolo, e dare il segno inconfondibile alla nuova Era del Lavoro. 

Chi è fuori del pensiero di questo Capo e del suo popolo, è nella 
primordiale incapacità di intendere ed interpretare la Socializzazione 
in leggi ed in vita poi. 2 Ty 

Chi non intende senza riserve che la Socializzazione è sovranità 
del lavoro di tutti i gradi e caratteri, che tale sovranità è possibile 
oggi e non domani nel beneficio di tutta la immensa f amiglia del lavoro, 
e di ognuno dei suoi componenti, chi non intende farsi umile vera- 
mente nella comunione di tutte le forze della società del lavoro, e non 
depreca la pretenziosità saccente e compartimentatrice, e la non valu. 
tazione delle forze primitive che sono nei settori più inesplorati e sem- 
plicisticamiente scartati, chi non aspira con tutte le forze alla sistema. 
tica rilevazione di queste immense forze e non crede nella possibilità 
del loro prodigio, quegli è fuori della Socializzazione, è perduto per la 


nuova società socializzata. 
G. PORZIO 
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« Chiedo lumi » 





Sotto il titolo « Chiedo lumi >, in Repubblica Fascìsta del 13 gennaio, Calibano 
mi dedica il seguente trafiletto: E a 

M'è capitato oggi di sfogliare, nello studio direttoriale, l’ultimo numero de 
La Vita Italiana. E ci ho trovato, proprio ad apertura di pagina, una frase di que 
sto genere: 3 ® 

«L’ebreo-massoneria è tuttora trionfante in Italia e padrona della situazione, 


e non potrà essere spodestata che solamente privandola di quel campo d’azione 
i posti di comando >». 


del quale ha sempre disposto...: \ 
paginetta. 


E via di questo tono per tutta una AN 
Caspita, io mi sono sinceramente spaventato. Pensate che frasi di questo genere 


le scrive proprio lui, il gran competente della razza e della massoneria, l'ispettore 
della razza; proprio lui, Giovanni Preziosi, e non uno dei suoi collaboratori. Hanno 
quindi valore quasi decisivo. Come 80 il defunto dottor Kock ci informasse che 
tutti hanno la tubercolosi. 3 1 dita 

C'è da essere preoctupati, Pensate! Tutti quelli che hanno posti di comando, 
tutti massoni, tutti ebrei! Forse anche il mio direttore, che è in fondo un buon 
diavolo anche se un poco sbruffone. Forse anche il Podestà con cui ho mangiato 


ieri alla mensa di guerra. 


Ah, no, io non cì resisto, Questo è un assillo troppo grave. A queste condi- 


zioni io non posso più lavorare: ho bisogno di Sapere. Miei cari amici de La Vita 
Italiana, è voî. eccellentissimo. direttore, abbiate pietà di me e dei miei simili. 
3 inateci. Ma non con velate allusoni e torbidi 


Noi siamo ignoranti e modesti: illum! la - 
sottintesi, come state facendo da tanto tanto tempo: : nsì con qualche semplice 
elenco, con nomi e documenti. Diteci chi sono e chi non sono. E chi potrebbe 


farlo se non proprio l'Ispettorato della Razza? Anzi, che altro dovrebbe esso fare, 


;9 
almeno che sia visibile a noi poveri mortali? FAT SRI EPNTSTO ; : 
Mluminate, dunque, la mia ignoranza e quella dei miei simili. Fornite nomi 
, 


e dati. Li attendiamo con immaginabile ansia. Ci serviranno almeno per guidarci 


nella vita. E saranno l'inizio di una vera campagna contro l’ebreo-massoneria, da 
sostituire finalmenie a quella minaccia di campagna di cui siamo statì spettatori 


sino ad oggi. CALIBANO 


Ho così risposto in data 15 gennaio: ma non ho ancora avuto il piacere di 
vedere pubblicata la mia lettera in Repubblica Fascista: 


Caro Calibano, i 33 È 
avete ragione nel chiedere lumi e nel gridare: fuori i nomi! È quello che chiedo 


pure io che so che i nomi ci sono. È — se nulla ‘osta — comincerete a leggere le 
prime liste prossimamente proprio ne La Vita Italiana, 
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Questa dei nomi non è però una questione semplice, perchè è connessa core” 
quella delle prove e dei documenti. Non basta aver liste pure e semplici di nomi. 

Voi, evidentemente, non sapete che le casse che contenevano i documenti 
massonici, inclusi quelli che furono oggetto delle perquisizioni operate in tutta 
Italia per effetto della legge del 1925, partirono da Roma nei primi mesi del 1944 
per il Nord, e... e non arrivarono mai. Quando furono cercate si disse da « auto- 
revoli >» funzionari che mai documenti massonici erano esistiti nel Ministero com- 
petente. Invece tanto erano esistiti che le prime casse — e siete voi a darne oggi 
per primo la notizia — sono già ‘a destinazione. Me ne ha dato comunicazione ieri 
l'altro direttamente il Duce, il quale saprà certamente far uscire anche le nume- 
rose altre. 

Posso inoltre dirvi che già due Ministeri, quello delle Forze Armate e quello 
della Giustizia, avendo obbedito ad un ordine del Duce, fecero in tempo a far 
giungere nella sede Nord i "fascicoli" del propr io per sonale dipendente, e... quali 
sorprese! Non dubito che le liste dei massoni dei detti Ministeri saranno rese di 
pubblica ragione contemporaneamente alle disposizioni per allontanare dai « posti 
di comando » i rispettivi potenti e potentissimi fratelli. ; Tua 

Penso anche che quei Ministeri che hanno lasciato a Roma i « fascicoli », stiano 
per altra via procedendo alla ricostruzione delle pr D08ì . o 

Io non so se voi sapete che nel 1930, a seguito di un mio articolo dal titolo 
« Perchè?...» apparso ne La Vita Italiana, nel quale affermavo la presenza di mas- 
soni in alti posti di comando del Governo e del Partito, esibii una lunga serie 
di documenti, molti dei quali autografi del gran maestro della” massoneria di 
Piazza del Gesù (in quegli elenchi erano parecchi nomi di membri del Gran Con- 
siglio che votarono l'ordine del giorno Grandi la notte del 24 sul 25 luglio); e, 
credete voi che uno solo di quegli illustri camerati, nonchè potentissimi fratelli, 
fu allontanato. dal posto di comando? Molti avanzarono di grado, i documenti 
furono fatti sparire ed io fui « deplorato » per la inopportunità della pubblicazione. 
I particolari di questo episodio li potete leggere ne La Vita Italiana di settembre, 
Epure io avevo fatto i nomi. E come! ì STA v : 

Non dubito della vostra sincerità nel gridare «fuori i nomi!>, perchè so 
che siete un giovane; sappiate però che in questa materia il grido « fuori i nomi! >, 
da molti è lanciato per altro scopo. Altri si illudono che le prove sono scomparse 
con le casse o per effetto di qualche altra cosa. i 

Sappiate dia i Ministeri che lo vogliono, possono fin d'ora pubblicare 
i nomi dei propri dipendenti massoni. E se questa pubblicazione avverrà, vedrete 
come qualmente i massoni sono restati ai « posti di comando»; a meno che voi 
non crediate che il dichiararsi ex-massone equivalga non essere Inassone, 

Questo per quanto riguarda la massoneria, ar goMmanto: che non è di competenza 
dell'Ispettorato Generale. per la Razza da voi chiamato in causa. È invece compe- 
tenza dell'Ispettorato la questione degli ebrei: ma su ciò posso solo dirvi che il 
mio compito comincerà il giorno in cui le leggi r azziali entreranno in vigore, Esse 
sono pronte da sei mesi come annunziò un comunicato Stefani pubblicato anche 
dal vostro giornale: la scelta, però, del tempo per la loro pubblicazione non è 
compito mio. Il giorno in cui saranno pubblicate ed entreranno in vigore, son 
certo. che nessuno mi domanderà «fuori i nomi! >; perchè quanti dalle laspi 
saranno considerati ebrei — nessuno escluso — saranno, per tutti gli effetti, imme- 
diatamente trattati come tali. 

Posso anche annunziarvi che — e credo di non essere male informato — 
assieme alle leggi razziali sarà anche pubblicata la tanto temuta e ben precisa legge 
contro i massoni. 


Occorre avere pazienza. Anch'io ne ho avuto e ne ho tanta! 
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« Il popolo italiano non ha capitolato » 
—rr.———tm1tmlRQmRpdeIZAÀzL—T.!TEy{.)9.VyVTyt(mw(ww——r__—---__ 


È questo il titolo di una pubblicazione che dovrebbe andare per le mani di ogni 
italiano, di qua e di là della linea appenninica. Ignoro chi sia l’autore del libro (Casa 
Editrice delle Edizioni Popolari - Venezia, casella postale 486 - L. 15, pagg. 408). 
Vien fuori da queste pagine che a tradire non fu il popolo, ma che il popolo fu tra- 
dito, così come fu tradito Mussolini da coloro che « fingevano alla perfezione una 
incondizionata devozione al Duce» e facevano risalire « di tutto la colpa al Capo del 


Governo > e poi diffondevano con ogni mezzo la sfiducia verso l'opera del Duce, in 


obbedienza agli ordini della massoneria. Sar; Jet) i 
Sono di grande interesse e non solo per lo storico le pagine sulla « preparazione 


del complotto >, e quelle dove si parla delle riunioni promosse a Roma dal generale 
Cavallero delle quali è parola anche nella parte del memoriale di questi resa pub- 
blica al processo di Verona ( riunioni per Fallonianamento di Mussolini). Trovo nel 
libro una lettera che il generale di Divisione Ruggiero Uoextohi mi scrisse nel 
dicembre del 1942 riferendosi alla nomina del generale Ambrosio a Capo dello Stato 
Maggiore Generale. La lettera era precisa nell'additare sv pericolo e non la si può 
enza rabbrividire. La data coincide con le riunioni segrete che Cavallero 


1aBRero,s cco un brano della lettera: 


teneva con Ambrosio ed altri. È 
-. Con la nomina di Ambrosio; notissimo ed attivo massone, a Capo di Stato 
Maggiore Generale, il Governo si è messo la pelle Li fatto che quest uene 
mediocre sotto ogni punto di vista, con le spiconte Presegati ve del massone, dal A 
nismo alla falsità, cieco strumento della massoneria sia destinato ad una carica così 
importante in un momento così dimelle Neo guerra, significa che la massoneria ha 
: . x P cacco nin . 
già ce e pi jr pedine la massoneria!... E credete proprio che 
oggi la massoneria si sia ritirata in buon ordina, pex\lasclaretche-la TORSO de: 
tale Tialicna sorse i afermi:a prosperi? Credete che avendo perduto il « gran pri- 
E e sia adattata a subire lei lo « scacco finale »? 


ioni ini massoneria si : È 
giocleroa, rogna, siete massoni o strumenti della giudeo-massoneria! La mas- 
soneria è vigile ni opera, e noi corriamo appresso alle farfalle per spiegare come e 


; ntano quanti sono pensosi per le sorti d'Italia. 
perchè può avvenire quello che lame È i. 
Direte che non fo che ripetermi. Ma quale altra arma che non sia la penna, ho b0@ 
disposizione per far penetrare nel cervello degli italiani questa verità? Con le liste 
î 5 ì gr 

massoniche alla mano tutto si spiega @ © cai ana rimedio! ? 

Basta col fare del popolo la testa di turco. Qui i fa della demagogia, tì 
vuole solo, per la verità storica, evitare che i colpevoli addossino al nopolo le loro 
colpe, È saio forse il popolo a volere la riunione del Gran Consiglio? È stato forse 
il popolo a presentare i famosissimi ordini del giorno? È stato forse il popolo a 
trescare con i plutocrati e con gli ebrei? È stato forse il popolo a fare le riunioni 
preparatorie e ri alare den chiaro di allontanare o accantonare Mussolini? È 
stato forse il VOLI lasciare arrestare Mussolini nella casa del re? E, una volta 
arrestato, è stato forse il popolo a non preoccuparsi della Sua sorte? E le domande 
potrebbero continuare. bi del 

Col discorso di Milano, il Duce ha lp cari al papale Dal queta popo 
si può molto ottenere se gli diamo giustizia — quella giustizia che deve essere 
uguale per tutti — e soprattutto s0 gli diamo buon esempio. Questa deve essere la 
sola consente di agire con forza e rende possi- 


ima di tutte le i igenze. Essa 
pr utte le intransige il binomio base di ogni buon Governo. Ma, 


bile il consenso. Forza e consenso è 
prima di ogni cosa, occorre l'esempio. 
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Per rievocare degnamente Guido Pallotta 


Anche quest'anno la Radio e i giornali hanno rievocato Guido Pallotta, come già 
Nicolò Giani e Berto Ricci. Ma nessuno dei commemoratori ha ricordato che questi 
ed al'ri camerati « mistici» furono esempio di vita fascista ed andarono « nudi alla 
meta >». Eppure mai più di oggi, dopo tutto quello che è accaduto, è necessario ricor- 
dare ai fascisti che c'è un solo modo di onorare questi nostri morti, modo che è il 
solo degno: imitarne l'esempio e ritornare sul binario pulito di partenza. 

Se Pallota, Giani e Ricci fossero stati imitati da tutti i così detti fascisti di primo 
piano, il 25 luglio non sarebbe la data più triste della nostra storia. Leggetelo lo 
«scarno ma preciso decalogo » che Guido Pallotta « consigliò ».ai fascisti e col quale 
chiuse la relazione al «I Congresso di Mistica F ascista» a Milano. A più di uno, dei 
presenti in prima fila al Congresso, quella relazione fece accapponare la pelle e 
fu così che si cercò di metterla nel dimenticatoio. i 

Perchè non illustrare e tener oggi, dopo la tremenda lezione, viva tutta la me- 
morabile lezione di Pallotta e farne il « saper vivere » di ogni fascista? Perchè il 
camerata Biggini, ricordandosi che la scuola ha il compito di formare l'italiano nuo- 
vo, non fa oggetto di insegnamento nelle scuole della Repubblica Sociale la relazione 
di Guido Pallotta? Possibile che neppure oggi sentiamo il bisogno di fascistizzare 
la scuola? Fascistizzarla nello spirito non negli intonachi. : 


Ecco il decalogo di Guido Pallotta: 
I - Obbedire al Duce. 


II - Odiare sino all’ultimo respiro i nemici del Duce, cioè della Patria. 
III - Smascherare i traditori della Rivoluzione senza sbigottire per la loro even- 
tuale potenza. 
IV - Non aver paura di aver coraggio. 
V - Non véîire mai a compromessi col proprio dovere di fascista, dovessero an- 
dare perduti il grado, lo stipendio, la vita. 

VI - Meglio morire orgogliosamente affamato che vivere pinguemente avvilito. 
VII . Spregiare il cadreghino. 
VIII - Odiare il vile denaro. 

IX - Preferire la guerra alla pace, la morte alla resa. 

X - Non mollare. Mai! 


Se questo decalogo fosse stato vissuto dai fascisti, avremmo avuto il 25 luglio? 


Solidarietà massonica 


E VV = —__—__ oo 
nella difesa e nell’offesa 
——————211___———_——_——________e 


Chi di voi non ha sentito dire che non si può fare di ogni erba un fascio in ma- 
teria di massoneria, e che occorre distinguere tra massoni veramente pericolosi e 
massoni diventati tali per leggerezza, per ragioni di SERE, universitari, di concorsi, 
oppure perchè credevano fare opera buona iscriversi alla massoneria di Piazza del 
Gesù, la quale era fiancheggiatrice del Regime? Si è osato fin inventare, recentemente, 
la esistenza di una circolare del Partito che nell'epoca del 1922-23 avrebbe consi- 
gliato l'iscrizione alla massoneria di Piazza del Gesù. 

Codesti massoni, si dice, non sono pericolosi e non devono essere perciò trattati 
alla pari dei massoni traditori. Quindi niente legge che escluda dal Partito, dalle 
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Forze Armate e dalla parte direttiva della vita dello Stato < coloro che SRRSRnErnO 
od hanno appartenuto alla massoneria di qualsiasi E suo >. Distinguere va a 
suno però vi indica il modo di distinguere; e per intanto i massoni restano oro 
posto. 

Ragioniamo. Come si fa 
simi fra i fedeli quei « camerati > 


a distinguere? O che forse non erano ritenuti fedelis- 
che avevano coperto i gradi più altì delle gerar- 
chie del Regime e che la notte del 24-25 luglio, rispondendo a ibra ordini 
della massoneria, rovesciarono il Regime e lasciarono arrestare Mio cas 

O che forse non continuarono @ restare massoni € ad CA : sia 
internazionale quei funzionari dello Stato, quegli ar 3 e cn A da e, 
dopo la legge contro le società segrete, dichiararono in schede autografe di p- 


partenere più alla massoneria? 


Credete proprio che non abbia alcun valore il giuramento che ciascun massone 
redete pr 


) , 3 io pugno il giorno in cui è stato ammesso @ far parte 
ba ero «stro di retro PER Loc la gia ra spo 
le indagini per procurarsi, dicono le norme, < tutte le necessarie taformazioni o 
dare il nostro voto con convincimento che Ella può appar ila vid. 

NA È 4 alia gravità del contenuto del giuramento massonico? 

Vi siete mai resi con ;l massone ha pronunziato solennemente, non potere fare 
Se leggete è BI gina Si dn successivi professanti fedeltà al Duce o al Par- 
a meno di negare fede ai ie F spergiuro? Come fate a credere al giuramento 
fto, /Jorge: la: domanda: Riese SO precedente che dice: « ... Giuro di eseguire gli 


i al È Sv i 
SO e noe Eaton e di consacrarmi con tutte le forze alla diffusione dei 
e cimssonizi È alla loro incarnazione in ogni svolgimento della vita profana >. 


A pri n momento che vi siano dei massoni «< innocui ». Se però co- 
mmettiamo per u i È i 
Fata massoni coprono alte coriche di Governo o di Partito, nelle Forze Armate o 
esti massoni c . -3 : Fi 
nella burocrazia, è certo che — l'esempio quotidiano lo dimostra — non mande 
è c 


:nendente; non solo ma sono portati a circon- 
i o massone dipe 7 x 
ranno a. chia mai Nest ; ricattano perchè sono in possesso del « segreto > 


ue : CR i li ; ; 
darsi di mor massoni, 3 Sea o del membro di Governo alla massoneria, È 
riguardante l'appartenen ocuo » continua a fare spadroneggiare la mas- 


ne < inn i . o 
Side pon rpadizsan le. Sta in fatto che fino ad oggi nessun funzionario è 


Nata pe vdato al casa PANDA RI fare la solidarietà massonica? 
Volete un suli di Mn Ser COLI Gold d'Iflie di Genove (nhfò 
Ur vee w onto ga i saggio iscritti alle varie logge di Liguria. Era 
st 117 Va Rata ana la massoneria. Gli elenchi dovevano essere 19. Se non 
o ;cazi L sesto elenco il giornale dovette cessare la, pubblica» 
azera Ce it a l'intervento dell'allora onorevole Ferruccio Lantini 
» de slenchi 


allo scopo di non divulgare liste di color 


arene rivate. 
. incipali aziende P SITR ; 
“1 anivppbaiina lg 27% nelle mie mani. E un altro documento dice: 
uesto è detto in un doc 


È " " in blocco 2 i 
$« persone che passarono tini era anima del « Rotary >, ma era anche fra- 


o che erano i padroni dell'industria pesante, 


I famoso € Rotary Club» che notoriamente 


era una affiliazione massonica >. Lan : 

tello della « Loggia Garibaldi > di Imperia, 

« Loggia Stella d'Italia» di Genova. 
Lantini diceva, allorchè fu scoperta 


: . . * * È Liam 
e uscito per dimissioni. Gli vos î , = 
e orli non può però negare che sopravvisse la solida- 


ad essere tutelati fino al punto che fu via 


ivi trasferito, assieme al padre, dalla 
la sua appartenenza alla massoneria, di es- 
o credere pur sapendo che le dimissioni in 


massoneria non sono ammesse. Egli 
* * e “è = $é 0 
rietà con i fratelli, i quali continuarori 


* Lefr. Legge del 22 apnle 19 dl n. €33 e successive modifiche e integrazioni 
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tata la continuazione della pubblicazione degli elenchi. E quali nomi c'erano in que- 
gli elenchi!...: il giornalista Giovanni Ansaldo, il capitano Giulietti; e accanto 
al «capitano» della gente di mare, i grandi capitani della grande industria: il 
senatore Attilio Odero e fratello, il senatore Bocciardo, e poi il senatore Federico 
Ricci, l'avvocato Arturo Carcassi, i grandi uff. Giovanni Alberti, Mario Dall'Orso 
e«Mario Giovannelli, ecc. ecc. Tutti « salvati » dal fratello Lantini. « Massone non 
mangia massone >. 

La solidarietà massonica nella difesa e nell’offesa. Ecco il pericolo. 

Continueremo a parlare di massoni innocui e. di ex-massoni? 


Calcoli massonici (ovvero: quanti erano?... 
Ae 


In Camicia nera del 1° novembre si legge questo calcolo che farà venire a più di 
uno la pelle d'oca e che merita di essere meditato — dico: meditato — attentamente; 

Sfogliando una rassegna della stampa italiana dei mesi passati mi è capitato 
di leggere sul numero 11 del giornale Avanguardia — organo della SS. Italiana —_ 
un articolo dal titolo: «La Massoneria è la quinta colonna che ha tradito l’Italia 
ed il Fascismo >. A 

In detio articolo, ad un certo punto, così era testualmente scritto: €... Nello 
scorso autunno si è appreso dalla stampa che ben 13 dei traditori del Gran Consi- 
glio erano massoni. La gente fece «oooh >» dalla maraviglia a sentir quel numero, 
ma oggi noi diremo che i massoni erano più di 13. Massoni si rimane per tutta 
la vita... >. 1 

Io mi sono domandato: «Più di 13 massoni in seno al Gran Consiglio? Pos- 
sibile? ». st » 

Ed ho fatto un piccolo calcolo matematico: un calcolo diabolico, veramente alla 
massone: ‘Attenzione, camerati lettori! ma _ 

I votanti nell'ultima seduta del Gran Consiglio del Fascismo erano precisa- 
mente 28. Di questi, 19 espressero voto sfavorevole, 2 si astennero, e 7 votarono fa- 


vorevolmente. SLI IRA | 
Orbene, in un primo tempo si era saputo che 13 113 tu a erano massoni. 
Ora, nel predetto articolo — le cui affermazioni trovano la garanzia assoluta della 


} enna i nte si afferma che i massoni 
propria veridicità nel nome dell'autore — decisame tlassoni, nel 


Gran Consiglio, erano più di 13. Più di 13? 

Poichè fra i rimanenti 6 nomi dei 19 Giuda, Bs 
scartare per la loro non appartenenza alla Massoneria, 8° deve presupporre — per de- 
duzione logica — che gli altri massoni di cui parla l'articolo di Avanguardia siano 
da cercare oltre i 19 Giuda, non bastando questo margine numerico a contenerli: e 
dove cercarli? : Ng i 

Ci accorgeremmo allora come not restino che altri 9 HOT fra i partecipanti 
al Gran Consiglio: i 7 votanti favorevolmente € i 2 ANIEAUKI Possibile? 

Mi sono detto: « Qui la cernita è più difficile. Che sia massone quello? Che sia 
massone quell'altro? ». Maxi ; 

Non riuscivo a raccapezzarmi! Quali e quanti dei 9 erano 1 massoni? 

Pot la luce è venuta: nella mia mente. Voi — camerati lettori — mi domande- 
rete come: semplicissimo. 3 

Ho riletto l'ultimo passo : «< Massoni si rimane per tutta la vita... >, 

Proprio così: massoni si rimane per tutta la vita. Che se poi v'è chi ha giurato 
ad ambedue le massonerie, allora le stimmate massoniche restano indelebili anche 
oltre la morte: si trasmettono per li rami, eccetera eccetera, 


almeno 5 sono assolutamente da 
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« Il Papa ebreo » 





Il giornale cattolico L'Eco di Bergamo del 27 novembre, sotto il titolo « Il Papa 


ebreo >, stampa in prima pagina: I i 
(g. b.). Dopo il « Papa massone » (scoperta di don Cantelli), ecco il Papa ebreo. 
OE” ) i 
crei REA pubblicato nella rivista La Vita Italiana, da lui diretta, una 
nota, dal titolo: « Gli ebrei non disperavano di avere anche un Papa del loro partito ». 
Donb queste premessa, il signore che sì firma g. b. si occupa di altri giornali. Io 
non so chi sia g. b., so però che egli o non ha ben letto quanto è stampato nel fa- 


scicolo di settembre de La Vita Italiana, oppure ha amato far confusione in un ar- 


SORA i ee U no scritto ben chiaro apparso 
9 i lettori possono controltare, u : 

to so Ain aa esuiti La civiltà cattolica del 21 ottobre 1882 (pag. 222 e se- 

Ri fel on parole di G. B. Simonini le confidenze che que- 


i ano riferite, © IRE: i ; i 
SI irene DAGLE: ricevute dai più ricchi ebrei con i quali era stato in 
sti aveva, i 


AE la Italia essi ebrei avevano per partigiani più di ottocento ecclesiastici 
ella sola 


- : 5 ; ci, professori pubblici, prelati, qual- 

i > ra i quali molti parroci, o ! 

sì secolari come Ati e che da qualche tempo non disperavano i ent 

DR TRO e Sa 1 ul partito Che in conseguenza, essi si promettevano Fiimand 

anche un Papa del lor = È 

i ì : nadroni del mondo. | ua 

di un secolo di oa ebreo »? Il sig. 8: b. farebbe bene, prima di scrivere su 
rv pe di consultare La civiltà cattolica per constatare di quante con- 

argomento tanto serto, 


i toni ..--ione è degno il documento che risale al primo di ago- 
siderazioni e quanta meditazione 


‘ma della scoperta dei « Protocolli >) e che fu ri- 
sto 1806 (esattamente un secolo Lascia vige. 


ivi i i gesuiti 
Peo cre rn pati vai i Lo sotto questo titolo: « Documento inedito sopra 
ocumento v 


ssoniche, liberali ed anticlericali, cioè anti- 
l'influenza degli ebrei in fai lo ag sia la naturale sede dell'alta massoneria > 
cristiane. Si conferma come use, « Copia di una leitera che io Agostino Barruel 
ed era preceduto dalle SESSI ho ricevuto a Parigi il 20-VIII-1806. (Copia in- 
Canonico onorario di DA ammatica ». Il sig. g. b. potrà leggere il grave docu- 
tegrale anche PE ne hl Protocolli dei Savi Anziani di Sion» (Monda- 
mento in appendice 


dori). ) Ma la introduzione che La civiltà cattolica premetteva alla pub. 
Voglio qui riportare pr g. b. a studiare l'argomento, che è il maggiore 
blicazione, nella speranza e a scriverne con suprema leggerezza, lasciando 


, î i ri * . ‘ 
dell ESS, RO al siii sf, che il Papa è ebreo, Leggesi dunque nella rivista 
quasi credere che io @ 


dei Padri gesuiti: VE llcnva ner le: prima) val 8 qua in 
: Londra, pubblicava p p 
Agostino Barruel nel 1797 n 


È | ; : semo e della setta massonica. Moltissimi si misero in corri» 
signe storia sul giacobinism li e dargli informazioni, Fra questi fu certo Giovanni 
spondenza con lui per MISI nascita, ma residente a Firenze, il quale il 10 ago- 
Battista Simonini, piemontes spra la parte principale, non toccata dal Barruel, che 
sto 1806, scrisse una lettera di massoneria. La quale informazione parve così im- 
gli ebrei sempre ottennero ne mnicatala non senza frutto ai ministri della polizia 
portante al Barruel che, dopo con cialmente sia per frenare i numerosi ebrei 


: jovò SPe 
Le palesa de pa alle bugiarde assicurazioni di lealtà del famoso 
ell’Asia, sia per dare 1 


1 7 na e mandò l'originale allo stesso Sommo Poutefice Pio VII, 
sinedrio ebraico parigino, formazioni in Firenze sopra lo scrittore Simonini, le trovò 
/ op ica i sia Crediamo che all'Archivio Vaticano si possa ancora tro- 
ottime sotto ogni aspetto. + 


n. 623 e successive modifiche e Integrazioni 
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vare il documento. Ma avendone il Barruel ritenuta copia autentica e annotata di suo 
pugno, la quale si conserva nell'archivio di Friburgo in Svizzera, e di la avendone 
noi avuta comunicazione parimenti autentica, con licenza di pubblicarla, noi pubbli- 
cheremo qui per la prima volta ogni cosa: la lettera cioè del Simonini e le note 
del Barruel. 


Una buona notizia 
See AQUIZIA 


Il settimanale bresciano Leonessa, organo della Brigata nera « Enrico Tognù >» 
del 16 dicembre, dà notizia che P. Agostino Gemelli, Rettore magnifico dell'Univer- 
sità Cattolica del S. Cuore, ha indetto un ciclo di conferenze sul tema: « Italia, Re- 
pubblica, Socializzazione »,-Nell'invito diramato, si leggono i seguenti brani signi- 
ficativi: 

..nel quadro di quella piena adesione ideale e concreta che nel corso di oltre 
un ventennio l’Ateneo caro ai cattolici italiani ha dato al governo di MusSolini e 
che nessun occasionale quanto fittizio omaggio ai vari Badoglio e Severi ha mai po- 


tuto menomamente offuscare o attenuare. 


.—. rispondere in modo adeguato e una volta per sempre alle vociferazioni ad arte 
diffuse da interessati detrattori su una sua pretesa « assenza » dal fronte dell’Onore 
e della Riscossa italiana, ed onorare in pari tempo i propri studenti caduti in tutte 
le guerre dell’era fascista, che ora precedono — invitte avanguardie — le forma- 
zioni del nuovo Esercito repubblicano. 

L’iniziativa dell'Università del S. Cuore merita di essere segnalata e lodata. 
È anche annunziato che le conferenze saranno, successivamente, 4 accolte in volume 
a cura della Soc. Ed. «Vita e Pensiero » e le prenotazioni sr ricevono presso la 
Segreteria dell’Università del S. Cuore. 


«Hanno lasciato solo Raffaele!... » 
reo o nR1É006c6é@mmoooqrÌDEi 


È di grande interesse seguire quello che si stampa fuori della Repubblica Sociale 
Italiana. Se ne avessi i poteri farei entrare molti libri politici. Molte volte basta un 
episodio rivelato da uno straniero per darci un quadr o di un momento storico. Sen. 
tite questo fatterello tratto dal libro di Ismael Herraiz che esp: Roma corrispon- 
dente del giornale spagnolo Arriba nelle giornate del tradimento, e che a quelle 
giornate ha dedicato un libro «Italia fuera de combate » (L'Italia fuori combatti- 
mento. Ed. Atlas, Madrid, 1944). 

L’autore, narra il suo incontro in una casa amica, la sera dell'armistizio, con il 
ministro degli Esteri Guariglia e la di lui consorte Donna Paz, Questa chiese ospi- 
talità per sè e per il marito, dicendo « con quell’ imprudenza femminile che tante 
volte perdette è grandi uomini >: « Si tratta solo di questa notte. Domattina saranno 
già a Roma gli inglesi che devono sbarcare stasera a Civitavecchia ». 

Alle 2 di notte un forte cannoneggiamento svegliò tutti. Il padrone di casa si 

recò dal ministro Guariglia per sentire se avesse bisogno di qualche cosa, e questi 
gli disse con aria risoluta: « Non è nulla: sono gli inglesi che stanno sbarcando a 
Civitavecchia >, 
__ A mezzogiorno, dopo che funzionari del Ministero avevano portato al loro capo 
informazioni più esatte, « dinanzi alla servitù ed ai padroni di casa, Donna Paz ur- 
lava che erano tutti vigliacchi; che il Maresciallo e il re erano fuggiti, lasciando 
solo Raffaele ». 


Il sabato 11 settembre la tragicommedia era finita! La disciplina e la severa 








= ” fine e RI, oi nti. a_i 





‘organizzazione militare delle Divisioni te 


‘inerale era Ottaviani, « allegro scapol 


impazzire ». « Le sue risate teatrali cl 
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desche poterono permettere il lusso di una 
generosità senza precedenti. In generale, tanto i soldati che la popolazione furono 
trattati dai soldati tedeschi senza scortesia e persino con tratto affabile. I tedeschi 
erano assolutamente convinti che tutto era successo per un tradimento del monarca, 
di Badoglio e dei capi militari, mentre la popolazione si era mantenuta estranea 


alla manovra. A 
Leggete ora questi profili di 
vano da fare alla Direzione Gene 


funzionari con i quali i corrispondenti esteri ave- 
rale Stampa Estera: l'Ambasciatore Rocco che « ve- 
getava in un limbo innocente > del quale l'A. scrive: « Sono disposto a considerarlo 
una°mente diplomatica di primo ordine ed un signore eccezionale e perfetto, ma non 
ettere che egli abbia letto un giornale in vita sua». Il Vice Direttore ge- 
a n one, che si annoiava soporificamente in quel po- 
sto burocratico ministeriale senza grandi compensi economici: ottima persona, simpa- 
tico, scettico; passò senza infamia e senza lode rispetto ai corrispondenti. Lo sostituì 
il Consigliere Rulli, un napoletano rumoroso, pron Pon scrittore e COTE 
che rovesciava ogni giorno una cateratta di PrONosHoi e;cL affermazioni, tale farci 
re sottolineavano le informazioni più inattese, le 
quei giorni terribili, con lo stesso strano effetto che 
Aquilino in un funerale ». 
o Ismael Herriaz, ma chi può negare che in questa 
no esattamente uomini e situazione? 


sento ancora, quando ricordo 
avrebbe il sassofono del negro 

Giovialone anche lui il nostr r 
sua giovialità vi sono pennellate che renco 


Ma dunque gli ebrei vivono liberi e indisturbati? 
lr ue MM (iI 4 1 irieae, =" 


Ogni tanto ci è dato leggere notizie come questa del 30 dicembre, che rileviamo 


dal giornale cattolico L'Italia: AGIRE Mud) e 
La polizia è riuscita a scoprire dopo lunghe indagini e quindi assicurare alla 


ra x ‘ j e spacciatori di falsi assegni, Un ebreo, il tipo- 
giustizia una DancI È ARRE AVIR nella nostra città in via Strambio 2, compro- 
grafo pu ia DAI Li Rn ia Molino delle Armi 45, era il capo della banda. Di 
\prietario di una tip cd ccanico Vincenzo Cacciapuoti, abitante in via Sidoli 9, il 
«questa facevano parte il me i Gennaro e Nicola, aveva fornito al tipografo i 


. . . Il 

Stare ln % di SS degli assegni, che venivano fabbricati nei tagli di 
si co ai ed eee ebreo Kuhn e i fratelli Gennaro e Nicola Cacciapuoti sono 

’ e mille < ; pae ; 

stati arrestati, mentre proseguono le indagini per arrestare gli altri componenti la 
aan e comproprietario di una tipografia? Ma dunque gli 
ebrei non sono internati ma dunque gli ebrei dci; hanno avuto confiscati L beni! 
E dire che c'è chi continua a credere che in Italia gli ebrei sono spariti dalla circo- 


i ‘zioni di inuare a nuocere! 
lazione e messi nelle condizioni di non continuare @ 


Cani d’italiani! Sono due- 
mila anni che si attende! 








hi del 27° Comando Militare Provinciale ricevo la 


Dal Ten. ido Natalicc sint : 
Re fd A cas? erona 2 dicembre 194-XXIII, che merita di essere pubbli- 


cata, senza bisogno di commento: : : 
La "lotitiva del vostiò Mîd «Giudaismo... ecc. ecc. » mi richiama alla memoria 


un episodio del quale solo oggi mi rendo pienamente conto, episodio nvvenuto in 
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Korcia (Albania) durante i primi mesi del 1943 e del quale sono protagonisti un lu- 
ridissimo ebreo (discriminato) ed un semplice bravissimo caporale maggiore meri- 
dionale di cui mi sfugge il nome, già comandante le salmerie della 53* Compagnia 
Cannoni anticarro della Divisione « Arezzo >. 

Il significato delle velenose frasi lanciate da questo ebreo purtroppo maggiore 
dell'Esercito ed addetto ad uno dei più importanti Uffici della Divisione (Ufficio 
Servizi), mi suggerisce di segnalarvi l'accaduto, certo della sua utilità per la vostra 
opera intesa ad illuminare la troppo ottusa mente della grandissima maggioranza 
dell’ignorantissimo popolo italiano. 

Farò nomi fino a che mi sarà possibile ricordare, riservandomi però di comu- 
nicarvi gli altri, non appena potrò ritornare nella mia Toscana ove con i familiari 
ho lasciato anche tutti i miei appunti. 

Dopo ventotto anni di vita alle truppe, squadrista ed assertore dell'idea Fasci- 
sta, davo troppo ombra ai nemici del Fascismo in quell’ambiente marcio ove si pre- 
parava il tradimento, specialmente perchè i reparti da me forgiati e comandati 
avrebbero costituito seri ostacoli ai loro intenti. Fu deciso quindi che (anche per 
meglio controllarmi) assumessi la carica di Ufficiale Superiore addetto all'Ufficio 
Presidio di Korcia, in seno al Comando della Divisione « Arezzo » agli ordini del- 
l'allora Generale d’Arminio-Monforte. 

Un giorno, mi veniva telefonicamente richiesto dal 
guardia ad una polveriera, il permesso di fare allontanare il caporale maggiore capo 
posto, il quale aveva chiesto di conferire con me per motivi personali. Fatto venire 
il graduato al telefono ed ascoltati i motivi che lo avevano indotto a richiedere il 
mio intervento, mi recai sul posto immediatamente ove appresi quanto segue: 

«Poco dopo la sveglia di quel giorno, quando cioè gli uomini di guardia ap- 
pena avevano completata la loro pulizia, l’ebreo maggiore Castelfranchi, già appar- 


l’Ufficiale comandante la 


tenente al 5$° Reggimento Artiglieria Divisionale, nella sua veste di capo Ufficio. 


Servizi, aveva fatto irruzione nel Deposito €, avendo notato nel piazzale (serondo 


lui) poca pulizia e tracce di carta bruciata in una buca, dopo aver gridato parole poco. 


confacenti alla dignità di un ufficiale superiore, chiamava il caporale maggiore capo 
posto, sfogava contro di lui la propria bile e schiaffeggiandolo, sputandogli in fac- 
cia, strappandogli la camicia sul petto e graffiandolo a sangue, proferiva la se- 
guente frase: e 

«Cani d'italiani — sono duemila anni che si attende — ma quando avremo 
vinta la guerra, vi insegneremo noi a lavorare, vagabondi che non siete altro», Dopo 
di che, ordinava a dei soldati semplici presenti al fatto, di legarlo ad un palo. 

Indignato anche per il fatto che il graduato di fronte ad una tale aggressione 
non avesse reagito con la baionetta che aveva a portata di mano, feci redigere un 
minuzioso rapporto sull’accaduto, che mandai immediamente al Console Barberini 
allora vice Segretario del P. N. F. 

Di ritorno dalla polveriera mi recai dal Capo di S. M. Colonnello Villani (ma- 
rito di una inglese — ora rimasto volutamente a Roma dopo aver intascate le di- 
verse mensilità di stipendio anticipato) per rappresentargli l'accaduto, ma non seppi 
nè dei suoi provvedimenti, nè di .quelli del Partito, forse perchè il mio rapporto in- 
viato al Barberini, sarà andato a finire nelle mani dei numerosi ebrei discriminati 
e dei massoni, di cui era moda allora (come oggi) circondarsi >, 

Camerata, i vostri scritti hanno colmato in me molte lacune e mi hanno fatto 
meglio individuare le classi responsabili delle disgrazie del mondo che io ora odio 
a morte; ma bisognerebbe stimolare gli animi di tutti gli italiani, specialmente di 
quelli appartenenti ai ceti più bassi, l'operaio, il contadino. 


- Ver — __—__ -— — 


i Seo e ——r_r___r_e csi _— —_T—rrrFr—rro—_————_— P 


FATTI E COMMENTI 298 


ue creazioni: massoneria e bolscevismo, bisogne- 
do il popolo avrà una chiara visione del passato 
olti idoli e paradisi terrestri. 


La questione ebraica con le 8 
rebbe fosse volgarizzata. Solo quan 
potrà meglio discernere la verità su m 


Non esiste distinzione tra sacro e profano 
dii eu ra Fi 


che il Partito, argomento di « rendere 

È ora di affrontare, e non lo può fare 
nera Ae distinzione tra sacro © profano che, solennemente affermata dal 
Dita na una delle basi essenziali del costume fascista >». Quante volte non 
Db biinio letto questa invocazione! E la distinzione non è stata mai fatta. 
O Roma uno degli affaristi internazionali più loschi: l'ebreo romeno 
Ne Lana - rn della famigerata Lupescu. Nel suo studio sontuosissimo ac- 
VOSITADO Momini politici ed affaristi: frequentava, ossequiatissimo, specialmente i Mi- 
tele ‘cazioni, degli Scambi e Valute e delle Finanze; aveva libero ac- 
Rio I 399 ? piaz La Guerra: Era intoccabile. Tutte le volte che la stampa si oc- 
SRI ennio prot un ministro 0 un personaggio politico che interveniva: 
cupava di Kirchen, " ile e rimunerata manovra l'estradizione del-giudeo Kirchen 
verboten. Con una abi no: era il tempo in cui nei centri affaristici milanesi 


venne negata al Governo rome ta Società Italo-Romena. Il Ministero della Cul- 


È i cer 
È PE maroni i) non toccare Kirchen; e il giudeo potè, con passa- 
ura Popolare, 


opo. i, anche in Portogallo e tornare. Perchè cosa?... 

porto italiano, andare Iene che Kirchen perdesse, scendendo dall’aeropla- 
Se non che Pia OTO, brutti scherzi fanno questi taccuini!) e Kirchen quasi si 

no, un taccuino (af qua Kirchen? Nessun altro documento a mia conoscenza 


cessi Dov'è il dà cali riato dî questo: < non esiste distinzione tra sacro 
e avere 


e profano >. 
Sono un «.intrastabile» 


a ; quanto un noto scrittore scrisse il 10 luglio 
Sd Lettori, non dim isla dell'articolo « Per risorgere > (pag. 116) del 

ultimo scorso in una 

fascienla precedente: 

Sulla massoneria io non ® i 
tate cautamente i massoni — semi Il 
può capitarvi di venire colpito alle "i 
forti.. Non si tratta solo di membri, 

i ini mM 000 $ issi: 

goto prose e al noto scrittore seg io pria i i 

| erata, nel dire che chi si ostina a scrivere contro la 
AYAS FaRione, ciro uri 95 luglio-8 settembre, può, da un momento all’altro, 
massoneria, anche oggi dopo di ’amerati che si ostinavano a scrivere sulla masso- 
venire colpito alle spalle. alieno alle spalle! Naturalmente la motivazione del 
meria s0p0: stati colpi ; È massonico >. Ma io, ciò non pertanto, continuerò 
< colpo » è stata un VeS Mes massoni. Il meno che mi può capitare è di passare 
a scrivere della massoner a o cioè con jl quale non si può collaborare, ecc, ecc, 
do n» « La Sreg »: pa abbandonare il campo, e tempo verrà, se Ù destino 
cl er? a pon Mn so paci to ee è ita Pop di 
coloro che, nella migliore delle ipotesi, sono seg) a Bea espice finem 

Lettori. non dimenticate questo breve scambio episto 


ivo più. Le ragioni è meglio non le cerchiate. Trat- 
Co è lecito darvi un consiglio — perchè altrimenti 
e duramente. I massoni sono ancora molto 
a di una visione liberale-amssonica. che 
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P E R L A STORICA 


Tre autografi di Vittorio Emanuele 
sulla necessità di sganciarsi dalla Germania 


Nel discorso della riscossa, Mussolini ha detto: « Sino dal maggio, 
e precisamente il 15 maggio, l’ex-re nota in un suo diario — venuto 
recentemente il nostro possesso — che bisogna ormai sganciarsi dal. 
l'alleanza con la Germania ». i, ; : 

Siamo in condizione di dare agli italiani la riproduzione di tre 
documenti autografi dell’ex-re datati 15 maggio, ] SILE dei quali è 
quello al quale si riferisce il Duce nel discorso di Milano. 

I tre documenti portano la intestazione di « APPUNTI »; da essì 
sì ricava: 

1) che la «necessità di sganciare le sorti dell'Italia da quelle 
della Germania» fu la conseguenza di un calcolo ROSES fatto 
dall’ex-re con mentalità di numismatico in base ad informazioni forni 
tegli evidentemente dallo Stato Maggiore; 


2) che lè somme furono tirate all’indomani del 14 maggio, e 
cioè sotto l’effetto del « terrore » dal quale fu DOrvato il piccolo uomo, 
il quale annotava: « La confusione verificatasi a Civitavecchia fa pen- 
sare con' terrore alla possibilità di uno sbarco sulle spiagge romane >; 


3) che nell’estate del 1943 Vittorio Emanuele antitedesco vedeva 
«la Germania stanca e sfiduciata », per cui, in caso di una offensiva, 
presto « potrebbe crollare il fronte interno tedesco »; 

4) che era nei piani dell’ex-re — il cui spirito antitedesco e 
antifascista viene inequivocabilmente fuori dai documenti — tutto un 
programma per avvicinare l’Italia ai Paesi « che amano poco i tede- 
schi » e « fare le possibili cortesie agli uomini dei Governi dell’Inghil- 
terra e dell'America » — Paesi che, tra l’altro, « hanno molto danaro » 
— in attesa di « sganciare le sorti dell'Italia da quelle della Germania, 
il cui crollo interno potrebbe essere improvviso come il crollo dell’im- 
pero germanico nel 1918 ». Scopi perciò ben precisi, riconfermati poi 
nel messaggio che il re fellone rivolse agli italiani a fine marzo 1944, 
con le parole che consacravano inequivocabilmente alla storia il tradi- 
mento della monarchia: « Otto mesi fa ho voluto farla finita con il 
Governo fascista e ho condotto Italia, a dispetto di ogni pericolo e 
rischio,'a fianco delle Nazioni unite nella lotta di liberazione contro 
il nazismo ». 
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| Documentazione 


Sono di grande interesse per la storia le tre seguenti documenta- 
La zioni, ciascuna delle quali segna un punto di riferimento per gli avve- 
nimenti futuri: 


1° - la prima è una rivelazione da Londra fatta dal giornale Ya 
del 1° novembre u. s. e si riferisce al come EFPSi chè, anche dopo c he il 
generale Eisenhower annunziò l'armistizio italiano, a Roma si continuò 
oncluso l'armistizio, gli anglo-sassoni non 


a negarlo; e spiega perchè, € RSS 
nile di paracadutisti; 


occuparono Roma per mezzo 

2° . la seconda è tratta dal Le Journal de Geneve dell’8 novem- 
bre u. s. ed è je narrazione esatta della Conferenza di Cherchell nella 
quale fu preparato lo sbarco americano nell'Africa del Nord; 


a è il testo della intervista concessa dal Generalis- 
ta americano Bradford della United Press. 

Le due prime documentazioni non hanno bisogno di commento, 
I la terza indirettamente è stata commentata dal New Statesman, dal. 
I morti, i mutilati e i reduci italiani e tede- 
civil'à della Spagna donarono sangue e pas- 
lla Storia 


3° - la terz 
simo Franco al giornalis 


Economist e dal Times. 
schi che alla causa della 
sione saranno vendicati da 


I 


9 . di» 
Perchè Badoglio negava l'avvenuto armistizio e perchè 


i paracadutisti anglo-americani non occuparono Roma 
della guerra sono stati rivelati e riguar- 
ono gli aspetti che più imbarazzarono 
il pubblico di tutti i Paesi a quel POTRO. Come sì sà, anche dopo che 

il generale Eisenhower aveva annunciato l'armistizio, a Roma si con» 

tinuò a negarlo durante due o tre ore, sino al punto che lo \Blesso 

3 Badoglio dichiarò all’incaricato di Affari tedesco che la notizia era 
totalmente apocrifa, Questa fu una delle cose che più meravigliò allora 
e se durante le prime ore della notte dell'e settembre mantenne in 
confusione i centri informativi di tutti i Paesi, dopo è stata discussa 
| frequentemente sèenza che nessuno trovasse una spiegazione plausi- 
bile, È stato pure avvolto nel mistero, sino ad ora, il fatto che gli 

anglo-sassoni non abbiano occupato Roma per mezzo di paracadutisti 

d approfittando del fatto che anche varie ore dopo la firma dell’armi- 
Ù stizio il Governo di Badoglio, a quanto pare, dominava ancora la 


’ 
Dl 
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Capitale. Ambo i fatti vengono ora chiariti dalle informazioni pubbli- 
cate: Secondo dette informazioni, gli avvenimenti sono stati questi: il 
plenipotenziario italiano, generale Castellano, suggerì, durante le trat- 
tative svoltesi a Lisbona, che gli anglo-sassoni realizzassero l’operazione 
purchè »occupassero Roma contemporaneamente alla pubblicazione 
della notizia dell’armistizio. Il suggerimento fu accettato dall'Alto 
Comando alleato e, mentre il generale Castellano sì dirigeva in Sicilia 
ove il giorno 3 o 4 di settembre firmò l'armistizio, il generale 
Eisenhower distaccò il generale di Brigata, Maxwell Taylor, di una 
Divisione paracadutisti e il colonnello dell’Aeronautica, ‘ William 
Tudor Gardiner, perchè si recassero @ Roma e studiassero sul terreno 
le possibilità esistenti per portare a fine la conquista e la difesa di 
Roma contro le truppe tedesche dell’aria. , 

Dopo aver compiuto la traversata da Palermo all'isola di Ustica, 
in una lancia a motore, durante la notte del 6 al 7 settembre, una 
corvetta italiana, all’alba del 7, trasportò i due militari americani da 
Ustica a un punto della costa vicino @ Gaeta. Qui li attendava una 
automobile italiana. Vestendo l’uniforme americana, il generale e il 
colonnello giunsero sul far della sera del 7 ad una CARA di aspetto lus- 
suoso di fronte al Ministero della Guerra. Nella citata casa era stato 
preparato un suntuoso appartamento ed una cena succulenta, Però, 
tutto indicava che gli italiani non si davano conto dell urgenza della 
missione dei capi americani. Bisogna tener presente che in quel mo- 
mento gli americani sapevano che il Comando alleato aveva predi- 
sposto uno sbarco nella costa di Salerno per il:giorno seguente, ma gli 
italiani lo igttoravano. Dietro le insistenze dei due americani, apparve 
infine il generale Carboni, governatore militare della zona di Roma; 
Taylor e Gardiner prospettarono immediatamente la questione della 
presa della capitale, secondo i piani di Castellano. Carboni non nascose 
neppure per un momento il suo pessimismo. L annuncio dell’armistizio 
in quel momento avrebbe condotto all'occupazione di Roma da parte 
dei tedeschi in modo automatico. Ogni tentativo di impedirlo per 
mezzo di una operazione aerea non avrebbe potuto finire che in un 
disastro, Le truppe italiane che difendevano Roma erano senza armi 
e'setiza munizioni. I tedeschi stavano sul chi vive e' sospettavano le 
intenzioni italiane. I due inviati chiesero immediatamente di essere 
ricevuti da Badoglio. Furono condotti alla residenza del Capo del Go- 
verno, mentre un allarme aereo aveva fatto rifugiare i romani, Bado- 
glio descrisse loro la situazione con gli stessi colori del generale Car- 
boni e Ji pregò che chiedessero immediatamente a Eisenhower di 
rimandare l’annuncio dell'armistizio, poichè in altro modo non si 
sarebbe potuto evitare non solo l'occupazione tedesca di Roma, ma che 
egli e il suo Governo cadessero nelle mani del Comando tedesco, Gli 
americani non sapevano che fare; avevano fatto il viaggio per studiare 
le possibilità di difendere Roma con rinforzi aerei e trovavano che 
l’edificio intiero dell'armistizio era campato in aria. Chiesero a Bado- 
glio che redigesse un messaggio per Eisenhower spiegandogli ciò che 
aveva detto loro, messaggio che essi trasmetterebbero immediatamente 
per mezzo di una segreta stazione radio che gli alleati avevano instal- 
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lato a Roma. Con il messaggio di Badoglio ne inviarono anche uno 
proprio contenente la consegna convenuta PSS il caso che la operazione 
preparata non fosse fattibile. La consegna diceva: « Situazione inno- 
cua >. Poche ore dopo gli ufficiali americani abbandonarono Roma e 
nell'oscurità della notte all’aerodromo di Centocelle salirono a bordo 
di un apparecchio « Savoia-Marchetti » che li trasportò in Sicilia. 
E:senhower non ricevette i messaggi che quattro ore dopo a causa 


della difficoltà di trasmissione dovuta ad una tormenta. Immediata- 


mente ordinò che non nartissero 1 paracadutisti; ma senza tener conto 


È «- CA . ._-» A ‘ 
della preghiera di Badoglio annuncio l'armistizio alle 18.30 della sera 


dell’8 settembre. 


II. 
Quella che fu la Conferenza di Cherchell 


cipante, il racconto inedito della Confe- 


Ecco, fatto da un parte ; 
le fu preparato lo sbarco americano nel. 


renza di Cherchell, nella qua 


l'Africa del Nord: SIE FRE GIRA 
Il giovedì 22 ottobre 1942, sedici giorni prima dello sbarco alleato 


in una villa isolata della costa algerina, a 17 chilo- 
metri da Cherchell, ebbe luogo paa TUONO segreta tra i rappresen 
tanti dello Stato Maggiore americano © quelli dello Stato Maggiore 
francese — uno Stato Magg:0r® della resistenza francese nell'Africa 


Settentrionale. 
Questa riunione 
americano, per mettere 
Eisenhower aveva delegato 
rappresentanti diplomatici. 
ufficiali superiori, dei qual 


dell’? novembre, 


fu organizzata su richiesta dello Stato Maggiore 
a punto la cooperazione francese. Il generale 
due generali, tre ufficiali superiori e due 
Per i francesi, c'erano un generale e tre 
i uno era stato messo a riposo da Vichy. 
In mancanza di diplomatici, due civili, appartenenti ad organizzazioni 


della resistenza dell’Africa, parteciparono 3: questa CONFexcrna, 
: erano: il generale Clark, attualmente co- 


zli iali americani È 3 
IR, aio, pigna. statunitense, il suo capo di Stato Maggiore, gene- 
» 4 . . . 
dla ca STA : colonnelli Hamble e Holmes, e il capitano di vascello 

: er, 


Géraldo Wright. i 
; Gli gr francesi erano: il generale Mast, il colonnello Jousse, 
:1 RNC Barjot il comandante d’aviazione d’Artois, il 
il capitano di fregata PE Viketto 
capitano della riserva H. d'AgMor se -* £ 
Il viaecio degli ufficiali americani fu organizzato con un sotto» 
) ri E . DI . * 
marino Le uhe doveva sbarcare i passeggeri di notte e rimbar- 
Carita not nente: il € Seraph >» comandato dal tenente di vascello 
: a notte seguente: i; N 
Iobli La vi) ra sita tra la costa e la strada che va da Cherchell 
È » vil e a 4 a n Ue. 6 
a Gouraya ih: il villaggio denominato « Fontaine du Geénie ». Il 
x i >» 86 s ] ; 
pls pro St dai era Jacques Tiasier, amico di Jean Queyrat, tvvocato 
di Cherghell Jean Queyrat faceva parte dell'organizzazione Henry 
d'Ant'er de la Vigerie allora capitano nei Chantiers de Jeunesse di 
f x AL] 


Algeri e capo della Resistenza nell'Africa Settentrionale. 
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L’arrivo del sottomarino era previsto per la notte tra il 20 e il 
21 ottobre. Ma quella notte la luce della finestra della villa diretta 
verso il largo restò accesa senza ricevere risposta. Henry d’Astier, 
Bernard Karsenty e i due diplomatici americani Robert Murphy e 
Knight trascorsero una notte bianca. Infatti, il sottomarino restò 
immerso e passò la giornata del 21 sott'acqua ad osservare Ja costa. 

La notte seguente, alle 1.20, il sottomarino emerse e quattro bat- 
telli, con a bordo cinque ufficiali americani in uniforme e tre ufficiali 
dei commandos britannici, si accostarono alla spiagga, sotto la 
luna piena. I battelli furono tirati a terra e nascosti in una rimessa 
della villa. l 

Alle 7 del mattino, arrivarono gli ufficiali francesi: il generale 
Mast, il colonnello Jousse, il capitano di fregata Barjot e il comandante 
d’aviazione d’Artois, in compagnia di Jean Rigault, rappresentante di 
Jacques Lemaigre-Dubreuil, promotore delle conversazioni franco- 
americane dell’Africa Settentrionale, van Hecke, che compiva i suoi 
viaggi segreti in macchina, in un periodo di restrizioni, con vetture 
dei Chantier de Jeunesse e con ordini di Servizio, d’Astier e Watson, 
anche dei Cantieri. Vi erano inoltre Jacques Tissier, Bernard Karsenty 
e Jean Queyrat, organizzatori dell’incontro della villa. i 

D’Astier si era assicurata la complicità dei capi locali della SOrve- 
glianza del litorale, i comandanti dei distaccamenti indigeni Le Nen 
e Michel. LO x 

In tutto si riunirono nella villa 24 persone, tredici francesi e sette 
americani, oltre ai tre capi di commandos britannici, 

Al mattino, gli ufficiali presero contatto, mentre i commandos 
andavano a letto dopo aver steso al sole i vestiti bagnati per farli asciu- 
gare. Gli alleati erano in uniforme, i francesi in abito civile, tranne il 
colonnello Jousse. 

Vi fu dapprima una conversazione tra Mast e Clark, con Murphy 
e Rigault, mentre nella corte interna della villa si effettuava una riu- 
nione tra gli altri ufficiali per una prima presa di contatto. 

A _ mezzogiorno, il generale Mast, dovendo rientrare ad Algeri, 
partì con Rigault e van Hecke; e la conversazione riprese in seduta 
plenaria con al centro il colonnello Jousse e il generale Clark, 

Frattanto era stata servita la colazione, che non fu gradita da tutti 
gli ospiti: consisteva in pollame cucinato alla maniera araba, forte- 
mente drogato, fortunatamente accompagnato da asparagi e da vino 
della cantina di Tessier, che fu molto apprezzato, 


Gli incidenti della serata 


A sera, verso le 7, due incidenti interruppero le conversazioni: un 
allarme dato da una denuncia al commissario di polizia di Cherchell; 
e il vento che si levò battendo la costa, il che minacciava di rendere 
impossibile il reimbarco. 

L'allarme della polizia abortì fin dal mattino, grazie all’atteggia- 
mento patriottico del vice-commissario Dàrbos, che sviò i denuneiatori 
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ben due volte, alle 9 e alle 16; il che permise il prosieguo della 
Conferenza. nr, 
L’allarme della sera fu più grave, Li rustrato dalla presenza di spi- 
rito e dall’andacia dell’aspirante del distaccamento indigeno che, con 
il pretesto di avvertire il suo capo, guastò le motociclette della gendar- 
meria della polizia, ritardando così l’arrivo sul posto dei gendarmi 
1 ansa questo incidente mise fine REA e obbligò gli 
Stati Maggiori a distruggere gli Re ar ti sE TAOIANIOni prese, 
Gli ufficiali francesi, che rischiavano più deg ha ciali Seen in 
uniforme, — la loro cattura sarebbe significata la a a pa Si o 
cuzione — si ritirarono, mentre s! provvedeva a SZ na SS ufhciali 
americani nelle cantine della villa, in modo che a visita del commis. 
sario di polizia non trovò che i due consoli FESRCAnI in abito civile 
e il proprietario della villa a tavola con bottig 18 vuote ta che gioravano 
una finta partita a carte. La spiegazione sem 2) sufficiente a com» 
missario, almeno per il momento. Tono temeva 1 essere preso in un 
affare diplomatico. Ciò nonostante, egli annunzio una perquisizione per 
l’indomani mattina. Si era ricorso al ripari immediati. Andato via il 
commissario, si trattava di far reimbarcare gli ufficiali americani 
durante la notte, nonostante il cattivo tempo sopravvenuto. 
F le 21 che si iniziò la difficile operazione di carico e di gal. 
u verso le riate dei quattro battelli pneumatici pieni 
eno di sette ore per giungere a ciò. Sette 
e le quali un plenilunio chiarissimo permetteva di scorgere 
TO ii barcnzione sull’acqua a doo caloniRi di passe. 
Fu proprio in questa notte che le cose stettero per vo Do al tragico. 
Francesi e americani compresero che, per raggiungere lo scopo, occor- 


‘: fino alla cintola e porre i battelli su di una riva sulla 
reva bagnarsi fin li tre ordini di onde, Tali condizioni non 


i iù € ta : 
quale non vi erano p ]l’una del mattino, in un angolo della pie- 


Ì che solo a 3 } 

f aa dira l’Uadi Messelmoun, Per questa ragione, i con- 
cola a, pi TOSa sono chiamati in America i componenti la società 
giurati di Cherc 


dell'Uadi M Imoun. Questa società è limitatissima, in quanto non 
Se a . Cia i francesi, sette americani e tre inglesi, presenti 
comprende ch 


; 42. 
a Cherchell il 22 ottobre 19 della storica Conferenza di Cherchell. 


i to « serio » della stor £ E 
Ma passiamo al la arcia indietro, in quanto la riunione 


n 
Per o, oceorre una Martià, : a ar 
della Ao Messelmoun è il risultato di quasi due anni di con- 


SESSI, icane. 
versazioni segrete franco-amerte 


leggiamento sulle onde infu 
di passeggeri. Non occorsero m 


) lusione di una serie; 
iunione di Cherchell fu la conch 
Come la Bi e Lu ioni franco-americane 


L'armistizio del giugno 1940; eliminava ogni possibilità di mante- 
die, alia i Pia del Nord, vero corridoio mediterraneò da Gibil- 

» né Birdle 
task a ui » Taturo trampolino delle forze aeree alleate, L'Africa 


del Nord disponeva allora di 120.000 uomini e di 600 aerei; era assente 
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la flotta, ligia per volontà dell'Ammiraglio Darlan all’armistizio del 
Maresciallo. 

Nel settembre del 1940, il generale Weygand è inviato in Algeria 
per mantenervi l’ordine; ma nella sua orbita degli uomini pensano a 
riportare l'Africa Settentrionale in guerra. Tra questi, il capitano 


: Beaufre e il tenente colonnello Jousse. Venne compilata una lista, nel 


novembre 1940, del materiale necessario all’esercito africano. La lista 
è redatta dal ten. col. Jousse che, fino a Cherchell — 22 ottobre 1942 — 
doveva restare il tecnico e il tattico dell'operazione francese d’Africa. 
Nel gennaio 1941, Washington destina ad Algeri il diplomatico Robert 
Murphy che, con la scusa degli accordi per 1 rifornimenti Murphy- 
Weygand, parteciperà alle conversazioni con 1 francesi. Interviene 
allora il sig. Lemaigre Dubreuil, che aveva conose.uto il gen. Weygand 
nel 1940. 


La cosa ha un cattivo inizio. Il 31 maggio, in seguito a denunzia,. 


il capitano Beaufre e un altro ufficiale (del quale non sì può rivelare 
il nome dato che attualmente è deportato in Germania) furono arre- 
stati ad Algeri. Tuttavia, le conversazioni Weygand-Lemaigre e 
Dubreuil-Murphy giungono a far sorgere la speranza che Weygand 
potrà mettersi a capo della dissidenza nell'Africa Settentrionale, sotto 
l'egida americana. Durante l'estate 1941, Murphy stabilisce che alle 
truppe francesi dovrebbe essere inviato del materiale, con il rinforzo 
di divisioni americane. Weygand rifiuta. Il 13 novembre 1941 egli è 
chiamato a Vichy dall’Ammiraglio Darlan. Forse Hitler ha perduto 
la fiducia? Alcuni g'orni dopo avviene Pearl Harbour. Svaniscono le 
preoccupaz'oni africane di Washington. Alla fine di dicembre del 1941 
il ten. col, Jousse compila la lista del materiale DECEESALIO all’esercito 
d'Africa, perchè venga rimessa a Murphy; ma tutto rimane lettera 
morta. (Notiamo in proposito che le e fre della nota Jousse del dicem- 
bre 1941 tenevano conto dell’armamento di 8 divis:oni francesi: due 
blindate e sei motorizzate). 

All’inizio del 1942, nuove domande sono presentate a Murphy 
senza successo, Esse non ottengono che questa risposta implicita: la 
Francia si è r'fiutata attraverso il generale Weygand. Ma nel marzo 
1942 si lascia comprendere che è in studio il progetto di una opera- 
zione americana. Non si tratta pù di una difesa della Francia afri- 
cana che ritorni alla guerra, ma, per la prima volta, di un intervento 
alleato al quale partec'perà la Francia. ° 

È allora che Jean Rigault, delegato di Lemaigre Dubreuil, prende 
accordi con l’Astier de la Viserie per cercare di « cristallizzare » la 
res'stenza nell'Africa Settentrionale in vista di uno sbarco alleato. 

Gli americani chiedono un uomo, un « generale » come Weygand, 
Degaulle Juin. Frattanto il generale Giraud è scappato dalla Germania 
il 18 aprile. Lemaigre Dubreuil si incontra con lui il 19 maggio. Il 
generale Giraud sost'ene un intervento per non prima della primavera 
1943 e in territorio francese, Tuttavia, è su questo nome che parallela 
Lemaigre Dubreuil per trattare con gli americani e stabilire gli 
«accordi » del 15 luglio 1942, 

Nel frattempo, in seguito al disastro inglese in Libia del 14 giugno 
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e della penetrazione di Voronej del 2 luglio, a Washington era stata 
presa la decisione di accelerare le operazioni dell Af rica Settentrionale. 
Gli Stati Maggiori americano ed inglese incominciano a lavorare e 
Murphy è chiamato a Washington il 10 agosto. L°11 ottobre egli ritorna 
ad Algeri e dichiara: « Vi BIO SE uomini, 2000 sula CORRETE 
ì ì . taerei, ecc. ». In realta, non sapeva quando 1 opera- 
di nati male oa se alla fine del 1942 o nella primavera del 1943. 
Invero, l'operazione fu accelerata in quanto la situazione non ces- 
sava d’essere preoccupante sul fronte russo, dove Stal ngrado SHALTORS 
giunta ed il Caucaso minacciato. Abbiamo saputo in seguito che l’one- 
razione non era stata prevista così a fondo come diceva Murphy. Per 
far fronte ai rischi, il generale E senhower non es:tò ad inviare il suo 
miglior generale, il generale Clark, che giunse in sottomarino, com- 
piendo un viaggio pericoloso, per rivolgersi alla Resistenza francese 
dell’Africa del Nord e raccogliere informazioni da uno Stato Maggiore 
francese. Questo fu lo scopo dell impresa di Cherchell, decisa alla metà 
di ottobre per il 21 e che fu effettuata il 22 ottobre, nella villa Tissier 


dell'’Uadi Messelmoun. 


L'importanza politica della riunione 


cia, Cherchell rappresenta un riconoscimento della 
Ila base di eguaglianza, tra alleati, come un 
ntratto che fu distrutto in seguito dalle can- 
Orano e l’entrata in scena dell’Ammiraglio 


Per la Fran 
cooperazione francese su 
accordo, un contratto (cor 
nonate di Casabianca e di 
Darlan). 


In quell’occasione furono stabiliti i particolari che dovevano ren- 


dere il meno costoso possibile in vite umane il « baroud d'honnenr » al 

nale bisognava attenersi d'ordine del Maresciallo. Fu in quell’occa- 
ione che si stabilì anche l'operazione di Algeri, la quale permise di 
mettere a disposizione degli alleati la sea stessa dell’8 novembre, senza 
colpo ferire, € quasi senza spargimento id ie un porto intatto e 
non imbottigliato, il che decise della rapi ata dell AEBLISUIRIO concluso 
lo stesso giorno ad Algeri — sospensione di lotta che era già un patto 


di alleanza. 

Fu ad Algeri che 
per assicurare la gcort 
non adottata, l’estension 
frustrare il riversamento de 


forze americane. A i ”° 
È a Cherchell, infine, che fu ripreso il progetto Jousse delle 8 divi- 
U r] SIL Ala 


sioni francesi dell'esercito d'Africa da riarmare dopo lo sbarco per 
riportare la Francia africana nella guerra, | SA 
Ma Cherchell ha per i franeesi un altro valore storico: fu il primo 
contatto diretto degli americani con Ta resistenza francese, la prima 
Conferenza militare tra Stati Maggiori francese e americano: una vera 
Conferenza tra « alleati », & malgrado del suo carattere clandestino. 


si decise l'utilizzazione degli aerodromi algerini 
a dei caccia necessari. Anche lì fu prevista, se 
e verso la Tunisia dell'operazione che doveva 
lle forze dell'Asse accorse per opporsi alle 
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III. 


Testo dell’intervista del generalissimo Franco 


L'intervista con il Generalissimo Franco sì svolse nello storico 
Palazzo del Pardo, a poca distanza da Madrid, ove il Caudillo ha 
attualmente la sua residenza e il suo Gabinetto. Il palazzo è del tempo 
di Filippo II e dopo la caduta della Monarchia era uno dei palazzi 
appartenenti al patrimonio reale. 

Lì morì Alfonso XII, padre dell'ultimo re di Spagna, Alfonso XIIIL 

Mi accompagnò nella intervista Ralph E. Forte, direttore della 
United Press per la Spagna, e fummo introdotti alla presenza del 
Caudillo dal capo del Protocollo, barone De las Torres. 

Franco ci ricevette nel suo Gabinetto dove stava seduto dietro il 
suo tavolo da lavoro, occupato nell’esame di documenti di Stato, Si 
alzò e si allontanò dal tavolo avanzando verso di noi nell'ampio Gabi- 
netto salutando Forte e me con cordiali strette di mano. Sedendoci 
dinanzi al tavolo del Caudillo, ci riferimmo alla grande bellezza dei 
mobili e dei tappeti del palazzo. Il Generalissimo ci spiegò che erano 
stati restaurati recentemente, dopo che il palazzo era stato virtual. 
mente distrutto durante la guerra civile che terminò con la vittoria 
delle sue forze, le quali giunsero ad ascendere ad un massimo di un 
milione e duecentomila uomini. A questo punto, partendo dal tema 
della guerra civile, il Generalissimo incominciò a dirci con energia e 
sincerità i suoi, progetti per la Spagna all’interno e all’estero. 

Per incominciare, domandai al Generale Franco se non voleva 
chiarire, una volta per sempre, quanto si riferisce alle accuse secondo 
le quali la Spagna era fascista o nazi e associata alle Potenze dell’Asse. 

« L'atteggiamento pacifico della Spagna e la completa onestà della 
condotta del regime trionfante nel 1939 hanno potuto comprovarsi nelle 
circostanze più difficili alle quali il Paese si possa vedere sottomesso — 
replicò il Caudillo, insistendo su ogni parola. — Non sono di oggi gli 
attacchi contro di me, contro il regime spagnolo e contro le nostre 
intenzioni in' politica estera. Durante tutti gli anni della nostra guerra 
di liberazione e nel periodo che va dalla sua fine, in aprile del 1939, 
sino alla dichiarazione generale di guerra del settembre, si venne ripe- 
tendo che la Spagna si era compromessa con determinati Paesi d’Eu- 
ropa per aiutarli militarmente contro i loro nemici. Nel settembre del 
1939, smentendo tali voci, Ja Spagna dichiarò e praticò la sua neutra- 
lità; ma per di più, molto per di più, quando nel luglio del 1940 gli 
eserciti tedeschi giunsero alla frontiera spagnola occupando la Francia 
e questo Paese rimase totalmente disarmato, la Spagna, invece di appro» 
fittarsi di queste circostanze e attaccare la Francia alle spalle, il che 
non è nelle sue tradizioni per essere incompatibile con la sua caval 
leria, ebbe per il Paese vicino gesti amichevoli. In quel momento sol- 
tanto una potenza europea restava in guerra con i Paesi dell'Asse, Gli 
Stati Uniti d’America non erano ancora entrati in combattimento. Se 
ì nostri supposti compromessi fossero stati reali, non si sarebbe avuto 
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un momento più adatto per prendere le armi di fronte ad una coali- 
zione nella quale la Francia aveva cessato di combattere e si potevano 
facilmente occupare i suoi territori da parte di un esercito straniero. 

« La Spagna mantenne allora onorevolmente la sua completa neu- 
tralità; ma non approfittò della passeggera debolezza di nessuno e 
affermò pubblicamente, con atti, i princìpi di indipendenza e di ordine 
morale internazionale della sua politica estera. 

« Gli americani costituiscono un popolo di uomini onorati. Cono- 
scono e apprezzano la rettitudine e la lealtà nella condotta, Piace loro 
il « fair play ». Può esserci uno solo tra essi che, ricordando questo 
atteggiamento della Spagna, non comprenda quali sono 1 propositi del 
nostro Paese? Se quanto dicevano i nostri avversari avesse contenuto 
qualche cosa di vero, la condotta spagnola in quel momento sarebbe 
stata ben diversa. Spetta alla coscienza di ciascuno apprezzare questo 
fatto e le sue attuali conseguenze. Da otto anni, il nostro regime va 
proclamando i princìpi basici della sua ideologia — Dio, Patria e Giu- 
stizia —; l’idea cattolica presiede tutte le altre. Per questo la Spagna 
non poteva legarsi ideologicamente con coloro i quali non avessero la 
cattolicità come principio >». id : 

Quando domandai al Generale Franco la sua opinione circa la 
dichiarazione fatta dal Primo Ministro Churchill che la neutralità 
mantenuta dalla Spagna durante tutto il e della guerra rese possi- 
bile il progressivo successo delle Armate alleate, mi confessò: 

« Mi sembra inutile aggiungere qualcosa a quanto disse il Primo 
Ministro inglese. Mi riferisco alla sua conoscenza dei problemi che 
toccano l'Inghilterra. Credo che quella di mister Churchill non sia, 
sicuramente, una trascurabile autorità in materia , 


Alla mia domanda, riferentesi a quanto si disse, che la Spagna 
facilitando l’armistizio tra la Germama e la Francia obbediva a motivi 


ulteriori, il Generale Franco dichiarò: . 
«L'armistizio fu trattato dal Governo della Repubblica francese, 
il cui Presidente era allora il signor Lebrun, con il Governo tedesco. 
Esiste una leggenda circa l'intervento della Spagna in questi affari, Il 
nostro Paese fu esclusivamente incaricato di trasmettere la domanda 
di cessazione delle ostilità, come avrebbe potuto fare qualunque altro 
‘ trattava di un affare esclusivamente franco-tedesco, 

Governo neutrale. Si tra ale Siino Il 
nel quale non avemmo nessuna parte essenziale att'intuori di quella 
di compiere l'incarico affidatoci da un Governo amico e vicino in mo- 
mianiti di fan difficoltà. La Spagna desiderò sempre per i suoi vicini 


la libertà e l’ordine ». IA, 
a pa Lara uindi quale influenza aveva la politica interna della 
Gua È Il ia politica estera, il vero fine al quale obbedì l’invio 
sagna: NERE « Divisione Azzurra » al fronte russo, Il Generalissimo 
mi ris OsSe: n DI . Li ga PA 
Lola si è dimostrato in questi anna tanto difficilì della storia 
lome mo della Spagna non costituisce un ostacolo 


del mondo, il regime inte e >_3: 

Ì 5 popoli che dirigano la pace, Vediamo lavo- 
rare unite le più importanti nazioni con regimi e sistemi ideologici ben 
diversi. L'impegno di regolare nel particolare gli affari internì delle 
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altre sarebbe il peggiore nemico della tranquillità futura. Esiste un 
margine di originalità e di necessità di ciascuna, che le altre devono 
rispettare. L’interessante è che, con i mezzi a sua disposizione, dettati 
dall’esperienza e dal buon giudizio, ogni nazione si presenti assistita 
da uno spirito di giustizia propizio alla conciliazione e al lavoro 
comune con gli altri popoli. Questo è il caso della Spagna. To invito 
gli americani che vengano a vedere essi stessi, che aprano gli occhi e 
contemplino lo spettacolo del nostro Paese. Essenzialmente, apprezze- 
ranno il nostro sforzo per mantenere l’ordine senza il quale nessun 
progresso sarebbe possibile. Istituzioni che in altri Paesi dànno eccel- 
lenti risultati, qui, dovuto a certe peculiarità del temperamento spa- 
gnolo, conducono a tutto il contrario. Forme apparentemente moderate, 
persino applicate da uomini di sicura moderazione, servono soltanto 
per permettere lo scatenamento di tutte le violenze che spazzano imme- 
diatamente queste istituzioni e questi stessi uomini, Da ciò, la necessità 
di rinforzare l’autorità. Oggi, inoltre, il disordine non prende più vaghe 
forme rivoluzionarie, ma assume ‘un aspetto concreto contrario alla 
proprietà individuale, alla libertà degli uomini e alla morale indivi- 
duale e familiare ammessa dai principali Paesi. Forma precisa, peri- 
colosa, contro la quale la Spagna, forte della sua esperienza, deve vivere 
sempre prevenuta. La presenza dei volontari spagnoli nella « Divisione 
Azzurra » non implicò nessuna idea di conquista nè alcuna passione 
contro nessun Paese, ma solamente un proposito eminentemente anti- 
comunista, incapalato nelle tradizioni delle legioni straniere. Quando 
il Governo spagnolo conobbe che la presenza di questi volontari poteva 
intaccare le sue relazioni con quei Paesi alleati con i quali manteneva 
relazioni amiehevoli, prese le misure precise per obbligare i volontari 
a ritornare itt Patria ». 

._ Rispondendo alla mia domanda se il suo programma per la Spagna 
sì trovava ora nella fase della pacificazione interna e se ì rifugiati poli. 
lei spagnoli sarebbero autorizzati a ritornare in Patria, il Generans- 
simo Franco mi disse: 

._ «Una guerra intestina è difficile da liquidare. Lascia dietro di sè, 
inevitabilmente, tra altri mali, l’esistenza di gruppi di emigrati in altri 
Paesi. La disgrazia di coloro che si vedono forzati ad abbandonare il 
proprio Paese, commuove sempre coloro i quali generosamente li accol- 
gono. Però è possibile, nella maggior parte dei casi, prendere alla let- 
er le loro parole, La distanza e la mancanza di vere informazioni, 
l'amarezza naturale in coloro i quali non hanno vinto la passione, li 
porta quasi sempre a non essere giusti nei loro giudizi. L'esempio 
degli emigrati della Rivoluzione francese è classico; la maggior parte 
0 pre lle i quel nomen i si ici 
Rd po tera contro di esso, sino a che, poco a poco, 

lsingannati ritornarono alla loro terra grazie alla magnanimità dei 
vincitori. È quindi sempre pericoloso credere quello che gente in situa- 
zione tanto speciale dice parlando su coloro che governano nej Paesi 
nei quali la sorte politica le impedisce di abitare. La Spagna ha accolto 
centinaia di migliaia di figli suoi che, appena finita Ja guerra, abbando- 
narono il suo territorio, Personalità lontane dalla Spagna durante il 
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conflitto, occupano ora preminenti posti in diverse attività e molto 
specialmente nelle attività intellettuali. Molte volte si sono invitati a 
rientrare coloro i quali, dimenticata l’acredine della lotta, desidera- 
vano vivere qui e, come dico, sono innumerevoli quelli che ascoltarono 
l'appello. È da sperare che altri rientrino per continuare fra noi lavori 
utili e fecondi. Potranno vivere come gli altri spagnoli, con piene 
garanz'e legali, sempre che, a loro volta, rispettino le leggi. Natu- 
ralmente, gli agitatori professionali e permanenti che sfidano l’auto- 
rità dello Stato e pretendono di soppiantarla con la violenza sino a 
che non cambino di condotta, non potranno rientrare. Nessun Paese 
del mondo si comporterebbe in maniera diversa di fronte a tali atteg- 
giamenti, La Spagna vive e lavora in pace. E non ha paura, ma cerca, 
che il mondo lo comprovi. Non ci inquieta la luce, ma gli « spiriti di 
malizia », dei quali parla l’apostolo San Paolo. I corrispondenti stra: 
nieri trasmettono già notizie del nostro Paese essendo sottoposti a 
norme ben poco severe. Questo s:stema andrà rapidamente migliorando, 
dati i propositi del Governo, spagnolo e l’autorità delle principali 
Agenzie straniere oggi stabilite in Spagna. Ogni Paese ha sempre s0t- 
tomesso a certe responsabilità coloro i quali dal suo territorio infor- 
mano il resto del mondo. La Spagna mon poteva costituire una ecce- 
zione anche nel quadro di norme della massima tolleranza ». 

Domandai allora al Caudillo se stava lavorando ad una nuova 
Costituzione per la Spagna; mi rispose nella forma seguente: 

« La guerra civile è un fenomeno ina e doloroso. A conse- 
guenza di profonde divisioni, a porte rime 5 alle quali non bastarono 
i normali mezzi politici, il nostro Paese si vide costretto alla guerra di 
liberazione. Una secessione interna contraria alla sua unità, unita- 
mente all’avanzatissimo progresso dei metodi di distruzione anti-sociale, 
provocò la reazione di gente delle più diverse ideologie politiche, ma 
fedele ai princìpi della civiltà RATA La vittoria non è stata 
di un partito; sono i vincitori quelli E; e costituirono e costituiscono, 
anche con l'appoggio di una moltitu ine immensa di coloro i quali 
per le vicende del conflitto non furono vicino ad essi, la grande comu. 
nità che oggi regge liberamente la Spagna, Le COMana gli atteggia- 
menti e i propositi furono CRE LR 5 pieni di originalità 
e dì spirito proprio. Chi conosca ‘a PPABRA i o calunnia SUppo= 
nendola capace di vivere della imitazione di qualsiasi politica stra- 
niera, Il suo sistema politico presente è perfettamente spagnolo, L’affer- 
maz'one che la Spagna è una Vera i aotne sorprenderà aleuni, ma 
non sorprenderà coloro i quali e ; RRAado ispano-americano 
dove esperienze simili hanno AGD e aio uogo tra i nostri fratelli 
di razza. Seriza dubbio, questa © la Tea la; democrazia organica, nella 
quale la somma delle volontà individuali sì manifesta per vie diverse 
a quelle trovate nei tempi passat, ma pesando decisamente nel potere. 
Questa volontà popolare e le più Pari “a cristiane, tra le quali 
occupa posto prineipale il-rispetto ‘au mmalvi uo, costituiscono le basi, 
dell'organizzazione pol'tica spagnola; SFGOnEZZAZIONE, inoltre, in via di 
perfezionamento costante e le ei forme ist'tuzionali definitive si 
stanno studiando attivamente per incarico del Governo. Proprio ota 
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la massa dei lavoratori spagnoli di tutte le condizioni termina di votare 
per designare suoi rappresentanti in organismi sindacali di decisiva 
influenza della economia. Si annunciano già altre consulte alla volontà 
del popolo. La Spagna, ristabilita nel sostanziale dopo gravi prove 
nor.solo ha ricuperato la sua energia materiale, ma uno spirito RDO: 
nale attivo capace di portarla ad intervenire generosamente e positi- 
vamente in tutte le decisioni politiche contemporanee ». 

Domandai allora al Caudillo: 

__— Vostra Eccellenza vorrebbe esprimerci il suo punto di vista 
rispetto alla monarchia spagnola nell’avvenire della Spagna? 

«Oggi la monarchia non costituisce alcun problema per gli spa- 
gnoli; esistono in Europa altri problemi più gravi e trascendentali che 
inquietano i popoli; ma quando, passata questa difficile tappa della 
storia del mondo, così convenga alla grandezza e al servizio della 
Spagna, sarebbe il momento nel quale, per esclusiva volontà degli spa- 
gnoli, si potrebbe giungere, senza scapito della sua unità nè indeboli- 
mento della autorità, alla sua instaurazione. E dico instaurazione, per 
trattarsi di una monarchia che, raccogliendo l’essenziale della nostra 
tradizione, costituirebbe una monarchia eminentemente sociale, molto 
diversa da quella che presiedette negli ultimi tempi la nostra deca- 
denza. Il crollo, nel mondo, di molte monarchie non è un fenomeno 
capriccioso, poichè obbedisce alla loro resistenza a perfezionarsi adat- 
tandosi agli imperativi che esige il progresso sociale dei popoli », 

Il generale Franco rispose come segue alla mia domanda se la 
Spagna continuerebbe mantenendo le sue tradizionali relazioni con 
l'America spagnola e collaborando con gli Stati Uniti: 

«La Spagna definisce in ogni momento i suoi propositi di mante- 
nere relazioni di fraternità con l'America spagnola scoprendo il 
Nuovo Mondo, gli spagnoli ne popolarono una gran parte e crearono 
moltitudini di nazioni. Questa comunanza di origini, di cultura, di 
idioma e di fede crea tra essi vincoli di completa intimità. Una grande 
famiglia, avvolta con querele domestiche, sparsa in due continenti e 
della quale la Spagna fu la iniziatrice ed è oggi una parte. Però al 
tempo stesso che il mondo espanico, sorsero in America anche altri Paesi 
popolati da razze diverse, come il Brasile e gli Stati Uniti. Il fatto 
della «scoperta » diede alla Spagna un carattere americano che nessun 
avvenimento può modificare. Da questo, la sua amicizia per le altre 
i Baagi Sena, non di origine spagnola, come gli ca Uniti e 
del ce È nostro maggior impegno mantenere con questi altri popoli 

pegno Stra americano relazioni di armonia e di cordialità, L’esem- 
pio di attività e di progresso che il vostro Paese offre al mondo ci 
attrae e ci fa concepire propositi di collaborazione con esso nel pre- 
sente e nel futuro. La Spagna attende che la potenza americana nei 
giorni di pace contribuisca ad aumentare la sua ricchezza ed a favorire 
l'elevazione del livello della vita, Lo Stato spagnolo è essenzialmente 
popolare e si occupa, soprattutto, di migliorare la sorte della maggio» 
ranza elevando le condizioni sociali. Se vi prendete la molestia di guar- 
dare le nostre leggi degli ultimi tempi, osserverete che nessuna legge 
di altri Pasi le supera, entro i nostri mezzi, in audacia per concedere 
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ai lavoratori quanto necessitano nella vita. Se la nostra ricchezza 
aumenta, il lavoro di giustizia sociale potrà essere ancora più fecondo. 
In questo senso, la tecnica e l’impulso nordamericano possono essere 
fattori utili per il nostro miglioramento. Noi apportiamo pure sforzo 
e produzione che serviranno agli Stati Uniti. Inoltre, i vostri princìpi 
do dichiarazioni ufficiali, non sì oppongono in 
Nei progetti studiati più recentemente 
le c'è posto per la collaborazione 


internazionali, secon 
nulla alla ideologia spagnola. N 
per organizzare la vita internaziona 


della S ». Lar. 
ì Per Ecoicludere l'intervista, chiesi al Caudillo di espormi la parte 


che desidera sia rappresentata dalla Spagna al termine della guerra 
e nella conclusione della pace. ut de 
« La forza delle armi non può creare situazioni stabili se non in 
quanto serva per aprire la strada a condizioni di vita che siano inte- 
ramente d’accordo con il diritto e la giustizia, Per questo, dopo ogni 
guerra è necessario prestare una attenzione eccezionalmente impor- 
tante alla organizzazione della pace, la quale deve farsi con sereno 
criterio. Una delle cause della guerra presente è stata, come hanno 
riconosciuto statisti di tutti i Paesi, il fatto che i trattati di pace del 
1919 si elaborarono in un ambiente di passione dagli stessi uomini che 
avevano fatto la guerra e che erano ancora imbevuti dei sentimenti di 
violenza e trascinati dalla emozione che la violenza richiede. È indi- 
pena che la pace dl mando no tri Jedi n pericolo; pe 
ì Ì una ad una, - raverso la storia, 
Li E O A gni Pertanto, la logica e il bene dell'umanità 
esigono che prendano parte nella elaborazione del trattato di pace 
coloro i quali, per essere rimasti 1p pace, sostano di amarla e di 
essere compenetrati con i prine!p! sui quali essa si basa, I Paesi neu- 


trali devono essere ascoltati ed esauditi quando sì tratti di organiz- 
a e spassionata comprensione di quello 


: ì ndo per la loro sere Sw ; di, 
zare il mondo p . di quello che il diritto esige o proibisce, 


che è giusto e che non è giusto LA 
del ito sino al quale la forza puo giungere e di quello nel quale 


deve fermarsi ». 


Fin qui l’intervista concessa dal Caudillo. 


* * 


Si legge nel New Statesman del 14 novembre: « Indubbiamente è 
stato un grande vantaggio per gli alleati il ee la Spagna non si 
è associata alla Germania e non ha permesso alle truppe tedesche di 
attraversare il suo territorio. Ma è bene ricordare che questo atteggia- 

(ficientemente tenendo presente lo stato 


men lo si spiega su î ì 
di sla i nel Paese e il fatto che un intervento spa- 


gnolo a fianco dell'Asse sarebbe stato reso assai difficile dalla presenza 
di elementi simpatizzanti per la causa alleata in seno allo stesso Eser- 


cito spagnolo ». 

Sullo stesso argomento, 
un giorno il suo regime una democraz 
democratica, la volontà popolare e 1 prine 


l'Economist scrive: « Franco ha battezzato 
yerazia esprimente la vera volontà 
ìpi cristiani, Egli ha aggiunto 
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che questa democrazia era oggetto di studi profondi. Nelle prigioni 
spagnole indubbiamente — commenta ironicamente il giornale — si 


fanno questi studi ». E l’Economist continua: « Non si'tratta di catto- 
licismo o anticattolicismo, si tratta soprattutto di un regime predo- 
minante, quello franchista ». 

Il Times del 1° dicembre, scrive: « Dopo c'inque anni dalla fine 
della guerra civile, Franco non è r'uscito a debellare i suoi oppositori 
ed ha perso la maggior parte di coloro che lo sostenevano. Il regime sul 
quale gli spagnoli avevano riposto le loro speranze è fallito, Gli spa- 
gnoli pensano che più si tarderà nel cambiare il Governo e più violenta 
sarà la reazione ». 

Il giornale afferma inoltre che;anche la posizione di Franco sta 
diventando, anche sotto l’aspetto economico nazionale, meno sicura e 
potrà essere quanto prima addirittura disperata. ai 

«Le condizioni di questo regime — aggiunge il giornale — gono 
tali che quando dovrà avvenire il cambiamento vi è il pericolo che 
esso assuma la forma di un sollevamento catastrofico che potrà shoc- 
care in una guerra civile. La Gran Bretagna non ha alcun interesse 
al sopravvivere in Spagna di questo regime. ‘che non ha risparmiato 


- alcuna manifestazione delle sue simpatie verso il nostro nemico », 


Il giornale ricorda la recerite assicurazione di Richard Law che il 
Governo britannico non ha alcuna ragione di invitare alla Conferenza 
della ‘pace Paesi che non hano in alcuno modo aiutato gli « alleati ». 
Il Times sottolinea che questa frase si riferiva direitamente alla Spagna 
e aggiunge che è probabile che tale tono sarà mantenuto nelle future 
dichiarazioni. i 
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Ò A. VANNUCCI: I martiri della libertà italiana; due vol. 
° | in 16, con ill., rilegati in cartone, L. 40. 


ANGIOLETTI-ANTONINI: Narratori d'oggi: antologia 
di scrittori moderni, grosso volume in 8, brochure, ediz, 


esaurita, L. 40. 
(Per spese postali aggiungere il 10 % dell'importo). 





Vano in vendita 
i due primi volumi della 


COLLEZIONE DE "LA VITA ITALIANA” ‘ 


IPROTOCOLLI 


Pi 

DEI SAVI ANZIANI DI SION 
con introduzione e note di G. PREZIOSI "ad 

7° edizione 


II ( 
FRANCESCO GAETA $ 


LA MASSONERIA 


Notevolissimo contributo alla conoscenza della 
storia, dei metodi, dell'opera della massoneria 
dagl'inizî del Risorgimento ai nostri giorni ) | 





È pure apparsa la terza attesa edizione del volume di 


GIOVANNI PREZIOSI 


i GIUDAISMO - BOLSCEVISMO 1| 
PLUTOCRAZIA - MASSONERIA 





CASA EDITRICE MONDADORI] 






‘prodotta dalla Biblioteca — 
Civica Cent | Torino si 
intende destinata 

esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di 
studio delle proprie Utenze 








Anno'33- Serie IT - Fasc. 5-6 (369-370) 





> To. LABBONAMENTO, ANNUO L. 200 UN FASCICOLO SEPARATO L, 20 \ 


Gennaio-Febbraio 1945-XXIII 


La Vita Italiana 


RASSEGNA MENSILE DI POLITICA 
DirettoRE GIOVANNI PREZIOSI 


G. PREZIOSI: Che cosa è la massoneria . Pag. 3 
CARL DUSSEL: Il minimo politico di esistenza per l'Europa >» 12 


LIDIO CIPRIANI: Italia e Germania secondo nuove ricerche 


sul problema ariano >. + + << 0... ++. >» 21 





GIULIO COGNI: L’Agape sacra . . + +. . . + +... >» 41 Mi 
ROBERTO PAVESE: La conquista culturale preambolo di RL 
quella militare ela se CAMENTE cs 


CARLO DE ROBERTO: Attualità di Mazzini . . . . . . >» 50 


n 

FATTI E COMMENTI (6. Prezioni): .' . i i GIR: a 

Responsabilità, — Lira, prezzi € «prediche ». — A proposito ì 

di « fuori i nomi! » (Discorso agli ingenui). — « Stupidi come i; 

pecore questi cristiani » ovvero confusione babelica, — cai ii 

invigila sulla produzione libraria e teatrale? — Crani, ‘cranì e Hi, 4 

sempre crani, — Ebrei e massoni: farfalle sotto l’aco di ; e 

Tito. — Israele non perdona. — La signora che «non torna 

indietro ». — Il deputato Raffacle Sonzogno non era ebreo. 4 
BERFEHSTORIA: 0... 037 è e e a TR » 68 i» 

I. -Il discorso del Papa in occasione del Natale 1941. n) 


II. - Il testo della dichiarazione della Conferenza di Yalta, 
III, - La legge prestiti € affitti «arma della vittoria ». 


RASSEGNA POLITICA (T Agricola) — è a NT: 1 A 


MILANO 
CASA EDITRICE MONDADORI 
VIA CORRIDONI 39 
























AVVERTENZE AI 1, I manoscritti per la pubblicazione devono 


essere spediti alla Direzione (Milano, via Cor- 
COLLABORATORI ridoni, 39). Si pregano gli autori di conser- 
vare una minuta dei loro scritti per o 
’ vvia 
#l danno di eventuali smarrimenti o disguidi postali. I manoscritti det 
essere stesi in carattere chiaro, possibilmente a macchina. I manoscritti non 
accettati vengono restituiti agli autori che ne faèciano richiesta. 


2. cito autori viene inviata normalmente una copia di bozze per una sola 
volta; si pregano pertanto gli autori di consegnare i loro stud 
zione definitiva. | nella reda- 








1. Il prezzo di abbonamento è di L, 200 annue AV VE R T E N Z E 


anticipate. Non si dà corso alle richieste di 


abbonamento che non siano accompagnate AGLI ABBONATI 


dal relativo importo. Gli abbonamenti sono 
annuali e decorrono dal gennaio al dicembre o dal luglio al giugno. 
NON SI ACCETTANO ABBONAMENTI SEMESTRALI © TRIMESTRALI 


2. La spedizione della rivista è rigorosamente controllata in modo da esclu- 
dere la possibilità di omissioni, I fascicoli non pervenuti agli abbonati per 
smarrimento postale devono essere reclamati entro il bimestre successivo alla 
pubblicazione; trascorso tale termine non si accettano reclami, I reclami de- 
vono essere accompagnati dall'importo delle spese postali. 


3, Le comunicazioni di cambiamento di indirizzo devono essere a 
cco: 
dalla vecchia fascetta e da una lira. mpagnate 


4. Chi desidera risposta dalla Direzione od Amministrazion 
@ deve 
francobollo dì risposta. unire jl 


ABBONAMENTI] 


UN ANNO L 200 
UN FASCICOLO SEPARATO, L. 20 


DIREZIONE E 
AMMINISTRAZIONE 


MILANO 


VIA CORRIDONI 39 
I LA PUBBLICITÀ ne, FOGLI AG. 


GIUNTI DE LA VITA ITALIANA È GESTITA 
2 LA DIRETTAMENTE DALL'AMMINISTRAZIONE 





















‘esclusivamente a scopo di 
ricerca 0 di attività privata dì 
studio delle proprie Utenze 


La Vita Italiana 





RASSEGNA MENSILE DI POLITICA, 


ANNO 33 - VOLUME 64 
GENNAIO - GIUGNO 1945-XXITI 


Direrrore: GIOVANNI PREZIOSI 


Direzione e Amministrazione - MILANO - Via 


PI981 n. 633 e successive modifiche e integrazioni 


Corridoni, 39 








P STT._MIET PEUT IAIPTOET hd 41 REID TIEZZI]O pr e" = ig wa = = ye CD ps è seni ea —, 





7 "i SVI: Anno 33 - Vol N. 64 Milano, 28 Febbraio 1945-XXII Fascicolo 369-370 


LA VITA ITALIANA 


i RASSEGNA MENSILE D POLITICA 
tà DIRETTORE GIOVANNI PREZIOSI 











CHE COSA È LA MASSONERIA 


È, finalmente, uscito, edito dalla Casa Mondadori, nella collezione 
de La Vita' Italiana, assieme alla nuova edizione dei « Protocolli », 
anche il libro di Francesco Gaeta: « La Massoneria », Si può ben dire 
che nessun libro più di questo rivela l'essenza e le finalità della masso- 
neria, Il libro ebbe una prima edizione a fine del 1939 per opera della 
Casa Editrice G. C. Sansoni di Firenze, ma fu immediatamente boicot- 
tato; più ancora di quanto non lo furono i « Protocolli ». Se ne tro- 
‘vava qualche copia clandestinamente al prezzo di 200 a 300 lire. La 
massoneria si vide scoperta. 

Francesco Casta asnaleano oltre che fine poeta, novelliere e 
critico letterario, fu, tra il 1906 e il 1909, un giornalista acuto, « influen- 
#1 î te » e indipendente; fu, esattamente dalla sera del 30 giugno 1911, per 
dif ‘ sei mesi nella massoneria e si rese conto da vicino della potenza e della 
influenza della « setta ». 3 
A fine del 1913, si dedicava, abbandonando tutto, a scrivere il libro, 
con il quale, con chiaroveggenza anticipatrice, sì proponeva la purifi- 
cazione del clima politico e morale italiano: condizione necessaria per 
conquistare quella indipendenza nazionale che non avevamo mai avuta. 
Nel luglio del 1914, mentre Gaeta rivedeva le bozze del suo libro, 
sopraggiunse la tragedia di Serajevo. Parlando, infatti, nel quarto 
capitolo — « L'attualità urgentissima » —, dell anarchismo, a pag. 181 
dell’edizione ora uscita il lettore trova: « ...ed insegni — aggiungo sulle 
bozze — la tragedia di Serajevo; circa la quale una sola cosa mi stu- 
pisce nell’apprenderla: che non fosse accaduta più presto ». Nel feb- 
braio del 1915, il libro era tutto stampato con questa prefazione del- 
l’autore, datata Napoli 15 febbraio: 


Le seguenti pagine furono scritte, in un impeto creativo spiegabile 
da chi è scrittore, tra lo scorcio del 1913 e il principio del 1914, Esse 
vengono soltanto ora alla luce, per varie ragioni. Prima: esse, a diffe- 
renza di molti altri libri, hanno e vogliono avere una portata eminen- 
temente pratica, divulgativa, popolare: d’ onde l'attesa necessaria @ 
procurar loro quel massimo possibile di mezzi pratici intesi alla divul. 
gazione e popolarizzazione. Seconda ragione: buttate giù esse pagine, 
a causa della loro enorme comprensività voluta restringere alla minor 
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per controllarne, sopra l'ulteriore svolgimento dell'attualità politica, 
sociale e morale, la perfetta saldezza: inutile dire che, nella più rigo- 
rosa esclusione d’ogni preconcetto o prestabilimento, l'attualità, ossia 
la»storia in fieri, ha loro dato la più inoppugnabile conferma. Terza 
ragione: indistinto durante la compilazione, più distinto dopo, un 
ideale, o sogno che sia, sè venuto animando nel pensiero dell'autore: 
quello di una soluzione, esprimibile nella formula — chiarissima a chi 
avrà letto sino in fondo — della collaborazione di razze che, per la 
salute di tutti, prendesse il posto della finora durata lotta di sopraffa- 
zione. In tal senso l’autore ha voluto compiere qualche scandaglio, 
qualche tentativo pieno d'affetto, scrivendone e parlandone a perso- 

naggi autorevolissimi. Purtroppo è in seno dell'alta Massoneria che i 
suoi assaggi hanno trovato sordità e mutismo, e si capisce. Siffatto atteg- 
giamento ha convinto l’autore che, almeno, l’ardentemente agognata 
collaborazione di razze non può rendersi pensabile senza aver prima 
sciorinati al gran pubblico gli elementi precisi, i positivi dati di fatto 
della multimillenaria questione, sempre viva e ricorrente nei menomi 
dettagli della storia e della vita: senza, insomma, avere apertamente 
fatto toccar con mano al grande pubblico ignaro « che cos'è la Masso- 


Tutta una lunga opera, scritta ed agita, dovrà seguire alle presenti 
pagine: se da parte dello stesso autore 0 da quelli che ne raccoglieranno 
l'eredità spirituale, poco monta. Già, se l'autore stesso dovesse riscri- 
verle, adesso, le sue pagine, ebbene, in qualche punto egli userebbe 
altro stile;saltrove si avvarrebbe di qualche, per dir così, variazione 
d'inflessione, talvolta infine sarebbe anche più reciso e tagliente di quel 
ch'è stato, a seconda che accertamenti nuovi e corroboranti, nel campo 
della cultura come della realtà quotidiana, giunsero a confermare un 
suo presentimento o a carezzargli — invano — una speranza. Ma con- 
tuttociò egli preferisce, risolutamente, che il libro sia qual egli lo 
scrisse: tutto sommato, esso contiene l’intera « luce » massonica, anzi 
in misura più che sufficiente per i « profani » od i massoni-profani. Che 
se alla luce si mescola qualche penombra, meglio così: i lettori potranno 
in tal guisa meglio rivivere lo stato d'animo del profano in cui si fa 
la luce, che l’autore per conto suo ha vissuto senza del tutto esserne 


uscito ancora all'atto dello scrivere; e per essi, i lettori, qualche 
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talvolta, qualche punto del suo scritto con alla 
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alazzo Giustiniani, l’uccisione elamo- 
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ana comm, Ballori. Di questi, il Gaeta così aveva 
+«$t continua a voler occultare a profani e fratellini 
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CHE COSA È LA MASSONERIA 5 


Oriente » con altre dignità e cariche vuote pleonastiche figurative, il 
corpo direttivo della massoneria, composto di membri in maggioranza 
ebrei. Ballori, dunque, e non Ettore Ferrari; il medico già prosindaco 
di Roma ed ebreo, non lo scultore repubblicano, è, mentre scrivo que- 
ste note, il capo, il generale, il governatore della massoneria in Hara; 
è lui che firma i diplomi massonici dal quarto grado in su; è nel. 
l’ambiente suo e dal suo Stato Maggiore — il « Supremo Consiglio 
dei 33» — che parte l’ordine dell’azione, la parola di divisione di 
lavoro politico nei settori della Camera o nei giornali di colore appa- 
rentemente wario, ecc. ecc. »» 


Questo Commendator Ballori, ebreo, medico, già prosindaco di 
Roma, « Supremo Gran Commendatore » della massoneria, capo altresì 
del « Supremo Consiglio dei 33 » e percio vero capo della IARUSTA: 
una mattina, dunque, nel centro di Roma, appena entrato nel da NEI 
dio decorato di simboli massonici, mentre, seduto innanzi ad un 
grande tavolo, dava un primo sguardo alla CoRAlRROnA pa sa dae 
nel suo posto di comando) Tutti 1 giornali, con titoli cubitali su tutta 
la prima pagina, in edizioni ordinarie e straordinarie, annunziarono 
« l’assassinio del Commendator Ballori », e la sua effigie, dalla fluente 
barba bianca che aveva dato all'uomo maggiore autorità di fronte ai 

: dî i dav le grandi cariche coperte, faceva 
profani di quella che non gli davano se ” alain 
bella mostra nelle pagine di tutta laatampa-quoli lana: Ce on 

: ‘4 1 gran mondo « democratico » e bloc- 
po ebbero luogo i funerali; tutto 1 gt Pio e 0 
cardo della Capitale sfilò dietro la salma di BaHori; SL CE i 
ambasciatore di Francia e portatore degli « ordini » della I 
francese era in prima fila, con a fianco il CS pini » a pt ne. 
sto Nathan, sindaco giudeo di Roma; POLSsco ieri di d: è 
che non è, silenzio di tomba. Di Ballori non si parlò più i 
da narra | x lapide, nè una lacrima, nè un fiore. Per 
più parlato. Mai più! Nè CM i tha 
chè f i Ilori Istero. 

Ea Pennini seppi da Salandra, quando era pati Capo 
del Governo. Salandra non aveva alcun dubbio che « il pugna E 
nico » avesse colpito il vero capo della massoneria italiana, pere pete 
sti aveva rivelato ad un «profano » quali erano gli «ordini » e da 
Grande Oriente di Francia aveva dato alla massoneria italiana nelle 
more della stipulazione del «Patto di Londra ». Dà 

massoneria, interventista, voleva la guerra, ma tradiva gli inte- 
ressi italiani e, prona agli ordini del Grande Oriente di Francia, f aceva 
il gioco dei grandi massoni insediatisi a Parigi, Massarik e Benes (il 
tradimento fu poi rivelato durante la Conferenza di Versaglia). Bal- 
lori non seppe tacere, parlò. Il Capo del Governo venne a sapere € 
riferì in Consiglio dei Ministri; un ministro massone accusò il vero 
capo della massoneria di « violazione del segreto ». 

La violazione del segreto fatta da un massone a un fio massone 
non lascia scampo, chiunque ne sta il colpevole, Più alta è l’autorità 
massonica che rivela il segreto, più eclatantemente arriva il « pugnale 


| Ain 6330 successive mod iaRIonico >». 
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bene i lettori conoscano: Ap ubblicato, ma che è 


A Sn a È DAI, Sa nale collina di Capodi 
ROS PRLIARALI, 0, per le scalee fiancheggiato d'alber; monte, 
oi, o at volanti fuochi delle lucciole che mj x; -©ora non 
quasi avvolgendomi di tra l'odore dei tulipani schiusi» +, ©ondavano 
sante omnibus allora ancora in funzione m'avviai sa ;. COL sobbal- 
ener, ad essere accolto nella congrega dei segreti ante asceta 
ir) el ie (nen ico mi pae 1 nl 
s ao p ha ene, su gli occhi il cappello su] Diner 
ticchettio delle linotyoe, Sr 8Îà in piena attività fra fasci di Inoc © 
lo de “notypes d’un gran giornale, nel quale c cei] 
conoscenti; e fui al terzo piano. Mi accolse la sala d’as po div ersi 
col suo balcone in Galleria, giù nella quale strepitavaa 0 af 
chio di folla i sonori ottoni della musica di 39 


È nanzi ad un < 
n pesante busto di Napoleone, con la consaputa luce grande caffè, 


tromboni e clarini. F inalmente mi 


i, da due fori aperti Un os 

> . rit nel lai 4 Cura 

siena para nera, che attendevano la preda. Due . PPuccio nero 

atta medesima persona, mi applicarono su gli occhj ” @Ppar tenenti 
a 


? © poi che ,__ ©@ anno 


® * . l ta s RIE 
rigiri. Quante sale e quanti corridoi mi fece a ‘‘ec0 per tre 
Terribile? ». Pensai che, col caro delle pigioni, u ;rs9re il «F da Il 
dovesse costare un occhio al Rito Scozzese A Rete ‘Pparta ia 
niente paura: non giravamo che per un pa; e di BRE 


s z Ù ccet 
stesse; ora intorno a qualche statua, or Pato dj ca tato. Ma 


a Ì ere, 
il Fratello che, per quanto « terribile », ine dneglo ng 


ellato in Loggia a ce SCEH} 
slora Fratello %) Wii fiolonai Si ‘ OMentaneo cost ne Rigi - 
; o epiteto di vammanone solenne, da un 


Civica Centr 
intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di 
studio delle proprie Utenze 
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scitivo di vammana, levatrice), indirizzò i passi del povero cieco su 
per una lunga scalinata. La dai 

Una nuova, piccola parentesi. I primissimi gradi LI 5 & 
loro cerimonie prestano un pochino il fianco alla canzonatura; e 
massone d'alto grado ne preavvisa volentieri il neofito, specie se que- 
sto è intelligente. Badate: è alla Massoneria che ciò piace e torna co- 
modo. La Massoneria, nella sua attività, è cosa non comica, bensì tra- 
gica e grave. : 

Mosso, la scalinata, sentii spingere una porta e mi fu cl la 
benda. Vidi un camerino parato a nero; sopra un piccolo tavo tato Di 
calamaio, una penna, un modulo, un mozzicone di o spanden ; 
fioca luce; in piedi accanto al tavolino e con la nano n io 
giata, uno scheletro umano che pareva fissarmi da e do ps 3 sa er 
una cassetta, donde emergeva un altro sterno di scheletro; GR st 
trasparente rosso illuminato di dietro, rappresentante un teschio e due 
ossa in croce, e sotto non la farmaceutica scritta « Uso esterno », ma 

i ivelerai i nostri segreti! ». Senonchè i 
qualcosa come « Guai a te se riv Sa aaa (i 
segreti della iniziazione massonica sono, tempo Sin abile, > 
minutamente conosciuti e descritti nel mondo profano, che non ere 


A ; uelli. i 
ul loquace teschio possa alludere a CARRO { / ‘ 

1 «Fratello Terribile » mi lasciò, rinchiudendomi a chiave. Restai 
solo con lo scheletro: quasicchè mi trovassi in visita da certa mia non 


; ; esina. Il quale scheletro, tenendo una 
copiosa conoscenza di nome Teresin ; ; 
a appoggiata al minuscolo tavolino su cui vergavo il « Sr », 
» i — ram- 
oscillava tutto per i movimenti della mia mano, e la mandibo Ch 
o ra aveva un continuo movimento di masticazione. « Che cosa 
I all'umanità? ». Scrissi: « Cooperare all’elevamento del Fo stan» 
dard of life ed all'ampliamento della sua coscienza », « € sola ovete 
and La ra- 
alla patria? », Scrissi: « Cooperare alla sua gr or vale i; - 
tico SI e moderno >. « Che cosa dovete a voi a PR Su 
5 ; È L - 
« L'estinzione buddhistica a had la CRE beniniao Jon dp RAISI 
n > +7» L pugna e; È : 
trò il Fratello Terribile armato DES î 
seduta stante, ma per infilzare ad esso il mio « testamento ». Ed ica 
ancora in atizisa sega dal morto, ascoltando nel profondo si nc 
i 
il fruscio continuato d'una conduttura d'acqua che, sE sg a a 
negri panneggiamenti confluiva probabilmente a qualche altro gabi- 
netto, non di Riflessione. Tornato il Terribile de bendò di PRAGA 
fece ridiscendere; poi, sbendatomi nei pressi della portiera, mi cacciò 
- % . 
3 Lio. 
con una spinta nella sala d’aspe RIS, -ni. 
Olivi usi ancora un pezzo, poichè nel frattempo un altro « ini 
ziando », un in egnere, stava passando per le stesse vicende. Ma venne 
Sc 8°8 d ibendato, fui condotto dinanzi a una 
la mia ora. Anche una volta r È o] 
orta. Passò ltro bel po’; mi si fece cortesemente sedere, ed i 
i e o i le mani sulle spalle, Dovevamo rassomi- 
Terribile continuò a tenermi le ì psn 
gliare al ciarlatano di piazza e al compare che dice la ventura: n 
cava il cagnolino col berretto militare e or pa di nr in civ nf 
ne, battuti i tre colpi secchi di rito, udii la voce amito c 


aveva fatto visita e che aveva curata la pratica a Napoli: — Chi osa 


e - i i) 2: — Venerabile, è un profano, 
941 n. 633 e successive modà té Atgraasì? -- Rispose un altra voce 3 P f 
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. . rfaf Va 4 

Ma la ia Bilo disposizioni dello ic 

Liga gio one verbale presuppone tuto 

Pr ed esigeva dalla mia talmen ‘a tal pre 

argomento, e la notte era tant te una vera e 

frasi brevi riuscii ad aggiornare * Qanzata ed io 
: 8i PE 

aan ad apparire a le il dibat- 

Mo e alla loquela interni? È avvero 

e e voga nelle Logge i cui inabile è senza 
loquela ch embri trop) 

e io h troppo s'il. 


. le fiere di yi r a 
tica estrae dalla propria gola % villaggio i assomigliata 
Fui fatto procedere tata; pio dinanzi L, re all'an. 


capo come poi fece anche con l'altro ee Questi 


« î ini+; Ù) Po si . 

: to partmeggianze >, vale a dire un ij "a ; an te 
& punta sul mio capo; vi b "80 arnesò to gnere, la 

spada fiammeggiante diede Ste tre yo] oso in acciaio, 


un curioso suono de la col 
(23 PN 





maglietto, e la 
Civica Centra 

intende desti 
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m’iniziò e nominò « Apprendista Libero Muratore e F ratello effettivo 
di questa officina ». Dopo di che, sceso dal é trono», mi s'accostò e 
mi applicò sulle due guance tre baci, dei quali incontreremo più in là 
il preciso precedente storico: e ciò mentre la moltitudine dei F,*., 
che si teneva in piedi con la mano aperta rasente la gola (« all’ordi- 
ne»), aveva obbedito all'invito di sedere. Fui consegnato al dabben 
maestro di cerimonie; il quale, cominciato dal cingermi ai lombi e dal- 
l’annodarmi alla schiena il bianco grembiale da apprendista (anche di 
questo vedremo l'esatto precedente), mi porse i da me già pagati « li- 
bri massonici » (« Rituale e Catechismo » come sopra; « Statuti gene- 
rali della Società dei biberi Muratori ecc. pubblicati in Napoli nel 
1820 », Roma, Civelli, 1911; e « Costituzioni generali della massoneria 
in Italia», Roma, Civelli, 1910). Contemporaneamente mi comunicò 
la parola sacra: Booz, « che non si deve mai incidere, nè scrivere » e 
che viceversa incisa non so, ma scritta è stata ormai un mondo di volte; 
anzi, per essere più esatti, stampata e ristampata da anti-massoni 0 da 
indifferenti. « Booz »!, pensai, intellettualmente vigile pur tra l’inton- 


timento del sonno che vinceva me levatore antelucano; «Booz! >, 
riflettei ricordando a prima giunta it libro di Rut e Pidillio dh V ictor 
Hugo tradotto dal mio amico Gabriele d'Annunzio. « Booz»! Ma è 
parola ebraica! Dunque... dunque la Massoneria è P organo dell’ Era 
smo. Ebbene che è, che cosa vuole, e soprattutto esiste PEbraismo: 

Il lampo già c’era stato... © subito si rioffuscò. 

Non doveva ribalenare, conscio e pieno, che nel giugno I 91 3. 

« Andiamo », mi dissi, « tu hai sonno e sogni >. Allora mi vennero 
sott'occhi, sull’ara dinanzi al V enerabile, i segni dell area, TIRATI, 
squadra e compasso ripetuti in bronzo sotto i globi delle gar 
guardai distratto i sette lumi, a scala, sul trono del Vener abute; te cat- 

IPOccidente », del primo e secondo 


tedre ai due lati dell'ingresso, «@ POSTE PIO DI 
; tap vedre, con analoghi dipinti simbolici, dellO- 
Sorvegliante; le altre cattedr è finiimente «alnio GP 


ratore, del Tesoriere, dell’Elemosimere; dal mel IV 
gresso, le due colonne dî bronzo sotraontate da metograno, sutò una 


delle quali in rilievo la lettera B, sull'altra la lettera J. Solo più tardi 
imparai che le due colonne rappresentano quelle del tempio di Salo- 
mone, Jachin e Boox:(2, Croniche —'0ss0a Paralipomeni — 3, 17); e 
più tardi ancora, oggi cioè, personalmente mi persuasi che kabbali- 
sticamente J e B possono anche indicar e Jerus alem pi Babylon, Lg Pe d 
esso il Talmud Jeruschalmi e il Talmud Babli, cioè babilonese: circa 
i quali, a tempo debito. 

Ma già il Feneralila domandava: ax 

— Fratello 1° Sorvegliante, a che ora i Fratelli Liberi Maratori 
hanno il costume di dar termine aì loro lavori? 

Risposta; 

— A mezzanotte, Venerabile. i 

— Fratello 2° Sorvegliante, che ora abbiamo? 


2 april 194tn 633 e successive modifiche cinteor@ioni Sa notte piena. 
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Cavai l'orologio e vidi, con sorpresa, che il 2° Sorvegliante sba- 
Bliava grosso. Avevo dimenticato trattarsi dell'ora... rituale. 
Poco stante, con in mano i libri m 


assonici ed addosso l'investitura 
di massone, tornavo in vettura con le 


guance gelate pel bisogno di dor- 
mire, verso la fronzuta collina di Capodimonte. 


Il « Pugnale Massonico » (che può anche essere una Pistola) usato 


contro il vero capo della massoneria, trattenne Gaeta dal fare uscire il 
libro? Certo è che egli aveva giur 

primo grado (apprendista), del se 
grado (maestro), cioè i tre gradi 
cati « innocenti » v'è rispettivame 
dei miei più cari, sul mio onor 
giuro di non palesare 
versale massoneria... 
mancare al mio giur 
tuti dell'ordine min 
e sulla mia coscien 


ato e in tutti e tre j giuramenti del 
condo grado (compagno) e del terzo 
che vanno, dagli orecchianti, qualifi- 
nte: « ...per l'affetto e per la memoria 
e e sulla mia coscienza sol 
per qualsivoglia motivo i segreti della 
e fin d’ora se avessi la sventura, la v 
amento mi sottopongo a tutte le pene 
acciano agli spergiuri, ecc, ecc. ». 
za solennemente giuro di non rive 
mi verranno affidati, nè ai fratelli apprendisti, nè molto meno ai pro- 
fani », ecc. ecc. « —«giuro di soccorrere i fratelli e i figli della Vedova 
anche a pericolo della mia vita; giuro di non rivelare a nessuno 
greti che mi fossero rivelati, ecc. ecc. ». 

Fu la massoneria stessa che, avendo saputo che il libro e 
uscitè,ingiunse al'Gaeta di non pubblicarlo, ricordandogli «1 
che gli statuti dell’ordine minacciano agli spergiuri »? 

Ma Gaeta, pur non pubblicando il libro, continuò, negli ambienti 
che frequentava, a parlare del suo «caso massonico » e d 


della giudeo-massoneria (e di questo ha fatto testimoni 
Croce, scrivendo di Gaeta). 


È un fatto ch 
vide la luce. 


Nell’autunno del 1925, 
venne a vedermi a Na 
giorno. Ho raccontat 
parlò di questo suo 1 
io ero sulla via vera ] 
che in questa lotta 
se la lasciano ancora 
anni dopo, la giude 


ennemente 
libera uni. 
ergogna di 
che gli sta- 
« Sul mio onore 
lare i segreti che 


i se- 


ra per 
e pene 


el pericolo 
anza anche 


e il libro di Gaeta, pronto nel luglio del 1915, non 


diciotto mesi prima della su 
poli, sua città natale, dove io dirig 
o l’incontro nella prefazione al ] 
ibro pronto e non pubblicato. Mi disse però che 
ottando contro la ebreo-massoneria, ma disse pure 
non avrei mai avuto collaboratori: « Già è molto 
@ questo posto ». E anche qui fu Profeta: quattro 
o-massoneria, imperante negli Organi del Partito, 
giorno e credeva di aver SOppressa anche La Vita 
Italiana. (Ah, questa ita Italiana!...). 


Non vidi più Gaeta. Un anno e mezzo dopo arrivò in redazione la 
notizia della sua morte. Morto come? Era stato vi 


sereno e in florida salute, Morto... per suicidio, si di 
momento, Nessuno hà mai ereduto al suicidio di Fr; 


a fine, Gaeta 
evo Il Mezzo. 
ibro, Non ri 


ta dalla Bibliotec : 
"Civica Centrale di Tarino si 
intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di atrività privata di 
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ia dì isse in Critica pagine 
pure Benedetto Croce che sulla poesia di Gaeta scrisse in 
fin troppo « liriche », per essere di Croce. 


4 ì ? .» . . 
Ma e il libro sulla massoneria?. i chi quelle bozze, cercatissime, 
Lasciate che non riveli il nome di chi a 


3 il 
i; che un sogno: portare i 
custodì; chi per ventiquattro anni OR I oa a dopo 24 
libro a conoscenza degli italiani. È 1 REL a distanza di 12 anni 
anni da quando l’autore aveva KIVIBIS; Ù Te ZO] ma subito disparve.. 
dalla sua tragica scomparsa, il Bre raro ua oggi, trent'uno anni 
eo cha FORO nova e All Ta VE nei propositi dell’autore vo- 

, P . TO Li 
dopo da quando fu ultimato, ia all’ebraismo per non 
o TA lo scopo di « sottrarre questa Italia al 
i ; ia! » : 
fiactore che Fi aste un come per quanti conoscono la 
Già, perchè per Francesco ? 


i cultura e di cono- 
| questione ebraica — che è soprattutto problema di 


nquista del mondo da parte 

Boenza: — & la massoneria è ca di goj) che dl ua 
degli Sores dIAITIO su i sh particolar modo gli i a Dee oe 
TOTO CRETE MOPISLS RA », considerandosi sane fe; TRIADE LIS 
ia ni ralizioni d'occidente, ma ee dai 
di tutti i popoli sane SR più precisa di questa, de 

Non esiste Piva É ossa diventare il va de mioog del ne À 
ia gita FR nia o cinesd dirigente della Repubbli 
uomini di gov 
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IL MINIMO POLITICO 
DI ESISTENZA PER L'EUROPA 


I. - Nazionalismo e dovere europeo 


È accosto 

eppur difficile a int 
Ma là ov'è il peric 
pure la salvezza, 
Nei crepacci abitano 
l’aquile, e senza tema 
i figli dell'Alpi 
oltrepassano gli abissi 
su fragili ponti. 


endere Iddio. 
Oo, vi cresce 


Holderlin: Inni tardivi 


no, In izhiio alle vittorie germaniche, nella primavera de] 1940, q 
S uga de l’armata di spedizione britannica e il collasso militare SONE 
i cia molti fra noi furono colti da una specie di ebbrezza l 
i NERBe e Nol cora stato forse il dissidio franco-tedesco la vera ssa 
pela poutica inglese di equilibrio, con la quale gli uomini di Stato 
dr eaia cercavano di fugare il loro incubo: lo spettro napoleonico 
po umone continentale? Ora ecco che lo spauracchio dell’invasion 
DENaYa alla porta del predominio insulare della perfida Albione Il 

onte pico europeo parve facilmente realizzabile. E quanto mi 
BRR lora cl sì era occupati dei problemi ad esso connessi. eno 
P ne 5 iede a soffermarsi e ad attardarsi davanti alla cart anto 
ro vu ormulando teorie sugli aspetti nuovi ed allettanti ice 
cr cio che parevano offrire anche all’uomo di ini ni va 
ira 1 occuparsi di alta politica: purtroppo in DR] * OP 
Si A storica cadde parecchio in seconda linea di f periodo 
lenza economica, cosa d’ ronte alla 
siflatto dhe | s Cosa d’altronde, che non deve meravigliar ; 
À i © cure economiche, in connessione con qu ll "30806 
rano le più urgenti. S; 3° Ì Juelle militari 
tati i + 51 gonfiò la marea di una letter i : 
ria economica, che in atura in ma- 

bilità HI parte, nel suo zelo per la messa ; 

Dai a [ff ggotbRie europee mediante la loro ra pg va rora delle 

andò oltre i : È zionalizzazi 
Segno, in quanto sottovalutò le difficoltà Mico 
Che vi contra- 


stavano, insit di: : 
le d Da negli interessi ed anche nella stessa "het: 
hale dei diversi popoli, Sensibilità nazio- 


Di fronte al mucch 


3 ” ; io . . * . È 
razioni insoddisfatta di cocci rotti dei sentim 


it NE enti : 
» €1 si chiede se nella dis i — delle aspi- 






py trai 

intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di 
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pea non corrisponda maggiormente all’interesse dell'Europa e della 
Germania — e non solo nel campo dell'economia — partire, anzi che 
dal fine massimo dell’unificazione, piuttosto, al contrario, dalla mì- 
sura minima imposta dalle costringenti necessità della guerra, la- 
sciando tutto il resto all’accrescersi delle esperienze e della maturità 
di giudizio, all’amichevole comprensione ed allo sviluppo di condi- 
zioni pacifiche; in altre parole, limitarsi per ora a chiarire: quale è 
politicamente il minimo indispensabile per Li esistenza dell Europa. 
Per «minimo politico di esistenza » Sì deve intendere quella misura 
di autonomia europea, che valga a garanture la salvaguardia degli in- 
teressì vitali dei popoli d'Europa di fronte a potenze straniere per 
territorio o per civiltà. E° questa una pretesa così elementare, così 
modesta da parte di un continente, il quale come nessun altro ha de- 
terminato la storia mondiale degli ultimi tre secoli, che da nessuno 
potrebbe esser messa in dubbio, e men che meno da un altro conti- 
nente, in suo paragone ancor privo di storia, il quale deve alla 
colonizzazione europea la sua esistenza politica e culturale e per sè 
poi fa valere la dottrina di Monroe, pienamente rispettata dall Eu- 
ropa. Il problema sta solo in questo: se l'Europa è capace di racco» 
gliere in se stessa tanto giudizio e tanta forza da impedire che la 
sleale mentalità delle classi dirigenti, le quali oggi dominano in In- 
ghilterra e negli Stati Uniti, riesca a mettere a ferro e a fuoco la terra 
madre europea, in un accecamento che si rivela dannoso ai re nos 
interessi, allorchè espone con l'Europa anche bore e da PESRE S 
della bolscevizzazione. Quando l'Europa 8 reo in Mosa contro 
codesto pericolo, essa non difende solo il proprio diritto I vita, ma 
anche la radice della civiltà e della potenza anglosassoni. E' un sogno 
di illusi la presunzione anglosassone di (pate: COMSgEvARa NO pri 
la propria posizione 0 addirittura di. mantenere. un: Unparoneoi i 
senza un'Europa forte. Questo riconoscimento SE > ta n 
vivo in Inghilterra. E’ da addebitarsi nel CO i ga rta p 
epigoni, che non imparò nulla dalla sguerra mondiale, È Pe A 
1 Europa deve attore per il proprio essere o non essere 8 Pp 
ronte di ori © di occidente. / : 
I 9 : esistenza consiste Bor 1 PRA nella ig aa 
pacità di far blocco saldamente nel cAmMposmni ta e n PE Li 
nomico, Corrispondere in qualsiasi circostanza alle pi ue pi e 
di codesto blocco, è ferreo dovere della Germania, dA Sua REARO 
ropa ed a se tun A questa concezione non potra chiu rai PER e 
che creda nel diritto dell'Europa alla vita, che si senta unito al de- 
stino al suolo, al sangue € al genio europei, e ravvisi nella granitica 
saldezza del blocco continentale la v19 della salvezza per il nostro la 
tinente. Senonchè, in seguito al predominio della tradizionale poli» 
tica imperialistica mondiale britannica 11 Europa, che si servì sempre 
degli interessi particolari dinastici e nazionali degli stati e dela classi 
dirigenti europee per disgregare © indebolire il Continente, si è arri» 
arietà continentale, anche nel momento 


vati a tal punto, che la solid > 2 i a 
del massimo pericolo, determinato dall'aggressione di potenze” senza 


x 13 
possibilità di dubbio estranee all'Europa, non è una cosa che s'intenda 


in 633 e successive modifiche e integrazioni 
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|. 


da sè. E sebbene oggi, nell’e 


di benessere garantite politicamente ed economic 


mente evidente come ì popoli continentali si trovin 
o di stringersi insieme sì da f 


egoismo e la mancanza di istinto politico si accavallano a vicenda, 
costituendo la base del malvolere di molti e della loro riluttanza a 
compiere il loro dovere europeo, sotto la guida delle potenze del- 
l'Asse. Questi sogni sono anche il tacito sostrato di un nazionalismo 
più o meno onorevole, ma sempre inconsiderato, il quale insiste sul 
suo diritto ad una sovranità, la quale da secoli non è più che una larva, 
che si sostiene soltanto perchè l'Inghilterra lo permette. NEAR 
E’ questa la fondata ragione per la quale, quando sì esamina 

rapporto che corre fra la sovranità nazionale e il dovere cuRODIO non 
si può prescindere dalla domanda: che cosa può Rn l'Europa 
dall'Inghilterra, dall'America, dall Unione Sovietica, e € 5 cosa RE 
dalla Germania e dall’Asse? Nel rispondere a TS SINAELA do 
sogna cercare di non tener conto dell'immagine Aatalda, nà Era alla 
ma degli interessi statali e delle tendenze SptzinA i dei popo” artici 
e nemici. Neppure questo metodo può ROSeot una SRO ROLE N 
assoluta sicurezza, perchè non ne esistono in po re 0 n SE 01 de 
assai rari; la politica è infatti l’arte delle Poni ilità. La 8 ora Ton, 
diale si compie attraverso decisioni RerIooo 7 cui ISRDEO ali iS 
è però determinato da fatti elementari e da torze pe le piu ne en 
dell’uomo. Il tentativo di risolvere questo duestore al is i vista 
storico e dell’interesse dello stato 1D FEB ROLTO, È 2 dep a 
tuali delle potenze che lottano per Lupopa, potrà iar-1u6e a 


possibilità future della stessa Europa. 


poca della spartizione de] mondo in sfere 


europea si deve tener conto della possibilità — i 
tributo dei vari popoli al saldo blocco e e 
a ciascuno di essì eguali esigenze 
tica reale non ha luogo. Finchè 1; 
essere sufficientemente garantita 


| guardo 
ontinentale — di et dire 
rre 


ciò che del resto ancl 
le nel i 
la saldezza del blocco SIONE Bol: 
mediante il robusto blocco di porsani 
a 


* * 
gli onerì più gravi. 
Unontributo al mini 
dell'Europa, che si adat 
sere rifiutato da nessun 


sembra, per la sua posizione geografica, 
i tante anche 
appartenere al'Earopa, è ancor gt elemento sconcertante, anche 
per gli etoriografi, sebbene li 1° RO 1] suo dondolo mondiale, come 
ispirata esclusivamente dagli interessi! e “ 


Il fatto che l'Inghilterra 


U anche agli interessi nazionali 


» Non può dI 
europeo, per quanto neutrale anta 


s a meno che egli 


a possibilità di resist i i i i negli ultimi 
il quale permane anch enza del blocco È : lamente dai suoi avversari neg 
> ° e nel quinto an europeo è stato messo in luce non sot . <eÈ : . 
il contrario. Se invasi st q anno di guerra, ed ha dimostrato ada unto tempo e con sorprendente sincerità dagli stessi 


storici e statisti inglesi. i 
La LIL aa non è più uno stato sasonse, ca dalla 1 
& del nuovo mondo, ella si è sempre 
i a rta de ù 
osizione insulare, dalla scoperte SO e, ed ha tra- 
iù allontanata dal comune destino dee PRA sul com- 
ilasito oli luo impero coloniale e 
erito oltremare, ne i interessi. Su questo argomento è 


ma quella dei suoi nemici, o 
uno dei suoi avvers più 
suppone che il suo 


È come appare più verogim; 

ea PI mi DI 
arl, e più precisamente di quello Aaa quella di 
Paese e la sua cla quale egli 


taggi. L’Inghilterr Se Oesano tratre lori “gle i suol 
nitrice della propria Via parassita dell’economia mondigie o co stona mongiala, ; coni RI anni che basta citare qui quanto af- 
peo; tion He sfiaina gnoria fondata sulla politica dell’eq ili fi Poste; stato tanto scritto negli u Seeley nel suo libro: « The Expansion of 
atati) doll oolitaiio Da legare al proprio carro un st i ci CATS ferma il noto storico ugIANe sun dopo la sua pubblicazione, veniva 
(non paia di dir i E endo loro alcuni possedimenti col tumero di England », che nel 1885, di enne il vangelo del nuovo imperialismo 
3 rei © spezzato le reni, anni ‘oloniali, ma diffuso in 80.000 copie, e div 
nomia politica, 3 ‘entando la loro sita Britan zio 


vecchio: « To vorrei conquistare il Canadà 
ata chiaramente la linea generale di que- 
alla quale l'Inghilterra deve la sua ascesa 
d Impero mondiale, e che essa, seguendo 
od inconscia, ripete sempre. 


britanno? 


Dalle parole di Pitt il 
in Germania » viene illumin 
sta fredda e cinica politica, 
da modesto stato insulare ad 
la via di una tradizione conscia 

Ma non è forse mutato il 


L'Unione Sovieti 
* VoVvietica, per mezz 
È 4 o della lotta di 
metter piede sul continente, ed anche Ja fiducia (Hr » ha cercato di 


è nel pronto ai : ° 
i "to dello zio Sam nei riguardi dell'Egeo "Prensione 
cora morta, 5 Europa non è an- 
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Fl 
Sì, egli è infatti cambiato, nel senso che, seguendo la sua politica 


discendente, ha perduto ogni potenza sull'Europa e sul suo Impero. 
Esasperando al massimo la sua cosidetta politica europea durante la 
guerra mondiale, egli è scivolato in quella attuale, e quindi in una 
tale crisi del suo Impero mondiale, che egli non vede più altra sal. 


vezza che quella di gettarsi nelle braccia del cugino americano, 
molto tempo fattosi più alto di lui, 
mortale nemico. 


già da 
ed in quelle del bolscevismo, suo 

Si starà a vedere quali ne saranno le conseguenze. E° certo però 
che per questi motivi l'inglese dimostra di non essere assolutamente 
più degno della fiducia dell'Europa; egli può anche promettere il 
paradiso al continente, sempre che, secondo l’antico detto, il « conti- 
nentale » sia disposto a vendere la propria pelle per l'Inghilterra. Pare 
che infine il rovescio della medaglia dell’amicizia inglese sia ricono- 
sciuto anche da quei popoli, la cui « sovranità » era una volta l’orpello 
usato nella politica dell'equilibrio europeo di marca inglese. Questa 
volta essi, nel nome della civiltà e del progresso, di cui vennero im- 
bevuti, vengono gettati nel macello bolsecvico. Lo sviluppo della tec- 
nica del commercio lo richiede, nello stesso tempo in cui — dono ce- 
leste — lo richiede Stalin. 

Ciò significa che la politica europea dell’Inghilterra è costretta 
ad abbandonare l’utile e dilettevole gioco dalle molte palle e dai gio- 
colieri alterni, per un metodo massiccio, già altre volte provato, onde 
ottenere che l'Europa rimanga ligia agli interessi inglesi, dividendola 
cioè în due parti delle quali questa volta l'una sarà affidata alle cure 
ed all'autorità degli inglesi, dei nordamericani e degli ebrei, l’altra al 


bolscevismo, Il gioco diplomatico sj semplifica riducendosi al compito 
di stabilire la linea di dem 


3 arcazione dei confini, sollevando i popoli 
del continente da ogni preoccupazione in merito. Ma soltanto ai pic- 
uesto voltafaccia della politica inglese ap- 
pare come un cambiamento della gua tradizionale politica, la cui linea 
generale © ora, come allora, quella di dissanguare sui campi di bat- 
taglia del continente i rivali della potenza britannica, non importa se 
come avversari o come alleati, Questa volta la spada continentale in- 
glese è rappresentata da Stalin, di fronte a] quale essa non può a 


i } IGO in 

DODO. pg ii sacrifici territoriali ed inni laudatori, sebbene essa, 
di dsmani i sf Suncrisa, veda già nell'Unione Sovietica il nemico 
Di o rettanto ovvio il sospetto che la metà dell'Europa 
il cui con ine orientale non si sa dove cercare, è già destinata a fox: 
nire carne da cannone per gli interessi americani ed inglesi. ; 
«terza guerra mondiale », glesi, in una 


Nella guerra odierna Vin 


ce) ghilterra 
ricetta, due dei suoi rivali, uno come a 


coli stati, eterni ingenui, q 


i che, secondo la provata 
chiarato, giungano a dissanguarsi a ione i Ma de 
essa si preoccupava di sapere se l'Unione Sovietica avrebbe potut 

sopportare abbastanza a lungo questo salasso, per l’utilità ed n uto 
ficio dei piani di dominio mondiali nordamericani ed inglesi i 
mente allora essa si pose la domanda D-nPRA: 


: che cosa accadrà se le armate 
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nte orientale della Germania e dei suoi 


jeti avolgeranno il fro Sa 
sovietiche: travoigeri loro marcia in Europa? 


i? teranno la 
pai Rete pa img una domanda interessante anche per coloro 
uesta è cer 


PER ; ichè sì pre- 
che non credono nella possibilità di un tale dilagare, poichè P 


Ito bene ad una visione ipotetica della situazione politica euro- 
sta molto 


‘ . raronata, in politica, al me- 
pea. La risposta al quest iene nel Gusle sì deve pro- 
ada dazio O di condarlà fino al massimo ce delle ra 
vare se sì ha il Des "1 gioco della nostra politica di guerra n 50 o 
disposi spa SRO n Gai la posizione strategica deve essere cl lara” 
Rei ete le assicurazioni della più profonda piaga Der) È 
malgrado Don s i Sovietica possono .permettere che una Sira 
pnt no sid. to collasso delle potenze dell Asse, si VO: a 
esse, dopo il desi O dell'Europa, giacchè l’altra, in causa di u 
nisca della potenzia a della prima, sarebbe completamente in SR 
tale aumento di potenza © 3; dividere fra di loro questo potenziale 
balìa. Esse dovrebbero quin dell'equilibrio europeo, oppure secondo 
bellico, Beoonda 2 PERSE rt none Sovietica nel 1939? Ma in questo 
lo stato in cui 81 trovava ei del continente, con miniere ed officine, 
caso 300 milioni di pio di comunicazioni, che si estende fino al 
collegate da una Puo SORA Sovietica, costituirebbero il potenziale 
confine occidentale da L'Unione Sovietica non accetterebbe pen un 
Ssllioo dell aghi occidentale è il tallone d'Achille e ni 
tale soluzione. Il con! tico, che non è attaccabile in Asia PE à 
losso territoriale euras}a : PUnione Sovietica volesse spostare il su 
babilità di successo. 5e P"il'Oder o fino all’Elba, essa pRpareoto % 
confine occidentale SRO dell'Impero mondiale britannico, il quale 
conflitto con i vitali intere” icolo che i suoi bastioni nel vicino oriente, 


non può lasciar sorgere il PERSO, ttanagliati dall'Unione Sovietica. Nè 


dal Caucaso. 1 ì Balcani, mbilterra nella sua politica d’oriente, che di 
si può attendersi che 


lì zar fa per un secolo punto centrale ele Ss 
fronte all'impero deri pe in ritirata dinanzi al dominio h) Pot a 
politica estera, voglia 9a ;è industrializzato ed armato in mod ci 

tanto più pericoloso, pere isogna dunque ammettere che anche l’am- 


tacoloso e mai immaginato. Pisa del giudaismo plutocratico-bolscevico 
4 - }- a . LI 

biguo re Mita ‘quell'attimo di quiete che precede la tempesta, 

potra portare al pi 


sodi di Amiens >» che a suo tempo fu dt Na 
ad una specie di « Pace to è dubbio. Il miraggio che seduce uiono 
poleone; ma anche ques va immediatamente dopo lo sfondamento de 
Sovietica consiste in ques! er quanto è possibile con le truppe moto- 
fronte orientale, spingers! P dell'aviazione rivoluzionaria, nell interno 
rizzate precedute dal pisa asportare, usando di tutti ì mezzi mili- 
dell'Europa, E diet “85 otansiale bellico di quei paesi nei quali HU 
tari e rivoluzionari, 1! P* a lungo; data la presenza delle teste di ponte 
fosse possibile sof Tombe Ro E l'Unione Sovietica si lascerebbe forse 
anglo-americane nel i ti uniea? Una cosa è pertanto certa; nel \ vali 
sfuggire questa re dell'Asse, un’intesa durevole tra le =; i 
di un collasso delle pote ta politico, sarebbe addirittura un miraeo n) 
vittoriose, dal punto di vistà È uropa rasentare il suicidio politico; 1 


O 
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suoi avversari sono d’accordo su di un unico punto, che li h 6 
insieme all’alleanza con questo scopo: non tollerare un’Eu BICCAdoRI 
piuttosto « farla finita » con questo continente sempre irre Sepa forte; 
ricoloso, che vederlo unito in un fronte unico. Da ciò Fa IA 
gere la costellazione malefica che segnasse l’ora della Tor) cen 
L'Europa, la nostra Europa, con le sue immense possibilità ia 
aspirazioni, con il suo ricco retaggio culturale, con la sii 
creativa ed artistica, dovrebbe divenire il campo di batt >»; potenza 
terra bruciata » lasciata dietro dal cozzo di forze RR e la 
potrebbero abbandonare nè l’una nè l’altra le loro osi va che-non 
giche, e le quali sono desiderose d’impadronirsi del Pes ou siae: 
lico e, ove ciò non fosse possibile, di distruggerlo: le FRLEO bel. 
rebbero saccheggiate, le miniere fatte esplodere, gli Once CNS 
al servizio bellico al fronte, deportati in Siberia od in Afric peolian 
non massacrati e lasciati morir di fame. I cavalieri dell'A, AIUTO 
potrebbero correre in lungo ed in largo attraverso l’Europ pocalisse 
Di fronte ad una simile apoteosi finale dell’antico odio a ea 
leato con la politica mondiale della plutocrazia e del ana al. 
impallidirebbero perfino le fiamme devastatrici e gli eccidi RA ale 
dalle guerre scoppiate al tempo delle trasmigrazioni dei figa 
orrori impressero ferite profonde nell’animo europeo, che si Pi 13 sul 
quel tempo ad una disperata ed umiliata ricerca di Dio, e dl SROGIT 
cora dura il ricordo. Chi può dire chi governerebbe allora lim PAS 
campo di rovine che rimarrebbe dell'Europa, ed a chi sarebb ed 
toposti gli uomini che ancora vi vegeterebbero? i 


* * 


E in qual modo dunque dobbiamo trarre un'utile conclusi 
riconoscimento di tale ipotetico scopo della guerra posto dall’ la sal 
litica? Esso appare chiarissimo: alta po: 

L'Europa non è posta di fronte alla scelta 0 di co 
guerra o di finirla per stanchezza; la guerra finirà nel 
390 milioni di europei si uniranno solidali ed attivi in 
che nessuno ardirà più di attaccare. Ogni sabotaggi 
LC unico non fa che prolungare la guerra. 

nostri avversari dovranno prima o poi rass "ONE 
mala voglia al fatto del fronte sr dino CEnarai di buona o di 

L'Inghilterra avrebbe già il suo interesse ne] mettergi |? 
colla Nuova Europa. Se essa oggi getta uno sguardo rasa di 
sue preoccupazioni del periodo che precedette la guerr POT alle 
deve riconoscere che si tratta di un gioco da ragazzi, al “mondiale, 
quelle in cui soggi si dibatte e di quelle che la attendon confronto di 
Come dopo il distacco delle sue colonie dell'America del ont futuro, 
formare un secondo «Empire», così oggi, dopo la pe Fa dovette 
nadà, dell India occidentale e dell'Australia, come pus È Ita del Ga. 
vali dell'Asia Orientale, dovrà pensare al salvataggio di delle ag; na- 
pero se non vuole piegarsi ad una società leonina co lun terzg Im- 


ricano. Ma il tentativo di appoggiarrsi ad un terzo da Cugino ame: 
ero do 


ntinuare questa 
momento in cui 
un fronte unico 
O contro questo 


accordo 








y PA A 
Civica Central a di torino nno sì 
intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di 
studio delle proprie Utenze 
tal 


IU i, 









IL MINIMO POLITICO DI ESISTENZA PER L'EUROPA 19 


essere basato su di un accordo con l'Europa, perchè altrimenti la sua 
posizione insulare, non lontana dal continente, da un dono del de- 
stino si trasformerebbe in un pericolo ed in un peso, ed allungherebbe 
inutilmente le vie del suo commercio. La posizione della metropoli 
sul Tamigi, senza la mediazione tra l'Europa e l'Impero britannico, 
non avrebbe senso. Il destino vuole che i nostri due vicini in oriente 
ed in occidente si siano trovati d’accordo in una politica interessata 
più alla debolezza, anzi alla rovina dell'Europa, che alla sua prospe- 
rità. Anche l'Inghilterra del terzo impero crede di poter vivere senza 
l'Europa, purchè aderisca ad una «nuova unione» mm un Common. 
wealth anglo-americano, nel quale tuttavia l’isola britannica altro non 
rappresenterebbe che un amuleto da museo, e un punto molto debole 


da difendere. 
La Germania invece non può vivere $ 
la Germania, che per natura e storia cere 
destino. 
Il benessere e la salvezza d 


sere della. Germania, e viceversa. | : pls * 
La Germania ed i suoi alleati europei crebbero insieme uniti dalla , 


fatale comunanza della terra che li generò, come una famiglia di po- 
poli radicata al suo suolo, congiunti nel sangue e nella cultura co- 
mune. Nell’indissolubile unione dell'interesse statale delle potenze del- 
l'Asse col suolo e col benessere europeo, 51 offre ai popoli del Con- 
tinente una garanzia fondamentale, di fronte alla quale tutte le so- 
lenni dichiarazioni governative di potenze territorialmente straniere, 
non hanno alcun peso. Anche se queste potenze volessero mantenere 
le loro promesse, chi potrebbe garantire che esse, in una lotta per la 
vita e per la morte, non si ritirino po! nei loro domini mondiali autar» 
chici, lasciando quale zona desertica tra i loro confini un'Europa ro- 
vinata? ; ; 

La Germania, paese che appartiene al centro europeo, non può 
che combattere per la vita dell'Europa e per la sua stessa vita. Essa 
deve fare il possibile per mantenere ben saldo il blocco europeo, 
mediante lo spiegamento di tutte le proprie forze, nella sua. lotta 
per la vita contro l’oriente e l'occidente. di $ 

Questo è il suo diritto e il suo dovere 1 guerra; questa è la sua 
giustificazione ed il contenuto essenziale della sua pretesa di governo. 
Su questo poggia la « Magna charta > del reciproco dovere e della 
reciproca fiducia. (9 Cari ansa 

Quanto più dura la guerra, tanto piu appaiono chiari il conte» 
nuto e la via, l'origine etica e il fondamento di diritto e di dovere 
europeo dei popoli, quali oggi si presentano. i | 

Ad ogni anno di guerra si dimostra inevitabilmente che, per tutti, 
nell'epoca dell’ordine nuovo fondato sulle grandi potenze autarchich& 
non vi è altra salvezza all’infuorì dell unione nel fronte unico europeo. 
L’ostinarsi contro questa idea, per miope nazionalismo o per un'in- 
a insofferenza della guerra, non conduce che all’inutile prolun- 
questa e mette in gioco l'avvenire dell'Europa e dei suoi popoli. 


enza l'Europa, nè questa senza 
bbe a lei unita da uno stesso 


ell’Europa, sono la salvezza e il benes- 


genu 
garsi di 


Ton MARIA, sa quanto deve esser grata all'Europa e prima di 
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tutto ai suoi alleati. Ma non ha compiuto da Parte sua cose sovru- 
mane? Non ha essa, dopo il trattato di Versaglia, creduto incrolla- 
bilmente alla sua vocazione, in una notte di umiliazione, in cui essa 
pregava una stella, che più non le appariva? Non ha forse come un 
sonnambulo, percorso il sentiero che conduceva al ripristino della 
sovranità, all’unificazione del suo popolo ed alla Grande Cermania? 
Non ha essa con leggendario spirito di sacrificio e di battagliero e ni 
smo, additato anche all'Europa l’ora della sua libera decisione dell. 
libera predestinazione del suo avvenire? L'Europa sviata o 
straniera, imprigionata fra i giganteschi imperi a lei nemici dell’O- 
riente e dell'Occidente, non avrebbe forse lasciato passare quest’ 
fatale, se la Germania non avesse voluto sottoporre i TT sel. 
ligi all’Inghilterra, alla legge marziale ed al dovere europeo? Via 
forse sia pure un barlume di speranza che i popoli, straniati da qu ra 
dovere dalla Società delle Nazioni, aderissero spontaneamente È sa S 
pestivamente al fronte unico europeo, realizzato prima dall’Asse? E 
se la preparazione bellica dell'Europa, improvvisata con tanto 
cipitazione, portò con sè tante asperità, si domanda forse tro 
popoli colpiti, se si chiede ad essi che, di là dell’inevitabile 
mento derivante dalle costrizioni della guerra, guardino al fine supremo 
di pace, nella Nuova Europa? 

Se gli stati vengono sostenuti dalle forze sulle quali si fondarono 
la Germania non può, per amore di un opportunismo imperialisti : 
negare in fondo il diritto naturale della sua nazionalità, alla val. ‘ 
essa deve la sua origine. Così facendo essa ucciderebbè il fonda È 
della sua goncezione di vita e la sua forza di persuasione sul on 
popolo. Fu proprio questo sforzo di trovare il giusto orientam dA 
che tanto gravò sul tedesco nella sorprendente situazione dell wu 
responsabilità di governo di fronte all'Europa. Le necessità ballcho 
di questa situazione lo posero davanti ad un conflitto dij coscì RE 
quando sembrarono costringerlo a lottare presso gli altri Popoli ei 
qualche cosa che rispondeva alla sua più intima Persuasio Sat 
tanto il progressivo andamento della guerra ha portato PRI So 
flitto all’unica soluzione possibile, e precisamente a] tecinro Va Ta 
europeo dei nazionalismi, e non ultimo del nazionalismo del GS, 
tedesco. Il Nazionalismo, come a suo tempo il socialismo î Popale 
Europa davanti al passaggio dall’utopistico al realistico. p ti idrica 


1) ° LI . . . 0, Pe ; e 
interessi nazionali è ancora possibile in Europa soltanto 1 rcepire gli 


del dovere europeo. ella cornice 
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pre- 
ppo ai 
risenti- 








I due altri capitoli di questo studio di Carl Dussel verr Si i 
numeri successivi, e sono rispettivamente dedicati: a) «11 rie, pubblicati nei 
continentale »; b) « La rivoluzione europea — l'Asse me della solidarietà 
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ITALIA E GERMANIA SECONDO NUOVE 
RICERCHE SUL PROBLEMA ARIANO 


gerò, e che senza dubbio si distacca dalla 
il medesimo tema esponendomi a facili 
critiche se non è, come non lo è qui, esteso a sufficienza, non deriva 
da improvvisazione, bensì, tengo a dichiarare, da osservazioni giu 
semi da quasi un ventennio di viaggi nel tre Sio cireummediter- 
ranei. A partire dal 1930 mi intrattenni su joe n) a Dan, scritti ce 
parsi nel Boll. della R. Soc. Geografica It., he rc per 4 nitore ogia 
e la Etnologia, L'Universo, la Rivista di Bio din E: ed in altri 
periodici, nonchè su giornali fra cul il Cor riere dell ; era, ma già po? 
ma di allora indizi di svariata natura IRR) n Indotto in Sua SE 
vinzione, poi sempre meglio precisatam!Si : DR N attribuire a 
Mediterraneo importanza assai superlore 3; quella di solito IRIANSR 
tagli nella storia razziale e culturale de nostro SERIO o 
collocare in area prossima a quel mare ARE Si; PESTE 1 movi 
menti umani verificatisi almeno in Ur sia ed Africa dalla prei- 
storia fino a epoche piuttosto tarde, con È a I n pieno ee 
luppo. Durante questa guerra, una e sa > \ ate: 1 o w ue 
anni, nel corso dei quali son riuscito 2 1° 1g È chi amente ì Him 
meni antropologici dell’isola e a riunirvi rieche (i; ezioni per Sad; 
mentarli, ha rafforzato la medesima gara reta, rc per ì 
molto che potè conservarci di arcaici elementi, n ta SEMINA mente, 
vidi bene, la ricostruzione degli eventi az ì e cu turali accennati 
e dei movimenti etnici connessivi, 8! da rendermi opportuno basarmi 
su cotesti elementi anche per il presente riassunto, Di questo, a chi 
interessasse, offro un'esposizione più pg un Na gmnetto dal titolo 
« Creta e l’origine mediterranea della civiltà » pu blicato nel 1943 da 
Marzocco di Firenze. Se ora porto l’argomento su La Vita Italiana è 
solo per indicare i rapporti di esso cori dueona di straordinaria attua» 
lità, quali i vincoli tra Italia e Germania è contribuire a provarne, sotto 
un aspetto nuovo, la naturale derivazione. 

Benchè studiata profusamente sotto l’aspetto archeologico, Creta 
non lo fu abbastanza sotto l'aspetto antropologico; non meravigli, 
quindi, se mai si adombrò, nemmeno vagamente come qui facaio: 
quanto i millenni vi tramandarono di singolarmente significativo per 
l'antropologia. Eppure incitazioni ad occuparsene si ebbero pin 
e proprio in virtù di ciò che nell’isola famosa veniva sempre meglio 


Lo svolgimento che tratteg 
maniera consueta di affrontare 
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rivelando il piccone dell’archeologo. Strano a dirsi, 
periodo vi si trascurarono o addirittura dispersero i 
umani — e non sto a dire di quelli animali, domestici o selvaggi, a loro 
volta preziosi — messi in luce dagli scavi, onde ancora porno 
di poco materiale del genere. Nonostante l’importanza attribuita dagli 
archeologi a Creta si è insomma tardato a capire che vano sete 
rimasto ogni tentativo volto a delucidarne le insigni vicende culturali 
se non affiancato da adeguata considerazione dell’elemento umano sta- 
tovi attore. Il farlo si annunzia invece destinato a risolversi non i 
vuota speculazione, ma a scuotere dalle fondamenta le costruzioni do 
annose e meglio architettate sul problema riguardante i] i PEER pipi 
della nostra civiltà, nonchè la provenienza dell’umanità bionda ri sn 
accantonata, nello stato più puro, nel nord e nel centro d TA 
ma con non scarsì nè scadenti rappresentanti anche nei va 
hacino mediterraneo: ove, anzi, — particolare da notare e 
giustamente valutato — sono di gran lunga più numerosi di 
resultino i tipi bruni nel resto del continente europeo. 
Lo studio delle razze umane attuali di Creta apre anzitutto 

via rimasta, ripeto, totalmente negletta fin’oggi, benchè capace di Ri 
darci nel miglior modo verso la comprensione del grande passato Du 
l’isola portandoci anche più addietro dei tempi detti minoici a 
aiutandoci a penetrare nell’epoca neolitica. Solidi motivi, da sa di" 
lizzati altrove, permettono di sostenere che almeno in parte de 
odiernì Cretesi poco o nulla si sia spento, in senso razziale, di qu 5 
ebbero, nelle età più remote. Fra l’altro vi sopravvive, Con n vl 
tuali da dirsi sensibili dati i miscugli contrastanti durante sila 
un elemento biondo degno di speciale attenzione, Generalmente Sii 
afferma importato dalle invasioni elleniche; per essersi però dir. si 
nella maniera con cui ancora lo rileviamo (v. cartinaf e ma 4 uso 
tenace attraverso note vicissitudini, occorre ritenere eo 
comparsa nell’isola e sempre maggiore la sua frequenza ai a sua 
portiamo addietro nel tempo. Verosimilmente, ciò è in analo Ù pat ei 
fenomeno, su cui ritornerò più avanti, svolgentesi da antichiscim Eh 
e ancora in atto nell'intero bacino mediterraneo, nonchè ov Sd la 
stano Biondi e Bruni a contatto, ed ha relazione con pai bu esi- 
mente, ma in stretta interdipendenza, portò al determinarsj îì gradual. 
tipi che per presenti circostanze sono stati distinti Nani 1 quei due 
i nomi di « nordico » e « mediterraneo », sebbene il primo ‘vamente con 
manifestarsi sia per ambedue mediterraneo; Dato qu 3 più grande 
domandarsi se mediterranea non sia pure la loro Re ce Nene da 
assurdo cercarla, come ancora di moda, | Blne e non sia 


in regioni boreali 
. . 9 ; ealì . 
preferenza asiatiche, ove nulla 0 poco più ricorda ta]; O varie, a 


per un lungo 
resti scheletrici 


ell’Europa; 
ri paesi del 
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Quanto non 
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biondismo cretese conduce verso simile conclusione e mentre offre un 
punto fermo per ogni ulteriore indagine sull’antropologia almeno delle 
terre cireummediterranee, spinge proprio esso verso la costruzione 
facente del Mediterraneo il centro di diffusione principale di razze e 
culture nel mondo primitivo europeo, asiatico e africano. 


* + 


ozioso cercar di ricostruire quando e da dove Creta 
o popolamento. Siccome esso sì manifesta 
re ampie estensioni marine separano l’isola, 
tinenti che le sono attorno, occorre ammet- 
tere l'intervento della navigazione portandoci così ad un'epoca abba- 
stanza tarda. Il sicuro arrivo da fuori del Neolitico a Creta contribui- 
sce a provare che non i Fenici, e nemmeno gli Egiziani, furono i primi 
navigatori del Mediterraneo, ma altra gente, di ia ea le 
loro. Circa Egitto, presentato da alcuni, anche autorevolmente, quale 
la fonte cercata, si sa che ebbe difficili le iniziative marinare a causa 
della mancanza sul .suo suolo di legname per imbarcazioni capaci di 
affrontare l’alto mare e recarsi, come nel Neolitico si fece, non solo a 
Creta, ma fino alle Canarie. A lungo 81 limitò, COSì, a RUDE IGATO sol- 
tanto piccoli scafi di giunchi quali vedonsi ancora sul Nilo e ci me 
strano molte raffigurazioni delle prime dinastie. Inoltre, il Delta, in 
Re E : tto, ebbe sempre struttura fisica 
cui per così dire si compentia lEgi ? Ila di p : 
non favorevole per costituire da solo la culla di una razza intrapren- 
dente e di una civiltà vitalissima quale, a differenza della faraonica, 
si dimostrò la cretese; nè avrebbe mai potuto farlo nel terpo; relati: 
vamente breve, della sua esistenza: il formarsi del Delta ed il suo dive- 
nire coltivabile sono fenomeni posteriori di parecchio alla SRD 
dei Neolitici a Creta. L'assenza 0 il tardissimo presentarsi del Neolitico 
nelle Sporadi, nelle Cicladi, nell RORSA a sua Gresia in MR IIGREPO 
a Creta quella cultura fioriva da mil Sa: pui a vo QUppo- 
sizioni. Perchè quelle terre, poste guisa di comodi trampo a ven- 
nero evitate dai navigatori neolitici se essi provenivano, secondo non 
; , dall'Asia? E potevano provenire dalla 
pochi sostengono, dall'Europa © di REI livo di ; 
costa europea o asiatica quelle colture 5: So io Y s S PRRTA RLYO RE 
tanto cospicue a Creta nell'età minoica? Sembra che in Asia Minore 
tali colture non comincino prima del XI secolo a, C. con: BORA diffe- 
renza dai consimili fatti nell'Europa meridionale. A Milo, scoperta 
dopo lunga sosta a-Creta, i navigatori neolitici scoprirono l’ossidiana 
e la portarono in tutto Egeo © in Egitto na dopo la GUIRBAISO del 
bronzo. Cipro, benchè tanto viema alla costa asiatica, venne colonizzata 
pure nel tardo Neolitico, e lo fu da una stirpe, che cì ricorda ì Cretesì, 
dalla quale derivò un grupp® BURC che nella seconda metà del Il mil. 
lennio a. C., in tempi micenel, fu antagonista ai Lici, agli Ittiti e alle 
genti di Mitanni. Creta, insomma, resulta sempre avere attratto per 
di ogni altra isola del Mediterraneo centro-orien- 
Ve n'era ben d’onde! La varietà delle sue 
fertilissime e alcune ben irrigate, nonchè 
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ricche di sicuri approdi naturali attorno a cui pullulavano le migliorì 
specie di pesci, l'abbondanza di eccellenti argille per ceramica. la 
calma idilliaca dominante nelle sue innumeri, ridenti vallate ne lack 
vano an mondo, piccolo ma completo, capace di ricevere e gvil 
da solo un grande impulso. Le altre isole, inadatte a tanto, 
rono che restarle inferiori: alla pari del vicino territorio el 
realtà continentale solo nel settentrione. Quando gli 


uppare 
non pote- 
lenico, in 
Elleni, a loro 


volta, molto e molto più tardi, divennero navigatori, sì valsero dell’e- 


sperienza di Creta e tanto per il linguaggio marinaresco quanto per le 


indicazioni geografiche conservarono nomi ereditati dai Cretegi In 


3 : ol 3 0 tutt'oggi 
non secondo la lingua ellenica o la egiziana antica, raramente super 


stite verso Cipro o la Siria, o la fenicia, ma in altra lingua ancora d 
classificare e che con sicurezza Creta contribuì a diffondere Sa 
medesima toponomastica, secondo dirò più avanti, ricorre pure fuoti 
del bacino mediterraneo, provenendo da una fonte che Creta, fin dai 
tempi neolitici, in antecedenza a Egiziani e Fenici, conobbe VOLTRI 
tamente, 

Se desumiamo da diversi trovamenti, l’Italia, come parecchie re. 
gioni del Mediterraneo occidentale, risentì della navigazione neolitica 
Nella caverna delle Arene Candide e in quella detta della Pollera si 
Liguria, si rinvennero entro strati neolitici numerosi esemplari di 
Purpura hoemastoma, conchiglia dei mari dell’Africa occidentale 
Dalla prima di tali caverne tornò in luce un esemplare di Mitra oleacea, 
specie dell'Africa settentrionale. La Meleagrina margaritifera, pure 
conchiglia esotica, comparve in depositi neolitici presso Reggio Emilia 
per evidente importazione dovuta alla navigazione preistorica nel Me. 
diterraneo. Siamo in presenza, con essa, di fenomeni svoltisi davver 
allo sbocciare della civiltà e che ebbero un riflesso potente sul dra 
della storia. I medesimi fenomeni, verosimilmente, furono preceduti N 
poi accompagnati da migrazioni via terra che portarono ben lun N 
da un medesimo centro, un identico substrato culturale in tutte Ta 
regioni del Mediterraneo. Lo scaglionamento cronologico, oltre Ila 
sensibile uniformità, che in tali regioni si riscontra per le e lu i 
neolitiche, appaiono sintomatici al riguardo. Creta ebbe Fk 


4.* : subito 
Neolitico alquanto evoluto con bella ceramica, venuto necessariament, 
da fuori, Provenienza da fuori si desume anche dal Neolitico FAY 


spagnalo, francese, italiano e in genere da tutto il Neolitico ei FESSO, 
assurto poi ad alte manifestazioni per sviluppi autonomi. Li ei» 
il Neolitico giunse tardi rispetto a Creta, non preceduto dal Pal IENA 
e per mischiarsì quasi subito con il bronzo. In Creta, Pur cor SoAltico 
assenza del Paleolitico, il Neolitico puro durò invece millen 1 uguale 
le potenti stratificazioni di Cnosso e di Festo. hi, dando 


In Sicilia, ; 
LI . ‘ Ù . il N ì ì 
con i vasi di Stentinello e Matrensa, superò per la ceramica lana 
ì con- 


temporanei. Le innovazioni, anzi, sorsero abbondanti ovunque 
è) 


in mezzo alle sopraggiunte modifiche per iniziative locali fia 
’ Istri- 
durante 
t8s0 dagli 
manuf; 


cano sempre, ben chiarî, i residui della originaria uniformità 
un periodo incomparabilmente più lungo di quello interco 
albori della storia a noi. Di questi residui fanno parte 
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a cùi i popoli conservarono predilezione in quanto legati al traman- 
darsi tenace di concetti morali e religiosi verso cu anela la natura 
umana. Su essi prese lentamente a edificarsi la nostra civiltà: fiorita 
appunto da germi che già all’origine preludevano allo, EoINDDO Mo 
morale e religioso avutosi ulteriormente. A cotesti germi il bacino 
mediterraneo offrì modo di radicare €, ricchi di vitalità, di diffondersi 
nel mondo. Meglio di qualunque. altra regione, Soa permette dpalier 
marlo e ci indiea pure il territorio — m tal senso glòrioso spiano, — 
da cui con probabilità mosse ognuno dei.ifenomeni accennati. 


** 


Creta derivati, dobbiamo ammettere, 
ello biondo conserva, dissi, interesse 


straordinario e sebbene sia ormai modificato per il ILAORE ID OR 
bruni con cui vive a contatto. In realtà le opinioni su esso sono 
‘ ranfficienza delle indagini antropologiche con- 


. 
ima, credo, solo per l’insu ; PR 
dotte nell’isola. Il giudizio in proposito PIÙ aulorevolezlo stprese: nel 
saminato in caserme o penitenziari, 


1913 il von Luschan, dopo avere € : 
durante un fugace viaggio e senza comprendere nessuna donna fra i 
suoi soggetti, 320 tra carabinieri e detenuti: Ri dire 
invece sistematicamente io esclusi in 060% ee" Sopolazione, Indot- 
migliore esponente del modo di in si La»: Er ai 
tovi dall’evidenza dei fatti storici. il von'Luchan , al p 


me, che l’attuale fondo umano dell’isola PE vPuEa 19 pol DISSE BAT 
dalle prime immigrazioni in €882; ne vede p pi ° 


: : al transi- 
par pina aa tei are dell’oriente cretese: regione m : 
tabile AR TRL scienziato non visito, dea dA Mac: da 
l'eccellente elemento biondo che pure 6 È; io sche: ALI E in 
nella generalità di Creta, discendon pia Sa za nelle piane Picasa 
ogni modo post-minoici, stanziat181 La efali di Fe statura, 
ciando i precedenti abitanti, bruni, “ Sn ne Da chiara, egli 
nei luoghi di peggiore abitabilità. 3) "gica do pete erò dat 
aggiunge, che non occorre insistervi” ene Popposto, difatti, delle 
dai miei rilevamenti, lo gmentisce sa LR: RR 03 le serie 
sue asserzioni, la componente bio nda, 6; SE vr te 1° di mi- 
(v. che proprio nel territorio di Mono hi ER Ho va pe i 
gliore della massima piana cretese» 1 bus NEI IA Mirabella 
minore frequenza, analogamente @ IL Ì ran cat n 
e all'incirca in Amari, Rètimo € LI Re E 


gran parte e fra le più fertili, per cui furono sempre le più percorse 


dalle invasioni di epoca ellenica © posteriori!) più niuracsosa Sino 


| ; hi di peggiore abitabilità e transìtabilità, 
concevatà roprio nei luoghi di Poe n'era nta dg 
pittoreschi è nulla, nel senso preteso dal von Luschan, 


invasori di tutti i tempi; ne DU : ialiati 
denota la distribuzione dell'indice cefalico è della statura. A somiglian 


za, perciò, di quanto si ha per fenomeni analoghi in ogni parte del 


sE dei biondi cretesi, e qualunque pos- 
Stade, le dlstetonaio e geografici ora si presentano, li indizia inequi- 


Fra i tipi umani dell’odierna 
dalle immigrazioni neolitiche, qu 
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vocabilmente per un residuo di antichità massima nell’isola. Pur pre- 
scindendo da questo, criticabile è poi, secondo l’uso invalso, presentare 
senza esitazione i biondi cretesi per discendenti degli Achei e dei 
\at Dori. Per averne, non dico la certezza, ma anche solo il sospetto, occor- 
rerebbe anzitutto conoscere un po’ meglio di quanto ancora concesso 
le caratteristiche antropologiche e la vera storia degli Achei e dei Dori. 
Le mie osservazioni su Creta, e in particolare sul biondismo cretese, 
le baso sull’esame antropometrico di 2375 individui dei due sessi 
(2078 uomini e 297 donne) che in ogni zona dell’isola cercai fin nei più 
[ ascosi recessi montani, nonchè sul confronto permessomi da corrispon- 
dente lavoro in adatte regioni del bacino mediterraneo. Cotesto bion- 
dismo lo ritengo collegabile, ad esempio, con il biondismo della Grecia 
classica: difficilmente non imparentato con un restante e con ogni evi. 
denza antichissimo biondismo mediterraneo. Già nell'epoca classica 
doveva però esser divenuto eccezionale in Grecia se stiamo al modo 
di rilevarlo nelle tradizioni; e quasi scomparso vi è ora, n chiara 
dipendenza del miscuglio con i bruni. L’attenuarsi del biondismo fino 
a ridursi a tenui tracce, come in Grecia, o scomparire del tutto sembra 
fenomeno estesosi molto lungi dal Mediterraneo, compresa la direzione 
est e sud-est fino all'India, in dipendenza di una diffusione partita dallo 
stesso centro che agì su Creta se desumiamo da un complesso di fatti. 
To tanto ricordiamo, fra l'alto; che nella letteratura vedica i capi degli 
Ariani invasori dell’India sono dati per biondi; che Biondi stanzia- 
rono in Mesopotamia costituendo fra 1 Sumeri DI SIIALOSTARIA la quale 
a scopo votivo offriva nei santuari occhi AZZUIEI di lapislazzuli; che 
Biondi sono ancora reperibili, fuori d Europa, in Persia, nel Farsistàn, 
nel Cafiristàn, nel Curdistàn, 10 luoghi vari dell’Asia Minore, del. 
l’India, dell’Africa settentrionale e altrove. 


N Il biondismo cretese apparisce logico farlo rientrare in questo 
anni 3 arti ‘andolo dalla limitata concezione che lo 
insieme di fenomeni, sgancia CI REN So va 
renderebbe posteriore all’arrivo deg ‘ciel e Cel ori nell’isola e 
riferendolo quindi molto, molto prima di tale evento. Da dove pro- 
venga diviene facile a capirsi una volta completate le nostre conoscenze 
sulla regione più prossima a Creta nel sud: la Libia. Due giorni e due 

: notti bastano comodamente a coprurne la distanza in minuscole imbar- 
‘azioni; e i Neolitici, con 0g! verosimiglianza, vi transitarono attiva» 

9 D . . è A Fa 
mente, Fino alla conquista islamica dell’Africa settentrionale, la Libia 
si distinse per una fertilità non comune; inoltre, ancora in antece- 
denza al formarsi del delta del Nilo essé, con tutta certezza, offrì sede 
ad una popolazione n 
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umerosa dedita, fra l’altro, a manifestazioni arti- 
stiche di cui le rocce dell’immensa area sahariana ci dànno profuso 

saggio. Sono le manifestazioni culturali dell antica Libia che sembrano 

aver fruttato, da un lato quelle iniziali dell’Egitto, dall’altro le cretesi, 
pi indipendenti che tanto diversa sorte incon- 
trarono con il tempo: l'uno esaurendosi, l’altro giungendo a sfociare 
nella nostra civiltà. L'intera Africa settentrionale, però, si presenta 
in una luce di privilegio quanto più ci si porta addietro nelle epoche, 
le per la razza bianca. Piante e animali, gradual- 
o estintisi come specie, vi abbondavano. Varia- 
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zioni vi si ebbero anche dopo che il clima prese a orientarsi sullo 
stato attuale. Di sensibilissime, anzi, se ne verificarono negli ultimi due 
millenni ma non per motivi naturali. L’uomo ne fu la causa. Già nella 
fascia costiera scomparvero, per opera di nomadi che le incendiarono 
davanti a sè o per motivi di difesa e di offesa, le foreste dalle quali 
Roma otteneva le fiere per i suoi spettacoli. Per lo stesso fatto vi scom- 
parvero le colture da cui Roma traeva fiumi di olio e mèssi in abbon- 
danza. Una brulla steppa sorse ove era stato rigoglio di vita; l'umidità 
fu scacciata dal terreno per ampio spessore; sorgenti e ruscelli inari- 
dirono in aggiunta a quanto si era avuto prima per i fiumi del Sahara. 
A seguito di tali modificazioni idriche, il coccodrillo e l’ippopotamo 
già padroni delle acque dal Ciàd al Mediterraneo, scomparvero: e fasi 
pure l'elefante, la giraffa, il bufalo, il bue selvaggio e altri grossi mam- 
miferi, nonchè lo struzzo, che l’uomo, finchè li ebbe sotto gli occhi 
sì era sbizzarrito a raffigurare in mille modi sulle rocce, Per gli ani: 
mali domestici si ebbero parimenti modificazioni sensibili, in parti- 
colare per il cavallo e il bue, una volta comunissimi nell’area saha- 
riana, ma divenuti con il tempo di scarso rendimento oltre che mala- 
gevoli ad allevare. 

Oltre alle raffigurazioni rupestri, testimonianze di classici ci aiuta. 
no nel renderci conto di coteste abbastanza tarde vicende. Erodoto 
parla dei Garamanti, popolo sahariano, come di genti dedite non solo 
alla guerra, ma anche all’agricoltura e alla pastorizia. Sempre secondo 
Erodoto, conducevano spedizioni contro i selvaggi abitanti del Sud, 
valendosi di carri a due ruote tirati da quattro cavalli, e possedevano 
grandi buoi con corna rivolte in basso e oltre il muso sì da riceverne 
ostacolo nel wam:minare in avanti brucando a terra l'erba, Di questi 
carri e di questi buoi segnalai io per primo, nel 1932, le belle raffigu- 
razioni del Fezzàn corrispondenti alle asserzioni di Erodoto. A riguardo 
dei carri a quattro cavalli è certo che lo spingersi verso il sud resulta 
impossibile se non in condizioni del paese diverse dalle odierne; e così 
per qualunque impiego del cavallo da tiro. Appena-il cammello e i 
molti luoghi esso pure a fatica, riesce oggi a superare le aride la; ha 
fra l'una e l’altra oasi e i seicento chilometri di ininterrotto ti can 
desertico cal il Fezzàn e il Sudàn, Ai tempi di Erodoto e in quelli ro 
pria SIA invece che cotesta traversata fosse più facile della via 

Sullo spirito evidentemente acuto degli antichi Sahariani 
duale inaridirsi del suolo costituì un impulso al progresso î 
fenomeno else per necessità sul numero degli uomini, una scanio 
scacciandoli, i rimanenti costringendoli a escogitare nuovi Rai Parte 
basare la sussistenza, non più assicurata solo dalla caccia Sao tri pui 
colta. L'agricoltura, favorita da un terreno tirodigiceament foi ARR 
un minimo di irrigazione, e la domesticazione degli animali ertile con 
carono tra cotesti mezzi. In tal modo sfruttarono possibilità n° + 


portata di mano dalla natura, ma incamminandosi, forse Lione a 


su vie ancora battute nel mondo civile. Le lotte accanite Miti l primi, 


avutesi per il possesso delle oasi e l'uscita forzata dal Sahar panta 
inoltre, spingerli a inventare è perfezionare strumenti di 2 poterono, 
euerra. Po 
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l’arco non credo dimostrabile un’antichità maggiore di quella propria 
delle raffigurazioni che ce ne hanno lasciato sulle rocce. Con esso ebbero 
agevolata l’espansione e posero saldo piede neì territori a mano a mano 


i la successione di questi movimenti Spr aut 
un apposito studio paletnologico, ma non poco già da ora indizia pai 
diare di una attiva corrente migratoria dal Sahara. L’intero continen e 
africano, l'Europa e l'Asia doverono riceverne spinta al progresso. Nei 
riguardi delle piante e degli animali domestici si rifletta pae ù ah a, 
con le sue mille oasi, si presenta a guisa di un’area eccellente per 


selezione; potè quindi costituire il punto di partenza per la creazione 
9 


di nuove razze. Un animale così altamente specializzato come il cane 
1 ® LI 
levrierey ottimo per la caccia in terreno aperto e del quale è nota la 
ARIE nell’Egitto faraonico e in Creta minoica, vuolsi creazione del. 
È biente sahariano; ed in questo è raffigurato sulle rupi. Insieme al 
aa :diff'ase fino all'estremo meridionale dell’Africa, cosicchè lo 
de irta tettona presso molte tribù, sempre conservando spiccate 
ri tor, ‘stiche di forma e di pelame: le medesime dell odierno slughi 
dei Tuà e del levriere cretese. L'Egitto predinastico si vuole inoltre 
2) Dai e Libi varietà di grano tanto selezionate da non distinguersi 
Docvonio I; i SP FRI Nell’immaginare ì creatori di tutto ciò non ci 
: "I SRO Ea quanto in alcune genti del Sahara e dell’ulteriore ter- 
uca in ’ i co € ia 
aa fino al Mediterraneo, rileviamo 0g8ì di sfavorevole: esso dipen 
RAGNI: ‘ tutti non oltre gli ultimi due millenni, 


incroci verificatisi quasi Ì 
pica o avendo sempre come conseguenza un peggioramento, negli 
ibridi *delle precedenti doti somatiche e psichiche. Nell’area saha- 

9 


; ° e costiere si sono conservati cospicui 
eno ; ju sine o I da individui abbastanza puri, figlia» 
As "ii I la cui comparsa sui luoghi si perde mala POSE ic; 

5 iù hanno capelli ed occhi neri, ma non sono rari i biondi 
tempi. I più ; : Con essi siamo in pieno nella razza bianca, appena 
e gli occhi celesti. da la rude vita nel deserto; nè mancano esemplari 
mod ificata, Dr” e ISTIRE e quali non si hanno migliori in Europa. I 
di ERPCSNTRIO * ono portano luce non sulla sola antropologia 
problemi che Iî concermeno essa Europa e di parte dell'Asia, mentre 
in iotino! a guisa di brillante episodio, la storia razziale dell'antica 

a) 


eta. 
Cr pia 


La razza a cui si debbono le remote manifestazioni accennate per 
l’Africa settentrionale, e di cui una colonia 81 trapiantò veros'milmente 
a Creta, può identificarsi con 1 Libi di fama classica, Dei caratteri rici 
tici di simile razza, corrispondenti a quelli dei tipi più evoluti dell’o- 
dierna Europa, dànno idea papiri signaletici e pitture dell Egitto, non- 
chè ‘autori classici fra cui Erodoto e Talete dì Mileto. Sap piaGi sei 
della presenza fra i Libi, accanto a uomini con capello nero, di site ; 
e biondastri, spesso ad occhi chiari e pelle bianchissima, Kage 
esistono ancora nuclei isolati abbastanza omogenei dalla Libia a 


Marocco. Ne! Gebèl tripolitano ne segnalai nel 1932 un gruppo a Giado 


modifiche e integrazioni 
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in cui sono comuni individui tanto biondi, a baffi chiarissimi ed occhi 
azzurri, da ricordare l’espressione di Lucano sul non averne incontrati 
Cesare»di più rutilanti sulle rive del Reno. Anche cotestìi biondi, sic- 
come circondati da tipi a capelli e occhi neri, se pur sempre a pelle 
bianca, con i quali si incrociano, diminuiscono continuamente lasciando 
la prevalenza numerica ai bruni, secondo avviene, dissi, in ogni altro 
caso analogo. 

In tempi storici i Libi si distinguevano ancora per uno straordina- 
rio spirito di intraprendenza e fierezza. In epoca greca restavano il ter- 
rore delle città della Cirenaica, mentre una perenne minaccia erano 
stati per l'Egitto, secondo attestano fonti greche e monumenti farao- 
nici. Per la loro tendenza all’espansione, affermatasi durante millenni 
più volte i Libi invasero il Delta e giunsero a stabilirsi saldamente sulla 
riva sinistra, o libica, del Nilo. Resti dei loro accampamenti sono stati 
rintracciati un po’ per tutto l'Egitto, ma specialmente a Abydos, in 
associazione a relitti della I e II dinastia; e una costituente antropo- 
logica libica rimase ben riconoscibile fra le genti d’Egitto. Relativa- 
mente tardi fecero puntate pure in Palestina come denota il mito di 
Epafo. I resti archeologici trovati a Tel-el-Hesy in Palestina attestano 
immigrazioni forse ancora precedenti, mentre molto anteriori dob. 
biamo supporre quelle che portarono uomini dalla Libia nei tre con- 
tinenti cireummediterranei e nelle isole. Circa, poi, l'influsso esercitato 
per tempo dai Libi sull’Egitto possono informare confronti tra l’arte 
iniziale degli uni e dell’altro, nonchè fatti quali l’uso invalso a lungo 
fra i Faraoni di sposare donne libiche; la vantata origine libica di 
Seth; il soprannome di « Libico » a Horus, il Dio-Falco, e di « Libica » 
alla dea Neit, e simili, con azione sempre su arte, religione, usi e 
costumi vari dell’Egitto. 

L’epoca in cui la razza dei Libi — con ogni probabilità già mista 
ad elementi bruni formando così un miscuglio di impareggiato dina- 
mismo — avrebbe colonizzato Creta risale, dissi, presumibilmente al 
Neolitico. Nell’isola, ferace un tempo più di oggi, gli immigrati, chiun- 
que fossero, importarono animali domestici e piante coltivate tra cui 
l’olivo: albero che per gli Egiziani caratterizzava la Libia, tanto d 
averlo scelto a simbolo di questa regione stando a una famosa a 
predinastiea. I discendenti delle antiche piante e degli animali fatti 
così viaggiare non sono tutti scomparsi a Creta. Vi rimane accen : 
il levriere libico e non vi mancano buoi che, sebbene ormai fortem n 
incrociati, ricordano sempre quelli descritti da Erodoto per Ja Di 
come dotati di corna rivolte in basso e in avanti verso il muso, Nè va 
di interesse vi sono la capra, la pecora, il maiale, l’asino, il Sa 
il gatto e altre specie le cui ossa si trovano in stazioni meolitiche. 
africane o che nel Nord Africa ebbero i selvaggi antenati. Fra îo. 
coltivate, il grano, l'orzo, la fava, la lenticchia, la veccia il pi 

il pino, il carrubo, il fieo, il mandorlo, la vite, ma soprattutt i ello, 
hanno segreti da svelare a Creta. I frantoi e i depositi pe S So 
Cnosso e di Festo bastago a denotare che l’olivo costituì È a È 
cospicuo anche nell'antico paesaggio isolano. Il complesse > Pistannito 


privi 
vallo, 
nord 
piante 
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importanza che Creta possiede per la storia della domesticazione e del 
l'agricoltura; nondimeno essa rappresenta ancora una terra SC x 
sotto simile punto di vista: tanto significativo per seguire anche le 
vicende del popolamento umano. 


> 


L’ipotesi qui prospettata sembra ricevere conferma da MSTIERAR 
fatti. Senza dilungarmi su essi, mi limito ad SSA Tua i 1e RaGi 
ticolare richiamante spesso il supposto centro zi iffusione libico. Sa 
cominciare dirò che solo a Creta € in Libia ho uclio Borra ca E 
consonanti come il g o il gh, Il 0 Vr. Sensibili CU ; eV 
nonchè sostituzioni complete di termini per ne medesuno i Mei 
si rilevano però tra l’est e l’ovest di Creta. La IDEE Bre EEC 
con l'aggiunta di mumerosi termini AFCRIOI COM PISNSTE na di 
Istruttivo resulterebbe con probabilità eliminare i ‘termini crete ‘ SI 
accertata provenienza greca, araba, veneziana © Ie po ei le 
con le dominazioni subìte dall’isola, e soffermarsi SUARESI E | spose 
lingua riferirlo? I tipi umani sussistiti reo SL. chi 
bili a quelli degli antichi Libi: gli anima” Comes Si “an, infilato 
vate; particolari culturali fin’anche POI la spalla, di molti 
nel braccio destro, a metà distanza tra. co dell'e Ri A cruevabile 
disegni e pitture minoiche presentanti 150 anl O 2° LES i 
ancora fra i nomadi del Sahara: se MINT run in Africa setten- 
nome volgare di furni e identiche ad altre ROLO ine 
trionale dal Medio Nilo al sud Algerino, ma it sa ini Esa i 
teristico di sepoltura dei Libi, nonchè 1 vari Re abili Bi PS libici 
me basterebbero, mi sembra, a far SIRESOT i: Scende RE tesî. quali 
agpo por-les DORIA So DA Ir estesissima attività medi- 
appena un episodio nel quadro : . ì 
dna n si denota preslona al cero get 
relazione alla sicura precocità GUESS Mer assoni di scono] 
modo interessano, circa quest u!tt. ; $ 
DU afeieono ei Earopai gii MEA I 
nuti gli Isar, Isère, Oise della RISE PE SRINNA e del Danubio; nei 
Savus, rispettivamente affluenti della :f e del Savus dei pressi di AI 
AEnanli delle Sava def restato o dell'Auser dell'Etruria; dei 

Lin "A della piccota L i, 
epagaonoo in Are sar& Me die spente e 
Una toponomastica del medesimo UP® } EPTO Persia. l’India e oltre 
vegia, dall’altro fino al Caucaso; rr 7 ] t È sis la 
L’interno dell’Africa, e segnatamente ] Da PRESS sa) FASI dido 
regioni dei laghi e dei maggiori corsi URTBZICA DS E sita Ri: ALT 
Con evidenza, in Africa, Europ® ed sup I pali pei ame 
minazioni simili per monti, valli, pianure, fumi e fo abitati w È 
done intravedere non altro senso iniziale, in una lingua arcarca, € 


rispettivo senso geografico. 


Del ceppo umano partito dal bacino mediterraneo, il movimento 


per un po’ nel senso dei paralleli, indi 
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verso sud, ossia su terreni fertili e di buon clima, forse in parte spo- 
polati o, come nella penisola indiana, in mano a tribù di decisa infe- 
riorità razziale su cui era facile imporsi. Frattanto, dal capo Comorìn 
Ha base del massiccio dell’Himàlaia e poi, verso occidente, per il Belu- 
cistàn, l’Afganistàn, l’Iràn, l’Iràk, la Siria e l'Asia minore ricorrono 
evidenti reminiscenze razziali dell’accennato stampo mediterraneo. In 
generale, però, e soprattutto nell’India, il ùupo leucodermo originario 
subì frequente modificazione per inerocio con razze inferiori. L’inqui- 
namento, graduale e accompagnato da evidente decadenza culturale, 
apparisce favorito per essere la razza bianca un Importazione straniera 
in India. In epoca antichissima essa vi sì stabilì in mezzo agli indigeni, 
dando origine prima alla civiltà dravidica, poi a quella detta indo- 
ariana. Sempre per merito di questa attivissima razza, la cui prove- 
nienza dal Mediterraneo è ora indiziata anche dai resti scheletrici 
antichi della valle dell’Indo, mentre analoghe resultanze dànno altri 
scavi in Asia, Africa ed Europa, brillanti civiltà fiorirono dall’Egitto 
alla Mesopotamia al confine indo-iranico provocando Vigorosi flussi e 
riflussi di popolazioni, nonchè, fin’oggi, sempre nuovi focolari di pro- 
gresso. Tale razza va considerata la creatrice anche delle Più antiche 
culture in Europa e quella da cui uscirono i fattozi decisivi delle mag: 
giori civiltà. In India, durante millenni, genero ibridi distinti ora, per 
soli motivi culturali, con le qualifiche di Dràvidi ed Ariani desunte 
da quelle di remote onde umane. I primi, giunti n precedenza, per- 
mearono l’intero paese: a differenza dei secondi, Sparsisl più tardi su 
un’areawelativamente ristretta. Se ci allontaniamo dall India uscendone 
da nord-ovest, troviamo che l’inquinamento razziale diviene sempre 
minore, per daregià dalla Persia un’abbondanza crescente di individui 
nei quali si fa più manifesta l’affinità con genti del bacino mediter- 
raneo, denotando che per queste l'Asia fu luogo di arrivo e di sommer- 
sione, mentre l'Europa è il loro vero territorio. I 

L’indicata realtà razziale, la quale mette in una luce viva j più 
antichi leucodermi mediterranei, o potremmo dire libici, urta contro 
quanto viene ammesso sull’influsso dell'Asia, e in particolare dell’India, 
nei riguardi dell'Europa nonchè dell’Africa, ma dopo lunga osserva- 
zione sui luoghi trovo che tutto le va incontro. Oltre che da dati antro- 
pologici, ciò si rileva dalle tante convergenze culturali delle popola- 
zioni odierne e del passato proprie delle aree nominate, Sempre nel 
medesimo senso, raffronti non privi di significato e che, anzi, sem- 
brano talora collegare l'Occidente classico all’Oriente Contemporaneo, 
possono pure farsi sfruttando quanto conosciamo su antichi miti 
indiani, concetti e nomi di divinità, pratiche religiose e intervento in 
esse dei sovrani, divinità solari, culto di serpenti, fonti, fiumi, alberi 
e boschi, credenze sulla metempsicosi, superstizioni, ngj quali il ma: 
triarcato e la prostituzione rituale, emblemi come la 8Vastica e le lance 
a due o più punte, manufatti, forme e ornamenti delle ceramiche, arte 
in genere e in quanto applicata per figure mitiche 0 divine, abitazioni 
sotterranee e scavate in rocce. Un'attenzione maggiore dj quella accor 
datale dovrà poi rivolgersi all'India dravidica. In essa mbra soprav: 
vivere qualcosa risalente all’epoca dei dolmen: egstruziani a: P à 
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dia abbonda con caratteristiche rintracciabili in resti i: sino 
genere diffusi dal Nord Africa all’Irlanda, all’Asia orientale e Foti are. 
Fondamentali appariscono di nuovo i resultati SESTRIERE AVS 
stiche. Numerose le esistenti per il più tardo POOL sea chi 
il sanscrito, sono però lacunose per le lingue dravidiche; nè RESO 
afferma essere lo studio delle lingue preariane SENARO SEeri ae del 
apriranno una nuova éra nelle scienze filologiche. i ia STR 
sanscrito sì ammette che sia affine e altrettanto antico de CRI 1 
negabile, stretta somiglianza tra le due lingue non esclude i 
3 È - di ioni indipendenti da un medesimo 

presentino rami terminali di evoluzioni indip DITO IRR 
inizio. Identica ipotesi e su identiche basi Porre e av Biggio n i RIS, 
gare i legami con il sanscrito di tutte le lingue eur SIR Tona di al 
nienza delle lingue ariane si rifletta che mentre in Europ $ ; 
int delle razze. come a casa loro e senza contatti stridenti, cu turali 
P Quaid Hi Le trovansi appena incuneate, su area Spain esì- 
gua, in.meszo a lingue del tutto estranee e a xs a Li Rule fe pra 
vi ha nulla a che fare: certo trovato in posto ca SPESA is 
prendenti apportatori di quelle che divennero us pira a 
beni iatica. su cui da tanto tempò 81 insiste, ge i 
enienza asiatica, su . i dell’Arianesimo diviene così, mi 
per elargire all'Europa i benefici de 5 mabsiore 
sembra, paradossale. Al tempo stesso acquistano ditezcali n 

: ° erraneo, 
risalto i fenomeni razziali e culturali del bacino me 


} spazi tinentali. mentre 
. èqa . ture su vasti spazi con : 
Tr ci e wr accentuata prevalenza intellettuale, 


ando l'Africa settentrionale prese a ina- 
’area costellata di plaghe fertilis- 
L’abbondare straordinario di uten- 


riceveva appoggio potente da 

dovè divenire una necessità qu 1 
*+ 3° . a ’ 

ridirsi, così sottraendo all'uomo u 


. * 9’ . 
sime, grande quasi quanto 1 pata il considerevole popolamento fino 
sili litici su cotesta area ne in 


È) - 
a tempi abbastanza recenti. L'uscita forzata dell’uomo CERRO 
minò un disequilibrio — disequilibrio resultato Miani fici la 
; s e provocò per 
lungi ancora dall’essersi assestato, ; : DR ch entà 
Miarizione dell'umanità nord africana 1n vari Porsa Ss Dn SOR 
importanti Ili direttisi via terra Verso L'arena, Là iental i 
TOP CSSIUGA identale, l’altro dall’estremo nord orientale, 
l’uno dall’estremo nord occi IL'inizio, la Spagna e l’Asia minore. Neces- 
. . n . 
aggredend amente, all 1 *UPRE? ) ì 

at di VR Mir); di conquista li spinse all'occupazione del nostro 
lon O 
continent i. avanzando: con lentezza, restarono separati Di ae 
TAGS > DEI i a due evoluzioni APAPARARaRE che de ner 
. esp r : a- 
stica dell'esame di determinate parole di USO rgenera hose 
vide. Al muoversi via terra Si O, “i tia d lazi ni e 

via mare nel cui ciclo collocansi i primordi di Creta. eviazio 


anche i ritorni so il sud portarono certo a reincontri fra gli appar 
i ver i 


ò desumersi 
lenenti all ie correnti, via glia tia stri POS 
dall'esame diialti fenomeni razziali © pra ‘RI In 
ad uno solo di essi: i] fenomeno etrusco. gni Sa, olio tha LE 
avanzate per spiegarlo ispirandosi I; Nelle di verità mentre l’aspetto 
o all’autoetonismo, ognuna ha Fondamen o mira) l’opulerita ecce- 
di eccezione degli Etruschi ha forse ei da inci dell'Etruria. 
zionale conseguita per l'eccezionale ricchezza 
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Per tutto il resto mi sembrano rientrare nelle linee generali dei movi- 
menti etnici ad epicentro mediterraneo e mai estraniatisi dal ciclo dei 
fenomeni ariani; anzi, credo che mai si spiegherà il fenomeno etrusco 
se non con l’ausilio di questo che può chiamarsene l’inquadramento 
etaologico. La situazione però non è diversa nel caso, assai più com- 
plicato, del problema ariano: visto da tutti, risolto da nessuno per la 
mancanza appunto, anche per esso, di un inquadramento etnologico 
presupponente i dati geografici e storici inscindibili dalla concezione 
di ogni grande fenomeno umano. 


> * 


Non occorre dilungarsi sulla precocità culturale del Mediterraneo 
datane l’evidenza. Tanti fatti, ancora discussi, ricevono anzi chiari» 
mento se riferiti ad essa. Ne cito uno: il Druidismo. A parte le analo- 
gie per la cura meticolosa dei morti che possono tracciarsene con 
l'Egitto e la Mesopotamia, ma con precedenze proprie di tutta l'Africa 
settentrionale dall’aurignaziano in avanti, ne sono notevoli le credenze 
religiose, ispirate al culto della natura e riallacciantisi al consueto com. 
plesso eurafrasiatico, I Druidi, casta dell'Europa preceltica nella quale 
sembra aver costituito l’elemento razzialmente più evoluto, popola- 
vano dei loro dèi, foreste, fontane, sorgenti, laghi, fiumi, monti e valli, 
Le loro divinità agresti, preposte in specie alle sementi, al benessere e 
alla prolificazione di uomini e animali, ripetonò quelle del culto dei 
«re divini » rimasto oggi in vigore nell'Africa e nell'Asia, ma un tempo 
fiorentissimo in Europa. Tenevano buoi sacri quali immagine de] cielo 
e della terra, simboleggiati rispettivamente in un vitello e in una 
vacca, ambedue di colore bianco: idoli viventi adorati alla stessa guisa 
del bue nell’Egitto faraonico e nell'India odierna. La quercia, inoltre, 
era il loro albero sacro e addirittura una deità. Non avevano templi 
secondo ritrovasi in tutte le religioni del Mediterraneo antico, com- 
preso l’Egitto, Creta e Micene, ma offrivano sacrifici, anche umani, a 
idoli nei boschi. Celebri, e di reputazione non solo nazionale, furono 
la loro medicina e- divinazione: pratiche per essi inscindibili € con 
sopravvivenze nell’attualità. Oltre a guarire, pretendevano (i saper 
inviare malefici, di rendere invisibili e incombustibili, ] sacerdoti 
Soprattutto potevano levitare, splendere di luce Propria, Pronunziare 
temibili maledizioni, risanare con il tocco della mano, essere chiaro. 
veggenti, predire il futuro a mezzo dell’astragalomanzia, della eristal- 
lomanzia, dell’idromanzia, dell’esame delle viscere fra cui preferito 
era il fegato, del volo degli uccelli, del gracchiare dei corvi e del pra: 
cidare delle rane. Delle loro classi di età si ritrova un parallelo. in 
Atene e Sparta, ma può dirsi che non vi sia parte del cerimonial 
degli usi Druidici senza sopravvivenze in Asia o in Africa, e qui cla 
ticolarmente in Etiopia. In quanto alla provenienza di tutto ciò indi. 
cazione non trascurabile si riceve dal nome stesso di Druidi. Seco d 
qualche studioso edotto dei misteri della religione cretese ; nai 
minoici, l'origine libica ne è evidente. I sacerdoti di ( 
Cureti, si dicevano discendenti di Ammone, re africano 
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l’isola perchè sconfitto dai Titani. Là si sposò ed ebbe dieci figli: 
appunto i Cureti, fratelli di Dionisio, altro figlio avuto da Ammone in 
Libia. Non occorre parlare qui nè del culto sviluppatosi in Grecia per 
la credenza che il libico Dionisio fosse successo a Giove nel governo del 
mondo, nè della famiglia sacerdotale sviluppatasi a Eleusi con il Toe 
di Keryci, tanto simile a Cureti; nè della identificazione fattasi tra 
Dionisio e l’Osiride dell’Egitto, nonchè con l’incivilitore dell India, e 
solo insisterò sulla etimologia sostenuta da qualcuno per il termine 
Druidi. Vuolsi che la forma arcaica ne sia stata Cruidi o Curuidi: ana- 
loga a quella designante i lituani Krivu e gli indiani Guru, guide pe 
giose, nonchè i romani Quiriti. Linguisti ingegnosi vanno oltre Se 9 
analogie, desumendo dal risiedere in antico ogni noli noor oro o 
capo che fosse, entro ripari, di cui le cosiddette mura pelasgiche SRO 
terebbero un aspetto, indicati con parole da cui derivarono nomi di 
città sul tema c'—r’ tra Fenici, Cartaginesi, Indiani, Greci, Latini, 
Anglosassoni e Slavi, ossia ricordando una denominazione non limita- 
tasi, allora, ai cretesi Cureti. Di questa el vorra rilevare la diffusione 
fino all'estremo nord dell'Europa da un origine verosimilmente libica. 

A seguito di prevenzioni razziali, Sira a Pei da iz 
presente ma non per quella del passato, il veduto, profondo influsso e 
la precedenza africana sulle cose europee, o addirittura nord a 
repugna tanto ad ammettersi da aver fatto cercare in riposte zone del- 
l’Asia una fonte che abbiamo invece a portata di mano Po: dorama 
quanto con certezza non nacque nel nostro spntmente, Si dimentica 
che l’Africa settentrionale rappresentò, un tempo più di oggi, da Felice 
continuazione dell’Europa e che offrì PSx nalicani i se enzione nr 
mensa, — il solo Sahara, quello cioè che dovè essere il vero cuore pul- 
sante nell’ambito eurafrasiatico avendo nel Fesssn. il e pizicalo Pa 
attivo, gareggia con l'Europa per mipertoie re condizioni Ei. fo du 
non esistite mai altrove almeno con uguale TRENO si Sa varo 
‘perciò indisturbata dei tipi destinati a divenire i meglio otati to et 
tualmente dell’umanità. Così il Nord Afr 103»:Venne:a pda ne 
vantaggio sullo sviluppo culturale dell'Europa, SOI a È prin 
soltanto in questa i frutti del suo lavoro una volta cam DA e certe Pig 
dizioni ambientali e etniche. I Paleolitici, since an A 1) 
litici, indiziano già primati nord africani nell ambito eurafrasiatico, 
con la Libia, sempre, al centro del fenomeno. Perfino irgitto e la stessa 
Mesopotamia, con tanta frequenza messi in prima linea nella storia 
dell’evoluzione umana, doverono venir sopravanzati dalla Libia. Per 
l'Egitto si sa che ancora in tempi RISSIRt o etto di palle A 
esisteva, era abitato appena su una serie di isolotti, specie di piccole 
oasi divise l’una dall’altra e scaglionate sul Nilo entro la sua stretta 
valle, avendo ostili alle spalle i Libi: padroni di un’area aperta, ricca 
di tutto, sulla quale gli Egiziani favoleggiarono a lungo, venerandola 
come terra divina e da cui i loro più antichi Dèi si onorarono di pro- 
venire. Si aggiunga, in opposizione a certe vedute, la presenza, esclu- 
siva di caratteristiche europee, € porrerano Ca libiche, \(OFaLe OO 
affatto asiatiche oppure negroidi, pai Pe6R 2 cheletzlal Hel pait So RES 
storico fino a bene avanti nei tempi dinastici. Condizioni preistoriche 
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sostanzialmente non diverse si ritrovano in Caldea. Al pari del Delta, 
essa era ancora mare quando i primi coloni, non sì sa da dove, ne rag; 
giunsero i paraggi. Nessuna relazione culturale sicura apparisce tra 
Delta e Caldea prima dei metalli. Nel frattempo il Tigri e lEuf rate 
lentamente si avvicinavano per congiungersi, mentre le alluvioni respin- 
gevano le acque del Golfo Persico dal nord della regione ove ora sorge 
Bagdad e dai piedi dei monti della Bactriana. Stando a dati attendi- 
bili, la riunione dei due fiumi avvenne appena nel primo secolo dopo 
Cristo, sì che posteriori sarebbero tutte le rovine da Kornak al mare. 
I coloni da cui discesero Sumeri e Elamiti si stabilirono, dunque in uria 
ristretta area posta molto a nord dell’attuale Kornak, senza aver da- 
vanti a sè le possibilità ampie elargite invece da natura agli abitanti 
dell’antico Sahara, Le caratteristiche scheletriche di quelle genti sono 
di stampo mediterraneo come è per i resti trovati a Mohengiodaro 
nella valle dell’Indo. La loro cultura rivela un tardo Neolitico, che si 
manifesta all’improvviso, in area mancante di Paleolitico, come è non 
solo per la Mesopotamia, ma anche lungi da essa, lasciando supporre 
uno spopolamento che giunge fino a pochi millenni avanti la nostra 
éra. Ritardo nel Neolitico in confronto alla Libia occorre ammetterlo 
però, già vedemmo, per l’Europa e, ora aggiungo, per l’Asia, compre- 
sane la parte mediterranea. Pure in India, al Paleolitico inferiore non 
succede il Paleolitico superiore, ma, con interruzione, un Neolitico 
che forse è già Eneolitico. In qualche regione, anzi, come nell’Hindo- 
stan meridionale, si passa di colpo dalla pietra al ferro. Lo stesso sem- 
bra ripéietsi in Assam, Birmania, Malacca, Cambodge e fino ai confini 
orientali dell'Asia, provando non creazione sul posto, ma apporti da 
fuori per smuovere dalle culture in cui la maggioranza delle genti 
asiatiche avrebbe indugiato. A riguardo del Nedlitico va ricordato, 
però, l'incertezza delle datazioni in qualunque continente, compresa 
l'Europa, così vietando di avventurarci troppo in deduzioni che aves- 
sero per unica base la presenza, o meno, dei resti litici di quell’epoca; 
nondimeno il complesso mostrato, e abbastanza sicuro, sembra confer- 
mare, anzichè minacciare, la mia ipotesi libico-cretese, Il Neolitico 
cretese, anzi, per il suo modo di collocarsi nella successione dei feno- 
meni umani cireummediterranei potrà agevolare, forse meglio di ogni 
altro, uno scaglionamento abbastanza esatto nel tempo, prima del Neo- 
litico nord africano e di quello europeo, indi di quello asiatico, proba- 
bilmente contribuendo con ciò a sfatare leggende deviatrici, 

A riguardo pure del grado di civiltà concepibile per luomo preiì- 
storico, e nel caso nostro per quello dell’Africa settentri 
incertezze e preconcetti. Per limitarsi ai Neolitici, riflettiamo all’errore 
di immaginarceli come esseri dibattentisi in una abbrutente barbarie. 
Non resultò tale lo stato in cui i navigatori europei degli ultimi secoli 
trovarono, fra l’altro, in Oceania, le popolazioni attardatesi jn cultura 
neolitica, Tahiti e le isole della Società ci vengono descritte da Bou- 
gainville e da Cook come modelli di ordine e benessere: pul'ti i vil- 
laggi disseminati tra piantagioni percorse da regolari e comodi sen» 
tieri, ottime le case e rispondenti al clima del luogo, ornate le persone, 
curato l'allevamento di animali vari e perfino ottenuta Ja domestica 
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zione di uccelli selvaggi, belle le imbarcazioni e _manovrate con de- 
che per viaggi verso lontanissime 
strezza sul mare per la pesca, ma Su ci P 86 dell | . 
isole, ingegnose le armi e gli espedienti per la cattura della se caggina. 
Non mancavano istituzioni e cerimonie sociali, leggi, divinità. Siccome 
ignoravano la ceramica, se coteste genti fossero scomparse prima a 
attivo degli Europei, le avremmo conosciute solo attraverso a e o 
accetta levigata: così come degli antichi 9 ahariani I ORA ce * È 
selci lavorate e le raffigurazioni rupestri. Tutto il Sorta, peo no o 
rintracciarlo seguendo segni talora minimi Nan sempre ESA Er 
pretarsi. In proposito, vedemmo, parla E ELA AINTILEN RICA da 
complessa e prodigata almeno in tre continenti, Culi ica 
essa resterà incompleta ogni nostra ricostruzione pale | Si Il; i 
Il Mediterraneo neolitico, seguìto da quello dei primi metalli, be 
sveglio mentre l'Europa proseguiva a sonnecchiare, Aero parate vie 
marittime e terrestri per motivi commerciali dest RS DI ni 
permeazione sino al nord del nostro continente e 1 sa ja d. "UR iori 
sue razze: le stesse ancora esistentivi, sone ana cp i iatici. 
incroci con partecipazione, di rado sostanzia e, ( i is ementi a Lg 
Il movimento dal sud al nord fu pacifico e durò, ve Coen enni. 
Una totale inversione di cotesto movimento Creta pa ni sferirsi 
in concomitanza al declinare della civiltà; in ia al nio HSsiS uu 
in Grecia. Un’acuta lotta cominciò da a definiti ; dell A rima. Nel 
del Mediterraneo, finita con il sopra VESHIO er n dia Libi si ” PR 
corso, di questi moti la‘ patenti SE att ARE ALAM 
nella loro patria quasi anche il ricorCo. + turop I':miti greci: dinin- 
vano frattanto verso un nuovo equilibrio SSBICO: dui = 5 1 E 1 
gono bene il primitivo affermarsi del Nena Rane cn A 
settentrionale (miti di Cadmo; di Pelopo; di 1 SI Me foglie 
Ammone; di Asterio; di Minosse, ivo a all Minotauro; di 
meridionale (miti di Egeo; di Teseo: di a sr i delle Es eridi 
Edipo e la Sfinge; di Perseo e Andromaca; ei oa N LARE 
ece.). In epoca greca subentrò il duello, che PES rie so di Ales 
e Occidente, culminato nelle guerre AL Ò TA veg Re Rami 
sandro, fra l'indifferenza dell'Europa a bi RERNTE i di Moi di 
giunse infine a svegliarla e ® P ò SrIARA si Liga di PRI 
civiltà, di progresso. Affievolitasi, PRES pui Ha 5 Il davvero 
l'Europa tornò ad afflosciarsi. ta ì pags Ri ari tan- 
sull'Europa in quanto a fervore di iniziative. abit pare por si 
dola a conoscenza della vita fastosa coi E TRE li Na fn vo 
tiche che vi si dibattevano, contribuirono A SLI NRSARTO po SS 
L'Europa parve da allora decisa a utilizzare, senza ulteriori ti. È 
substrato etnico e culturale plasmatosi HE esse avvantaggiandosi 
vicende plurimillenarie e pluricontinentali che Wot; elevatezza a 
hanno uguali nel mondo, ma che dapprima sì pn RO DA s5 
passivamente; ed ormai è la volta di saggiare il va e Meral 
substrato e dei legami etnici che madre natura provvidenzi 
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Sulla lunga storia razziale e culturale del nostro continente, trac- 
ciata per gli ultimi millenni diversamente dagli autori soprattutto in 
rapporto alle concezioni circa la provenienza ed il succedersi dei movi- 
menti detti ariani, il Mediterraneo, per la sua felice situazione geo- 
grafica e umana, non potè non esercitare senza tregua influsso sostan- 
ziale; e da area mediterranea, che probabilmente è la Libia, ricevè 
a mio parere il suo impulso iniziale quanto era destinato a evolvere e 
conseguire insuperata brillantezza nei popoli da noi chiamati ariani. 

«Fra essi, due, l’italiano e il tedesco, risaltano per proseguire, l’uno a 
dare incremento massimo alla gloriosa cultura mediterranea, l’altro a 
manifestare immutato quel superbo dinamismo che irradiando in prin- 
cipio dal solo Mediterraneo riuscì a proiettare la sua azione attraverso 
interi continenti. Attualmente i due popoli differiscono per il predo- 
minare, nel primo di tipi bruni, nel secondo di tipi biondi, con accom- 
pagnanti innate diversità di indole, le quali portano a pregi e difetti 
che per il loro compensarsi a vicenda meritano la qualifica di comple- 
mentari, dando un insieme da chiamarsi perfetto nei riguardi delle esi- 
genze del progresso umano. I due popoli, insomma, sono come se voluti 
da natura onde procedano uniti. Per i loro elementi razziali originari 
ciò si ebbe fin dal più remoto passato, portando al crearsi di quanto in 
antropologia si battezzò «razza nordica» e «razza mediterranea », 
Mediterranee in realtà ambedue essendo nate in ambito mediterraneo, 
poterono, luna conservarsi abbastanza pura con il portarsi nel nord 
dell'Europa în epoca in cui esso era quasi spopolato e ove ebbe, 
quindi, ridotte occasioni di incrocio; l’altra, con il restare nell'Europa 
meridionale, mischiarsi sempre più con la razza bionda, ma così allon- 
tanandosi dalle sue caratteristiche originarie: ritrovabili ormai 8pora- 
dicamente quasi solo in isole del Mediterraneo, ma ancora presenti 
nell’Egitto delle prime dinastie stando a resti scheletrici dell’epoca, In 
conclusione, nelle due razze si agitarono costantemente due medesimi 
sangui, benchè mischiati in proporzioni diverse. Da rilevare è che ove 
la purezza, nell’un senso e nell’altro, si conservò maggiore, come per 
i Biondi si ha nella penisola scandinava, per i Bruni in terre varie 
del Mediterraneo, le manifestazioni di dinamismo e creatività cultu- 
rale sono e furono sempre minori. Le due razze richiedono quindi il 
fermento, l'una di un po’ di sangue dell’altra per esprimersi con il 
massimo di energia ed efficacia al pari di come occorse, ripeto, per 
il plasmarsi in Italia ed in Germania di quei due prodotti razziali sa 
per il loro eccezionale operare in sensi diversi, ma in ogni caso ele: 
vatissimi come nessun altro paese mai riuscì € forse mai riuscirà a 
fare, seppero nel mondo attrarre l’attenzione e, ahimè, anche Ja gel 
sia di tanti. sini 
La non scarsa presenza odierna di Biondi in quasi tutt 
del Mediterraneo e di altre regioni, messa in rapporto con la purezza 
massima del biondismo solo nel nord dell'Europa, fece ripetuta 
mente 
sostenere, e non sempre per motivi scientifici, la generale provenie 
nordica di quel carattere ovunque lo si riscontri. Ma si 2a 
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anziarsi dei Biondi nel nord e ancor 


più tardo quel rifluire verso il sud, pretesa causa del faomeo detto, 
ognun capisce che si rinunzia, credendoci,|a vedere il ben più gran: 
dioso e precedente operato, di portata intercontinentale sa DEE riflessi 
potenti su odierne realtà, dovuto alle genti bionde del S Saranno 
ma sempre in associazione alle brune. In definitiva, sarebbe de cante 
dai meriti delle prime, dato che illesi o meglio aumentati rimarreb- 


: “ani ° de. In ogni caso, anche dalla 

bero, per ovvie ragioni, quelli delle seconde £ E 
sane le del biondismo nell'Europa mendio- 
distribuzione geografica sE sa I o gegio 


nale — e non sto a ripetere pos 
i ì Ì - elle 

che esso derivi da onde nordiche da chiamarsi recenti: al pari di qu 
llennio a. C., si tende a far rimon- 


a cui, non più indietro del primo mi 
tare.ila sso dei Celti e degli Slavi o, con poca precotza E 
presunta discesa degli Achei e dei Dori sul suolo ellenico. sa P , 
innammissibile sarebbe riferirsi per lo stesso scopo a Invasioni, 1018 
troppe volte e troppo a sproposito invocate 1n anbroggiDnia Se 
quelle dei Vandali o qualunque altra posteriore. Non: avrebi Ai Jella 
potuto provocare, in tempo relativamente breve, effetti duri 1 c ; 
profondità che accertiamo fin negli strati infimi delle popolazioni PA 
appartate. Indubbiamente i Nordici proseguivano nel loro tra il IV È 
ancora in piena epoca dei metalli con parossismi, 2124, de qursio 
*VIII e poi fra il XII e il XIII secolo a. C., ma ciò va conii 
alla stregua di un tardivo seguito a fatti di gran lunga REI, 
insisto, vale per spiegare il biondismo sud europeo: causa, all'opp su 
del biondismo nord europeo. E poi: con tutta certezza le NC si 
decisero dell'avvenire culturale dell'Europa si diffusero da sud a so 3 
perchè l’umanità che di esse si vuole creatrice avrebbe dovuto ditto 
dersi da nord a sud? 7 a : 
Non seguiamo gli abbagli e quindi rifuggiamo dall ROS = 
tale paradosso nello spiegare una realtà che invece è susce Tg 
- quae: Die tI ilAsia 
popoli » almeno dell'Europa, nonchè di parte dell alia a qui ce 
Si rifletta che perfino le teorie oggi maggiormente 5 da 
paesi nordici, ossia fra i più interessati nella Carson a Duna 
se ben guardiamo, il problema legato a1 BIOnG: ui l siomabili appli- 
di accorgersi di altre verità conducenti verso non DE i Hord LOS 
cazioni pratiche: i Biondi, è vero, sono più numerosi nel nord, ce 
tre nel sud diminuiscono di secolo in secolo dando paesi, SAR DE 
Grecia, in cui un giorno pullulavano mentre ora Vi sono Ce SO 
parsi, ma che per ciò? Vi è solo la prova, € quan "olPi ident 
sorte che inderogabili leggi di natura riserbano ai Biondi ne leliana 
nito mescolarsi con i Bruni: la scomparsa per dominanza i n n 
d'altra parte comunemente ammessa; dei Bruni sui Biondi. a Bee 
denza sembrerebbe allora consigliare che, con la situazione ito 3 
ormai in corso, ognuno si sposi a casa propria onde non i ALA | i 
l'avvenire culturale dell'Europa, dato che le SR lia 
sono inscindibili dalle caratteristiche somatiche 9 oRa:A “A mn Da la 
smettono secondo le rigide norme dell eredità DIBIeRa PARE P 
spiegazione « meridionale » della realtà antropologica <« 
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nale », oltre a rispondere a tutte le ben note esigenze dei Nordisti e 
sopravanzarle di gran lunga, addita anche certi pericoli e il modo di 
evitarli; in particolare dimostra che il miscuglio fra Bruni e Biondi, 
protrattosi per epoche e che agì brillantemente perchè, creando le più 
felici caratteristiche somatiche e psichiche in Italia e in Germania. col- 
locò questi due paesi all'avanguardia del progresso umano, non do- 
vrebbe superare un certo limite a scanso di incorrere nell’annienta- 
mento biologico dei Biondi. L’equilibrio stabilitosi naturalmente tra 
le presenti popolazioni dell'Italia e della Germania è, dissi, da giudi- 
care perfetto e tale da determinare una certa compensazione reciproca. 
L'Italia così, nell’assolvere la sua missione nel mondo e nel tendere 
verso le proprie aspirazioni in guerra e in pace, si sente chiamata ad 
appoggiarsi alla Germania come, per identico motivo, la Germania 
all’Italia. Sono le conseguenze di una storia millenaria a volerlo. I 
maggiori pensatori: italiani e tedeschi lo affermarono da tempo; gin 
tomatiche, anzi, risuonano le parole che con l’intuito dei grandi scrisse 
al riguardo Mazzini mentre si riferiva ai moti che nella sua epoca 
per analoghi intenti di civiltà, tenevano in fermento i due popoli: i 
__  «Lidea germanica e l’idea italiana si affratelleranno sulle Alpi 
libere. Uomini della Germania: voi avete una bella missione in faccia 
all'umanità. Avete una razza intera da emancipare. À voi spetta lo 
scettro dell’incivilimento del nord. E a noi Italiani spetta pure una 
bella e santa missione; a noi assicurare l'emancipazione del mezzo- 
giorno d'Europa; a noi riconsacrare la terra delle grandi memorie e 
stringere l'alleanza fra il Genio e la Gloria. Pare che una legge, un 
principio morale ci abbia da gran tempo affratellati nei tentativi e 
abbia segnati ‘ber noi due vie parallele. Seguiamo questa voce. Essa 
è la voce dei nostri destini. Quando voi suonerete a stormo la campana 
dei popoli, quando la bandiera alemanna s'agiterà al vento, allora 
chiamateci: noi saremo con voi ». 
LIDIO CIPRIANI 
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Nello scritto / due Mondi abbiamo detto come esistano essenzial- 
mente in tutti i viventi due mondi: uno esteriore, apparente, finito, 
che si rivela all’occhio esteriore e diurno e in generale all’intelletto, 
sottoposto alle contingenze spazio-temporali, e un altro interiore, ori- 
ginario, infinito, che s’apre all’occhio notturno dell’anima, di cui }’al- 
tro non è che il personaggio fuggevole di un'ora, e sta ad esso esat- 
tamente nello stesso rapporto in cui una figurazione o un personaggio 
scenico stanno alla mente creatrice che li immaginò e lì volle. 

Se dal mondo apparente, corporeo, concettuale, finito, cì si ritira 
alle sorgenti notturne dell'anima, si scopre che questa Volontà pro- 
fonda, che ci fa tutti essere e prorompere di volta in volta, per i pochi 
minuti della nostra esistenza individuale, sul palcoscenico del mondo 
spazio-temporale, è in sè infinita e puramente attiva: inconscio not- 
turno dietro la chiara coscienza diurna, è divino e libero da ogni fini- 
tezza e dipendenza dai limiti causali e temporali della materia. Ma 
è appunto riattingendo — per un atto spesso subcosciente — ad esso, 
che il poeta smaterializza e fluidifica nella pura infinità dell’anima 
cosmica ogni realtà, facendola ritornare al paradiso primordiale. In 
realtà il poeta può questo, in quanto la sua anima, come l’anima di 
ognuno, è già in fondo anima cosmica, singolarizzatasi in un corpo. 

‘Non vi sono forse in realtà anime individuali: l’individualità è 
data dall’analisi, e cioè della materializzazione corporea, in cuì sì 
singolarizza l’anima universale in ORUgDe di noi, fondamentalmente 
attraverso i centri corporei vitali dell esistenza terrestre. Ma se ci ri: 
tiriamo di nuovo, chiudendo gli occhi esteriori e l’attenzione alla vita, 
nella profonda notte dell’anima, allora ci accorgiamo che questa notte 
fondamentale, onde noi veniamo all'esistenza diurna e terrestre, è a 
suo modo luminosissima, è una, e un solo Amore la tiene: è ognuno 
dei viventi, compresa la nostra persona, non è che una delle tante 
parole in cui si individua volta a volta l’anima del poeta, nel flusso 
della canzone, Fermandosi a ogni singola parola, non si intende l’in- 
sieme e si perde persino la comunicazione viva e attiva con le altre 

arole: ma risalendo, con notturno intuito, dalla parola all'anima poe- 
tica che la creò, si intende a grado a grado, per espansione di intuito, 
tutta la canzone. i 
E questa è la spiegazione più piana e comprensibile della chia- 
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roveggenza del vate e del profeta, e dei poteri miracolosi che acquista 
sullo spazio e sul tempo il veggente e il profeta, non solo, ma anche 
su tutta la materia il genio e il taumaturgo santo: onde questi uomini, 
benedetti dal Signore, sembrano a volte dii essi stessi. In realtà non 
sono che creature di Dio, che, riannegandosi, per umiltà e amore e 
annegamento del loro particolare, nella Volontà o Anima primordiale, 
che tutti ci fa essere, tornano a partecipare di più della sua divina e 
inattingibile natura. 

Non si può dunque mai dire abbastanza che la base di ogni grande 
poesia è — non l’orgoglio del falso mago — ma l’annegamento e l’ab- 
bandono d’amore in Dio. Il quale poi sì opera naturalmente attra- 
verso l’annegazione e ridissoluzione nell’anima di tutta Ja sua crea- 
zione e di tutte le sue creature: chè, come nota troppo giustamente 
San Paolo, come vorrete amare Dio che non si vede, se non amate i 
prossimi e fratelli vostri, che sono opere e creature sue, € si vedono? 

Chi infatti potrà negare che ogni parola, che pronunzia il poeta 
ispirato, è un atto infinito d'amore per le creature che la sua parola 
evoca e a cui magicamente ed essenzialmente si ricongiunge? 

Ma allora, tutto considerato, si deve concludere che, se Ja poesia 
è essenzialmente smaterializzazione dell’essere nella fluida volontà pri- 
mordiale, lo stato poetico è lo stato stesso del miracolo: e allo stato 
o condizione poetica niente è impossibile. 

Ora, è partendo da questo superiore e liberato piano dell’essere, 
corrispondente per altro all’intima, inferiore e profondissima entità 
dell’universo fenomenico, che deve intendersi anche il messaggio so- 
ciale, e quell’estrema punta del messaggio sociale, che è l’atto della 
comunione di Gesù nell’ultima cena. 

In realtà soltanto ritornando ad amarci intimamente l’uno con 
l’altro, e tutti insieme nel gran corpo dei viventi, si realizza quella 
suprema armonia che ci fa rivivere veramente in Dio, ci dona i pal- 
piti della sua suprema voluttà e la musica, della sua alta poesia, 

A predicare il nesso dell’unità cosmica molti sono buoni: ma non 
sì può amare le pietre cosmiche, senza amare altresì e prima di tutto 
la giovinetta che vi cammina sopra. E chi, come moltissimi, ‘predica 
l’amore dì Dio e la poesia del cosmo, ma poi dimentica di essere umile 
e infinitamente amoroso verso tutti i fratelli umani e animali, lascia 
l’opera a mezzo, e non raggiunge che dei bagliori di Poesia, presto 
riavvolti dalla profonda notte. 

La verità e la ‘sua infinita veggente e operante potenza è solo 
nell'amore infinito: non in quello finito per questa e quella cosa e 
persona: e quindi non può dimenticare di amare wutti j fratelli, che 
sono poi, tutti insieme, il più alto e nobile coro dell’intera ereazione. 

Detto di passaggio, se è vero che all’Amore tutto è nuovamente 
miracolo, allora è veramente vero ciò che si sente nell'amore, cioè la 
vera e non soltanto immaginaria diffusione e ampliamento persino 
corporeo di sè in tutte le creature, nello stato poetico è realtà pro- 
fondamente vera e non puramente immaginata. 

Questa riflessione basta a mostrare da sola l'immensa 
messaggio sociale, per cui dobbiamo essere tutti fratelli e se 
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più grande realtà della Patria e del mondo: non per realizzare con ciò 
migliori interessi personali e per la semplice utilità del mutuo BUCCOLSO, 
ma perchè realmente e sostanzialmente ognuno diviene così grande 
come il grande cuore del popolo: e, non atomisticamente, congiungersi 
o materialmente impietrarsi in un blocco solo di granito, come in certo 
bolscevismo, ma fraternamente fondersi assolutamente nel vivente orga- 
nismo di sangue e di carne che è il popolo, significa realizzare per 
ognuno una vita anche corporalmente — sempre sul piano poetico, che 
però è più vero e reale dell’empirico e or dinario, e tutti ci STIANO 
qualche modo con un po’ d’affetto — una vita enormemente più ampia 
e potente della piccola e fuggevole vita individuale, e presentimento e 
preludio di quella assolutamente interiore del vero amore lirico e 
divino. Ò n 
Ma allora — ed ecco la vera conclusione — la vera essenza del più 
alto ed esaltante messaggio sociale è l’immedesimazione assoluta di 
ognuno di noi col sangue e con la carne dei fratelli, nel senso in cui 
questa immagine è usata nell’evangelo.. 3 a È . 
Fissare bene in mente le parole e il simbolo di SUORA eil 
poetica, di cui non si può fare a meno se si vuole realizzare l’amore 
fino in fondo, nel suo senso divino. Ama il prossimo tuo come te stesso, 
ossia come se la sua anima e la sua carne fossero la tua anima e la tua 
carne, : è i 1 
Ciò significa, in altre parole, calarsi rive tea SRSolULamnanio in 
lui, nell’infinità dello stato poetico; chè ciò che qui si de ha a 
poca materialità, quanta ne hanno le parole del poeta e le forme del. 


l’artista. Una sutura anatomica realizzerebbe tanto poco la fusione fra- 


terna, quanto il Kolchos è una realizzazione della vera fraternità 
9 | 


socialistica: che è in primo luogo una condizione di poetica e spon- 
tanea unità entusiastica. sa ; PR : 

Resta il fatto, tutto interiore, che la Pil. alta pronti e priecgi, 
profonda dell’amore sociale è racchiuse nelle Der S°Con n Yagner 
nel Tristano celebra la comunione n al «iXon più 20 Iristano, 
ma Isotta — iù io Isotta, ma 4ristano >. i 

A io a finalmente a peudozio REATO SO el 
lore assolutamente insostituibile dell immagine sacramenta e realizzata 
da Gesù nell'ultima cena dei fratelli: egli ha dato con quell Uto, gene- 
ralmente così poco inteso, oltre che il sublime asma dell Giri 
ristia alla Chiesa, l’esempio e l’immagine ra, ss aio ll SOR 
la base, l’essenza e perciò il più alto ideale stesso de rage: iù 200 

Pensate, nella notte interiore della vostra anima, di realizzare voi 
stessi di fronte ai fratelli il rito di Cristo col ud diga corpo e san- 
gue: cioè, perchè sia chiaro, non di profanare sacrilegamente quel fra 
blime sacramento della Chiesa, che è altra OSERIITA di spingere: wii. 
mente l’imitazione di Cristo fino ad imitarlo, nell'intimo almeno della 
vostra notturna fantasia creatrice, in quello stesso suo supremo rito. 
Nell’atto che rivivretée interamente quel suo divino rito, mettendo voi 
stessi nella condizione dell’Agnello, se ne avete la forza, vi SO 
d’un colpo vivi miracolosamente nella carne e nell'anima di tutti i fra- 


earmamelà cusntirete, come la vostra piccola anima si eonfonda e trasfonda 
rile 194) n. 633 a successivelmodi razioni 
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veramente nella carne, nel sangue e nell’anima loro, E come ciò. vis- 
suto in questa sfera di superiore poesia, lietifichi e beatifichi infini- 
tamente l’animo, e lo liberi definitivamente e quasi per straordinario 
miracolo da ogni angoscia, strettezza, mortalità e materialità perso- 
nale, sciogliendolo veramente in qualcosa che assomiglia a una ande 
musica cosmica. E non può non essere così, se in quel momento di 
magica congiunzione, tutta la carne fa veramente in noi coro, 

Noi parliamo a ragione veduta e dopo lunghissime riflessioni ed 
esperienze interiori. E questo diciamo, perchè, se qualcuno, com'è 
troppo naturale, avanzasse qualche dubbio sulla eccessività naturali 
stica dell'immagine, gli rammenteremo che ciò accadde anche a Cri- 
sto; il quale, dopo aver pronunciato, nel Vangelo di Giovanni parole 
di bruciante amore ricamate su quest'immagine, sì trovò dinanzi l’in- 
comprensione e opposizione di molti che, non intendendo l’alato con- 
tenuto delle sue parole, lo abbandonarono: per cui egli stesso dovette 
precisare più tardi: «la carne non vale nulla: le parole che io dissi 
sono spirito e vita», | 

L'immagine della comunione di Gesù è, svolta nel suo pregnante 
contenuto, nient'altro che questo: la totale dedizione e immedesi- 
mazione nei fratelli, per il simbolo della via orale, del mio corpo e 
sangue viventi, cioè di tutta la mia anima e aura vitale — il corpo 
e il sangue non sono qui che il sacramento e il veicolo dell'anima e 
dell’essere profondo, con cui immedesimati, come la parola dell’ar- 
tista con la sua anima, faremo uno, come sempre è del nostro corpo 
vivo, che fa uno con la nostra anima, per quanto dura la vita — l’im- 
medesimazione, ripetiamo, di tutta la mia anima e aura vitale con 
l’anima e ‘Ta carne viva dei fratelli. 

Ciò che è importante a tal punto è che questa immagine (o sim- 
bolo o sacramento), nel divino paradiso che realizza, — che solo sa 
chi è capace di intenderlo e provarlo —, sembra un’immagine come 
un’altra; e invece, per qualsiasi verso si tolga a considerare la cosa 
ci si finisce per convincere che essa è assolutamente insostituibile: è 
cioè che tutte le immagini, più addomesticate e meno apparente» 
mente paradossali, con le quali si può pensare di sostituirla, ne in- 
deboliscono o falsano essenzialmente l’essenza. 

,Vivete quest'immagine della comunione del corpo e del sangue 
nell'intimo della vostra verità interiore, come fa insomma il poeta 
secondo la parola di Cristo: « Chi mangia il mio corpo e beve il mio 
Satigue sta in me e io sto in lai», applicandole al anorifie 
stessi, e come se voi le diceste interiormente ai vostri fratelli, E allora 
vedrete che, sia che poi voi correte a realizzarle nella vita con al 
immagini, dando caritatevolmente tutto quel che potete aj Pia a 
alla patria fino al sacrificio del vostro sangue, Oppure, se lo potet 
offrendo il vostro sangue vero per i bisognosi della Hiiafasione $, 
parte di un tessuto del vostro corpo per un'operazione di Saia 
zione plastica chirurgica; oppure date tutte le vostre energie 8 rita li 
e corporali alla famiglia e alla patria, oppure ancora aziardia SU 
mantieamente l'antico rito di fratellanza, dando realmente qualch i 
cia del vostro sangue a bere al fratello, o realizzata j i 
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impensato modo questa divina comunione sociale con la vita della 
nazione e del popolo e di tutti i fratelli celesti e terrestri, a comin- 
ciare dalla vostra donna e dal vostro uomo amato e a finire ai fratelli 
più lontani; sempre vi ritroverete davanti l’immagine sublime creata 
da Cristo e in lui divenuta — ultima eco delle antiche patrofagie e 
teofagie rituali — sacramento e simbolo di universale amore e comu- 
nione con tutte le creature, come immagine fondamentale e centrale, 
che tutte le altre completa e raccoglie. 

Perciò è di importanza assoluta intenderne tutto il valore pro- 
fondamente umano e tutta l’intima divina imprescindibilità in un’e- 
poca, come la nostra, il cui domani sarà sociale o non sarà affatto. 

Gli uomini, socializzandosi, si avvicmano sempre più a Cristo. 
Ma osiamo dire che solo gli si avvicinano, se vivono la loro socia» 
lizzazione nello spirito indicato e vivente nel sacramento del pane e 


del vino, come spirituale dedizione assoluta del corpo è del sangue. 

E anche gli altri sacrifici, ‘che generalmente sì hanno in mente, 
e che abbiamo sopra elencato, possono in definitiva, se vissuti e com- 
piuti male, lasciare il sacrificato fuori del sacrificante o puramente 
accanto a lui: cosicchè il miracolo poetico della subitanea restaura- 
zione dell’unità è di nuovo riperduto. ——’ . i 

Solo l’immagine e le parole sacramentali di Gesù non lasciano luogo 
ad alcuna insufficienza, e trascinano l'anima d’un balzo in una condi. 


zione di solidarietà cosmica, potenza e amore, che realmente non è 


paragonabile con nessun'altra. 
Essa è il simbolo stesso 
tutto ritorna in unità, e i fratelli 


sola sinfonia. È \ 
E ripetiamo: questa non è un'immagine soltanto, ma una realtà, 


feconda e potente. Per cui chi la intende sa che, rivivendo il sacri. 
ficio ad imitazione del sacramento di Gesù, facendosi quanto è pos- 
sibile simili al suo infinito amore, veramente 81 diventa tutti un solo 
grande organismo, non più materiale, ma percorso dall’infinita cor- 
rente fluida della sterminata aura vitale. ; 

Quale cosa importante sia, avvicmarsi n questo modo e per questa 
immagine che abbiamo detto ai fratelli, per realizzare con essì una più 
alta solidarietà sociale, non si puo mal dire abbastanza, 

L'immagine, antichissima, appare 0ge! quasi nuova, tanto gli 
uomini attraverso le loro pratiche, volte tutte all’egoismo, se la sono 
dimenticata. Essa è anche l’unica che può da sola, col suo paragone, 
garantire, se il socialismo sia di buona lega e fecondo di infiniti svi- 
luppi, 0 non divenga, in mano agli uomini, ancora una volta un mezzo 
di vicendevole sfruttamento e di dominio di Satana, 

scende invece su di essa la luce del Santo Gral, che Wagner, a# 
sorto in visione, piangendo d'amore vide posarsì sulla mistica coppa 


tto la cupola della cattedrale senese. 
gr LO Ci GIULIO COGNI | 


| i 
di quel tuffo nell’Amor divino, per cui 
e tutta la vita non sono che una 
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LA CONQUISTA CULTURALE 
PREAMBOLO DI QUELLA MILITARE 


A reggere gli Stati, anche quelli che si professano democratici, 
per un governo di maggioranza, anche -il più estremis 
masse, quale la cosiddetta « dittatura del proletariato » 
in sostanza, delle minoranze più o meno sparute: 

Tale è l’oligarchia di Wall Street che regge i fili della commedia 
democratica nordamericana; tale la cricca che regge le sorti della re- 
pubblica sovietica. Minoranze le quali, di diritto o di fatto, detengono 
il potere, in base all’investitura dell’intelligenza e, solo contingente- 
mente, a quella della morale: e se governano in nome di quest’ultima 
sono i rappresentanti di una cultura squisitamente nazionale, perchè 
sì riallaccia alla tradizione: se governano, a prescindere dai fattori 
etici, posseggono la semplice investitura dell’intelligenza o dell’astuzia 
mediante le quali si mimetizzano in ben costrutti feticci ideali, quali 
la libertà, la giustizia, la democrazia, che portano ritualmente in giro 
per meglio gabbare i popoli. 

cco perchè la cultura è un’arma di primo piano per la difesa dei 
valori nazionali e tradizionali. Vi potranno essere, dal punto di vista 
militare, delle città aperte o indifese e delle città chiuse o difese; ma 
dal punto di vista della cultura non si dovrebbe parlare che di città 
chiuse, o di nazioni difese con vigile cura dagli assalti della più o meno 
subdola invadenza culturale degli stranieri. 


Non sarà mai abbastanza sottolineata l’importanza che un 
difesa della cult 


cioè 
ta regime di 
»s Sono sempre, 


3 a rigida 
ura, cioè della tradizione, riveste per Ja libertà e la 
Vita stessa dei popoli: specialmente di quelli che, avendo dietro di sè 
una storia, hanno anche Ja ventura di possedere quella colonna verte- 
brale che è la tradizione. Grazie alla tradizione le nazioni sì disti 
guono in vertebrate ed invertebrate: è un patrimonio, na 


che deve essere gelosamente custodito, perchè ad essa 
storia, la gloria, i dolori, 


vivo e grande possiede u 


la tradizione, 


custo( erchè ‘ssa sono legati la 
le gioie, i martiri, gli eroi: tutto ciò che di 


ì È n popolo od una razza. Guai a Quei popoli 
che dimenticano o, Peggio, ignorano o disprezzano la pit i sr 
zione, la Propria cultura, per abbracciarne o vezzeggiarne una dj i radi- 
tazione straniera, I libri, i giornali, la letteratura, il romanzo, il t sii 
la cultura, insomma, e l’arte, sono i più efficaci strumenti di xo 
sta spirituale. I popoli intelligenti non sottovalutano cotesti st ADS 
di penetrazione e di conquista: ed anzi li tengono costantemente prenti 
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ed affilati, per averne il massimo profitto. Noi italiani non solo non 
abbiamo mai pensato, nè seriamente voluto — forse anche a causa 
della scarsa maturità politica del nostro popolo e della nostra classe 
dirigente — attuare una politica di espansione culturale (evadere è 
il miglior mezzo per non essere invasi...), sebbene, tra i popoli della 
terra, sì sia uno dei più ricchi di cultura e di tradizione; ma non ci 
siamo neppure data la pena di difendere con la necessaria avvedu- 
tezza ed energia i tesori della cultura stessa, Nulla, o ben poco, abbiamo 
opposto alla assidua opera di inquinazione, alterazione, svalutazione 
dei nostri valori tradizionali che da decenni — si può dire anzi dagli 
albori del nostro Risorgimento, con una più virulenta ripresa dopo la 
proclamazione del Regno —, si è andata con innegabile abilità eserci- 
tando in tutti i settori della nostra vita culturale: dalla storia alla let- 
teratura, dalla scienza all'economia; dalla filosofia all’arte, dalla scuola 
al teatro, dal giornalismo al cinema, con quella dovizia di mezzi con 
cui le « grandi democrazie » si lanciano alla conquista dei mercati, 
siano essi quelli del petrolio o del cotone o del fosforo o dell’intelli- 
genza, con la compiacente e non disinteressata cooperazione di quegli 
strati intellettuali che per primi — appunto perchè più o meno auto- 
rizzati e legittimi detentori del potere — sono destinati a subire la 
influenza corrompitrice e falsatrice d'oltralpe e d’oltre oceano. 

Occorreva, sì, un'Italia libera; geograficamente, se non politica- 
mente definita ed autonoma, per imprescindibili, se pur contingenti, 
ragioni di equilibrio europeo?.. Ebbene, anche la massoneria doveva 
dare una mano alla costituzione di codesta Italia « liberata ». Ma non 
si facessero soverchie illusioni gli italiani: non fossero tanto ingenui 
da credere che a codesta sovranità nazionale di diritto sarebbe corri- 
sposta la libertà di fatto, la facoltà di autogovernarsi. L intervento mas- 
sonico nel nostro Risorgimento doveva preludere allo zampino mas. 
sonico nei successivi governi del Regno, attraverso i quali sarebbero 
andate ad una ad una a farsi benedire tutte le conquiste di libertà che, 
con la presa di Roma, si erano vagheggiate. E mentre si ribadì per la 
prima la servitù economica, si lavorò assiduamente a stabilire anche 
una servità culturale, che garantisse il pacifico esercizio della prima. 
Dopo l’asservimento dei corpi, imposto con il dilemma: « fame o sfrut- 
tamento del lavoro », sì vollero asservire gli spiriti. | 

E così, con il trucco dell’assecondamento democratico delle aspi- 
razioni italiane verso l'indipendenza, 81 intendeva preparare un più 
supino e tenace vassallaggio della penisola, appunto attraverso la con- 
quista degli spiriti, previa la svalutazione della tradizione e la sofisti 
cazione della cultura, E gli italiani, popolo € governi, con un'ingenuità, 
un’ignoranza, una noncuranza incredibili, st sono lasciati prendere al 
laccio, anzi menare tranquillamente per il naso durante decenni, senza 
reagire e dando segni manifesti di compiacimento. 

Può dire, lo stesso regime fascista, di aver fatto quanto safebbe 
stato necessario per la difesa ed il potenziamento della nostra cultura, 
cioè, in ultima analisi, della Rivoluzione? Può dire di aver messo 
sul medesimo piano l'educazione fisica con quella culturale e morale 
della gioventù: di avere, insomma, sanamente ed efficacemente educato 
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le coscienze ed alimentato gli spiriti, accanto ai corpi? Può dire di 
essersi reso debito conto dell’improrogabile esigenza che la nostra tra- 
dizione venisse approfondita e rinnovata ad opera delle menti più illu- 
minate? Può dire, anzi, di aver adeguatamente valorizzato — attraverso 
le loro opere — gli uomini di vera cultura, o quanto meno di averli 
difesi ed assistiti, di fronte all’ostracismo e all’assedio da parte di coloro 
che avevano interesse a frustrare i loro sforzi e che, di fatto, li neu- 
tralizzavano con la congiura del silenzio? 

Può dire il Fascismo di aver trattato con la dovuta energia i gravi 
problemi della scuola, degli insegnanti, dell’industria editoriale e di 
quella cinematografica, concependo, come avrebbe dovuto, tali settori 
quali strumenti indispensabili di cultura e di propaganda fascista, da 


+ usare — come han saputo ben fare i nostri nemici — in base ad una 


visione unitaria e sistematica dei motivi e dei fini? Se oggi la nostra 
gioventù è quello che è, lo si deve anche a codeste manchevolezze. 
Dobbiamo dunque stupire che durante il ventennio fascista abbiano 
operato in profondità meglio gli avversari che gli uomini della Rivo- 
luzione? Dobbiamo stupire se la politica interna del Fascismo è stata 
— almeno nella sfera educativa — del tutto controproducente?),.. 

Gli è che non bastano le belle formule, gli istituti, le denomina- 
zioni, senza una profonda conoscenza della situazione e dei p roblemi, 


senza un preciso programma preliminare e una recisa volontà di vin- 
cere gli ostacoli. 


>» 


Ecco perchè oggi — anzi fin da ieri, dall’inizio della guerra — 
quattro quinti dei nativi della terra di Dante sono sinceri, magari entu- 
siasti e fanatici ammiratori della cultura cosiddetta occidentale, della 
civiltà americana. Jazz-band e Hollywood sono rispettivamente il poe- 
ma sinfonico e la città sacra di codesta « civiltà »: grande produttrice 
dei più svariati articoli « 900 »: merce tutta di esportazione ed, assieme, 
contrabbando squisitamente politico, esercitato, durante gli ultimi 
decenni, in barba al governo: in quanto costituito di armi (di vecchie 
armi, ma non perciò meno insidiose, data l'enorme fiducia del nostro 
popolo) pagate — summa injuria — da coloro stessi/contro i quali 
ovevano servire, 

E così la conquista, affettiva, se non spirituale, degli italiani era già 
fatta, ancor prima della conquista militare. Tutto doveva riuscire bene 
Accetto, sopportabile, gradevole: le bugie e le bombe, l'inganno e la 
mitraglia, la carota e la frusta, le rovine e la morte, purchè portasse 
il marchio di fabbrica anglosassone. 

Quando mai si è visto nella storia tant’odio per un governo che, 
In sostanza, si è rivelato più schiettamente democratico di quelli che 
si professano tali per antonomasia? Per un governo che aveva il suf- 
fragio di oltre 15 milioni di iscritti e di organizzati? Come sarebbe 
sorto codesto odio, se non a dispetto della manifesta fiducia degli ita- 
liani: come non pensare alla provenienza artificiale e straniera di 
codesto voltafaccia? Come non accorgersi che i più contrari al Fasci- 
amo eran proprio gli intellettuali, i più soggetti alla propaganda avver- 
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saria ed alla nuova cultura « 900 »? E come non capire che un governo 
veramente nocivo agli interessi degli italiani avrebbe dovuto essere 
bene accetto, e non avversato, dai nemici dell’Italia? O si è tanto irri- 
mediabilmente cretini da credere che Churchill e Stalin siano più 
amici dell’Italia che non Mussolini? Forse perchè i governi che piac- 
ciono ai primi sono quelli di Badoglio e di Bonomi: dei traditori, 
dei rinunciatari, dei rinnegati? : 

Come spiegare, insomma, una sì completa cecità mentale, se non 
come una sorta di autolesionismo costituzionale?... 

L’ignoranza e l’autolesionismo razziale degli italiani toccano invero 
i limiti del credibile. Tutti i popoli della terra, anche i più giovani, 
immaturi, bastardi, come l'americano, sono orgogliosi della propria 
razza e disposti a lottare e morire per essa. Possibile che solo gli ita- 
liani siano imbelli e servili? Possibile che per paura di portare il peso 
di un’eredità gloriosa, ma comunque inalienabile, preferiscano abiu- 
rare alla grandezze passate, dimenticarle, magari maledirle?... In tale 
miseria morale hanno ridotto gli italiani le tossine propinate della 
cultura straniera? 

D'altra parte, se è vero che la potenza delle armi a poco serve, 
senza essere sorretta da quella dei cuori, è altrettanto vero che per la 
sicurezza delle nazioni importa curare le difese morali ancor più di 
quelle materiali. Assai più pensosi debbono essere i governi, della con- 
servazione e del rispetto di tutti quei valori storici, culturali, artistici, 
religiosi, che rappresentano l'inconfondibile patrimonio spirituale di 
una razza, che non di tutto ciò che può riflettere l'armamento di un 
esercito di uomini, magari senza fede e senza spina dorsale. 

È dunque da augurarsi che la durissima lezione serva all’Italia Re- 
pubblicana e che a presidio delle fortune del nuovo Stato venga instau- 
rata una politica dì moralizzazione, di educazione, di maturazione civica 
del popolo italiano, mediante la vigorosa, intelligente ripresa di una 
cultura schiettamente, gelosamente nostra. A tal uopo bisognerà inco- 
raggiare ed organizzare ogni iniziativa sia pubblica che privata rivolta 
allo studio metodico e all’approfondimento filosofico-religioso di tutto 
ciò che sì riallaccia alla nostra tradizione; intendendo questa nel senso 
più lato di idea-madre della nostra civiltà mediterranea nella duplice 
personificazione di Cesare e di Pietro, destinate forse, attraverso l’o- 
dierno travaglio, a ricomporsi in unità; e, assieme, di pietra angolare 
della nostra storia: dai lontani lidi di Troia a quelli del Tevere, a 
quelli del Po tra i quali si vede oggi costretto l’imperituro slancio vitale 
della nostra razza. 

Tre mari nostri: tre tramonti: due aurore di nostra civiltà. 


ROBERTO PAVESE 
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L’attualità di un insegnamento o di un maestro ideale o di un 
riferimento storico può avere sia il significato di un incontro fra due 
contingenze in una comune posizione polemica e dottrinaria, quanto 
un valore di concordanza ideale che si riferisce ad una realtà assoluta 
valida al di sopra della contingenza e dei suoi provvisorii motivi. 

Il riproporre Mazzini e il suo insegnamento a esempio e a tutela 
ideale della nuova vita politica che l’Italia sta faticosamente iniziando 
fra molti ostacoli interni ed esterni da superare corrisponde ad ambe- 
due gli aspetti sopra accennati. Il fatto che Mazzini sia attuale e debba 
sempre più diventarlo sia nella posizione ideale che nel moto polemico 
rispetto a realtà contingenti che proprio in riferimento agli ostacoli da 
superare hanno rara concordanza e rapporto con quelli a lui contempo 
ranei, non limita il carattere della sua attualità ad una opportunità 
temporarnéà' o ad una occasione propagandistica, ma conferma una 
rispondenza essenziale fra i princìpi mazziniani e quelli che il fascismo 
ripropone, per la salvezza della Patria, al popolo. Rispondenza che 
non si può limitare ad una concordanza ideologica o di formule e 
schemi dottrinari, ma vale come incontro fra quelle richieste morali 
che il fascismo riassume di fronte al popolo italiano e all’umanità e 
quelle che Mazzini affermava in sé stesso, vivendole nella pratica e 
proclamandole nei suoi scritti. BART 

L'attualità di Mazzini è da porsi perciò più in una posizione mo- 
rale che politica, ideale che ideologica. La politica è collegata a dei 
fatti che mutano con il progresso storico, l'ideologia è collegata a delle 
posizioni dottrinarie che pure mutano in relazione alle esperienze 
superate. Perciò occorre stabilire, con la loro coerente attuazione nella 
pratica, dei princìpi che non discordino nella loro struttura essenziale 
da quella che è propria dall’insegnamento riportato a strumento edu- 
cativo della coscienza nazionale. E le pregiudiziali morali e ideali 
che durano oltre le condizioni contingenti e le posizioni soggettive, 
perchè esse si riferiscono a delle realtà immutabili nel loro valore 
essenziale, sono la Patria e l’Umanità. 

È su queste due realtà che Mazzini costruisce quel suo insegna- 
mento che non si può cristallizzare in sistemg e formule dottrinarie 
tanto è vitalmente interiore e umano: e l’intima realtà dell’uomo non 
si definisce mai in formule, E anche nell’antischematismo di questa 
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vitalità progressiva il fascismo trova motivi di incontro. La concor- 
danza fra ìî due ideali di Umanità e Patria deve essere armonica e 
reciproca: «ogni dottrina politica che se ne allontanasse nel suo cam- 
mino o infrangesse uno dei due termini a profitto dell'altro — dice 
Mazzini — darebbe origine necessariamente, presto o tardi, all’anar- 
chia o alla tirannia». E l'ideale di Umanità diventa nella sua essenza 
denso di doveri civici, e quello di Patria esaltatore di virtù morali. La 
Patria è la base dell'Umanità, il suo nucleo morale più definito e 
concreto. 

La tradizione nazionale rivela nello svolgersi dei fatti storici e 
nell’apparente saltuarietà e reciproco contrasto fra questi, il carattere 
civile e il compito morale di un popolo che si precisano in una linea 
coerente ed ininterrotta. « La Patria è l’idea, il pensiero d'amore e di 
comunione che stringe in uno tutti i figli del territorio nazionale ». È 
l’unità ideale a fare la Patria. E da ciò muove il richiamo mazziniano 
alla tradizione nazionale custode non solo dei valori morali della stirpe, 
ma del segno della missione italiana, e si sviluppa il suo non rettorico 
sentimento della romanità. « Ricordatevi che la TIASSSONTE italiana è 
lPUnità morale d'Europa: ricordatevi gli immensi doveri ch’essa vim- 
pone ». « La vita d’Italia fu vita di tutt >. Il sentimento di questa mis- 
sione richiede uno spirito messianico che diriga in una volontà fanatica 
di progresso civile, di impero ideale, il popolo a cui tale missione 
s'affida. : - 

Il nemico, gli inglesi in ispecie, particolarmente GIA speculare 
su Mazzini, dovrebbero comprendere che \ POSA significhi porre l’inse- 
gnamento di lui alla base dell’azione politica della nuova Italia. La 
loro propaganda può falsare i termini e 1 significati SA ARA I PORERoa 
interessata, ma la realtà non può mutare anche S° l'ignoranza PO 
restare ingannata dalla mala fede. E la re altà rendo abuali STAI migdg 
particolare queste parole che il Maestro scriveva LI pa a Senpai 
inglesi: « Non mi importa che r Italia, xo sertitorzo ci: fanti cIomeri 
quadrati, mangi il suo pane e i suoi cavoli più a buon mercato; non 
mi importa di Roma se non debba sorgervi una gra nale VIEIRtEta Ote 
pea ». E solo i « grandi pensieri che Lan grandi popoli > L'Asia, 
riassumere in una volontà rivoluzionaria e dirigerle in progressivo vi: 
luppo le forze di una nazione. E in ciò l'insegnamento mazziniano coin- 
cide per il suo spirito attivistico con. le esigenze. contemporanee che 
cercano di risolvere la crisi di una civiltà impastorata nelle ue formule, 
schiava dei suoi strumenti, e si incontra. con 1 risultati più vitali del 
pensiero moderno, E quest'azione messianica di iniziativa civile sì con- 
cretizza attraverso l’unità necessaria nell'uomo degli SAREES LO ic 
e delle esigenze politiche; e în ciò 5 profondissimo l'accordo con le 
richieste rivoluzionarie che ora più che mai urgono nel cuore degli 
uomini di fede, al : 

L'azione politica diretta del popolo si risolve attraverso, le conqui- 
ste morali e i risultati politici raggiunti Cute af tntaoraime.< 1144: 
cesso è un problema di direzione >. l ppt problema di Virizione 
si risolvono tutti i problemi politici nell'iniziativa rivoluzionaria che 


sola può concedere ad un popolo le facoltà di guida e di interprete nel- 
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l'umanità. Le conquiste e l’insegnamento delle minoranze entro un 
popolo sì risolvono in conquiste e insegnamento di un popolo entro 
il consenso delle nazioni. È vivissimo in Mazzini, ed elaborato da una 
esperienza ininterrotta di vita, il senso morale e specificamente poli- 
tico della realtà rivoluzionaria. « Basta a noi che non s'innalzi a teoria 
permanente la necessità d'un tempo, che non si illudano i popoli a 
sostituire una indefinita incerta forza di cose pacificamente progressi- 
sta alla attività rivoluzionaria ». Nella rivoluzione, che si oppone con 
radicale violenza allo cristallizzarsi e alla assolutizzazione di quegli 
strumenti del progresso civile che sono le leggi, le istituzioni e gli stessi 
uomini, sì definiscono e si precisano le reali esigenze dello spirito. È 
attraverso la iniziativa rivoluzionaria, che realizza nella politica un 
‘ eredo religioso e rinnova uomini e istituti, che si conferma la potenza 
creatrice dell’uomo nel progresso dell'Umanità e nel senso sempre più 
approfondito della Patria. 

L’Umanità non è intesa secondo le teorie liberali o quacchere, di 
un internazionalismo materialista o di un pietismo vile, ma come 
eroica creatrice della storia, agente attraverso le realtà nazionali quali 
sue forze rappresentative. Come l’eroe di Carlyle diviene interprete 
e maestrò dei suoi simili e ne sublima in sé le esigenze indistinte facen- 
dosi contemporaneamente ministro della volontà divina, così la Patria, 
per Mazzini, attraverso una iniziativa rivoluzionaria, un nuovo credo 
sociale, una riscossa civile contro il soffocamento di una oppressione 
dello spirito appoggiata ad un progresso materiale, diviene ministra 
della Provvidenza e lotta e combatte per l'umanità tutta della quale è 
nucleo rappresentativo, iniziatrice eroica di una nuova epoca di pro- 
gresso morale. . ; 

E la questione morale suprema a tutte le altre, che la rivoluzione 
pone decisamente, si identifica con la questione sociale per cui l’esi- 


genza repubblicana non è legata ad una mera posizione polemica nel 
confronti di altre forme istituzionali, ma si definisce come l’unica che 
comprenda in sè, capace di risolverle proponendole a tutto il popolo, 
le richieste morali e sociali del progresso dell Umanità. 

Questo non è impegno lieve ad assumere ne compito facile a rea- 
lizzarsi nella pratica. La comprensione da parte del popolo degli aspetti 
essenziali delle varie richieste politiche e di quanto in esse vale per 
un reale progresso morale e sociale richiede un intenso processo edu- 
cativo. La parola di Mazzini, come ogni insegnamento di alta umanità, 
richiede, per esser compresa, una profonda educazione politica e mo- 
rale, ed è essa stessa formatrice di una tale educazione. L’insegna- 
mento di Mazzini realizza una educazione totale, formatrice cioè di 
cultura che ha valore e significato morale, cultura realmente umana 
e non letteraria o erudita, è una necessità che non deve esser trascu- 
rata. Essa è non solo un mezzo di ottima e oculata politica, ma l’unico 
mezzo per realizzare quel progresso rivoluzionario inteso come pro- 
gresso morale nella vita singola e sociale che il fascismo deve perse- 
guire per educare le masse e selezionare le minoranze, Occorre non 
imbastardire ed avvilire l'insegnamento ideale nei termini facili e 
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banali di un cosiddetto linguaggio per il popolo: bisogna parlare a 
tutti con il linguaggio dei migliori per i migliori. 

Il fascismo, costruttore della repubblica, si assume la grave re- 
sponsabilità di iniziare attraverso il suo insegnamento ideale tale 
azione educativa che nel suo progredire farà del popolo, man mano 
che esso comprende quale è il principio ideale da sviluppare, il suo 
diretto realizzatore. Ora è in atto, sorta con la stessa repubblica ita- 
liana, quella rivoluzione che Mazzini chiamava «/a più bella delle 
rivoluzioni possibili: che vuole unire capitale e lavoro nelle stesse mani 
e fare del lavoro la base concreta della vita sociale. 

Nel pensiero mazziniano sono esplicite, con l'esigenza di una solu- 
zione radicale del problema sociale, tanto l’antiliberalismo e l’anti- 
democrazia, quanto l’anticomunismo riferito non solo ai risultati morali 


immediati, ma anche all’errore dottrinario sostanziale nel principio 
comunista che informa anche le conclusioni di natura economica, E il 


suo giudizio negativo valuta esattamente il fenomeno comunista anche 
nella sua essenza antistorica, La repubblica mazziniana è impostata su 
basi del tutto antidemocratiche, e mira a più alti fini di socialità di 
quelli che si possono raggiungere attraverso un socialismo istituzionale, 
e su queste basi e per questi fini è poggiata € deve svilupparsi la repub- 


blica sociale italiana. bor 
Repubblica antidemocratica e pure non soggetta ad una disci- 
plina formale ed istituzionale che ne soffochi la linfa rivoluzionaria 
che sola la nutre essenzialmente e la sosuene, ove l'utopia resta sempre 
a segnare la via oltre i risultati praticamente raggiunti e a stimolare 
nel singolo cittadino lo sviluppo, nel potenziamento della propria per- 
sonalità morale, della sua capacità politica. E il lavoro che « è sacro 
ed è la sorgente della ricchezza d Italia >, da base della repubblica ita- 
liana deve affermarsi, attraverso iniziativa rivoluzionaria che e affi. 
data al nostro popolo, quale base del nuovo ordine europeo. E italiana 
sarà ancora, riscattandoci dal disonore immeritato, la missione rivo- 
luzionaria del nuovo ordine. « E del resto la nostra formula non è asso- 
ciazione soltanto: è VEuropa e per suo IMEEzO Umanità »: tata M sE 
zini che noi dobbiamo assumere non solo ad apostolo di italianità e a 
vessillifero ideale della repubblica, ma a maestro di una nuova civiltà 
sociale contro la civiltà edonistica sostenuta e difesa da un progresso 
meramente materiale. cre gl 3 A 
E la sua figura di uomo intero con passioni ed interessi molteplici 
e vitali, e tutti riassunti e bruciati nell ardore religioso del eredo ideale, 
propone oltre l'insegnamento politico un alto esempio di umanità cri- 
stiana, Esempio grandemente opportuno nell’attuale decadere di valori 
morali, di gravi mancamenti della lealtà VIRANe di trasformismi 
opportunistici. È necessario che l'educazione politica si realizzi attra- 
verso una educazione morale per formare il carattere e la dignità dei 
quali gli uomini abbisognano € sui quali i popoli fondano. la loro 
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Il 13 gennaio ho diramato ai giornali la seguente lettera: 
Caro Direttore, 





nel fascicolo ottobre-novembre de « La Vita Italiana » annunciai 
per il prossimo numero la riproduzione dei « documenti massonici » 
divulgati dal periodico « Camicia Nera » e largamente riprodotti anche 
dalla stampa quotidiana; documenti che il detto periodico diceva 
essere stati rinvenuti nei pressi di Apuania a seguito dell’arresto del 
colonnello Arden, del « Secret Service ». 

Serietà e senso di responsabilità esigono si sappia che i documenti 
sono risultati apocrifi. Essi furono manipolati sulla scorta di documenti 
veri da me pubblicati nel 1927 all'indomani del processo Zaniboni, i 
quali rivelarono l’esistenza e Vattività di una organizzata coalizione 
internazionale per abbattere il fascismo. Coalizione che faceva capo 
alla più tipica associazione ebraico-massonica della « Lega dei diritti 
dell’uomo » e alla « Grande Loggia di Francia » con attiva partecipa- 
zione del giudeo massone Emile Kahn. 

La congiura ebraico-massonica contro il fascismo non ha bisogno 
di.documenti apocrifi per essere dimostrata. 


Giovanni Preziosi 


In un articolo, « Lira e prezzi », nel Corriere della Sera (28 di- 
cembre u. s.) Vittorio Rolandi-Ricci scriveva fra l'altro; 


«I fatti dimostrarono che purtroppo non sì riuscì nè a contenere i 
prezzi entro giusti limiti, nè ad evitare lo sviluppo, a dimensioni or- 
mai ulteriormente intollerabili, della saprofitica « borsa nera ». 

Io continuo ad essere convinto che il sistema è sbagliato, perchè 
come non lo potè in altri tempi (e la storia lo prova), così neppure 
adesso adegua al raggiungimento del fine che tesseratori e calmieratori 
si propongono di raggiungere. Ma se il sistema fosse buono, allora 


* bisognerebbe dichiarare impari all'ufficio coloro che devono appli- 
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carlo. O cambiare sistema o cambiare uomini Qui non è possibile far 
questione di parole: i fatt disgraziatamente sono lì a dimostrare che, 
quali che ne sieno le causali, non si riuscì a contenere 1 generi entro 
i prezzi calmierati, mentre sì trovano al prezzi della borsa nera; © 
che il Commissariato dei prezzi, pur animato certamente dalle migliori 
intenzioni, non ha potuto finora dare al Ministero delle SOSIO 
quello che avrebbe dovuto e dovrebbe essere il massimo degli aiuti 
a di a moneta. È ì 
per la sito dra Finanze, a sua volta, fa la sua predica laica, ORA 
fa bene; ma quante pecorelle smarrite gna a dr FIenirare ne a 
disciplina dello spendere per l'acquistare s0 tanto PI TOR ATA 
La legge del calmiere dovrebbe, in teoria, NE MERO wi 
a tener bassi onestamente i prezzi; Ma siccome AABIAKos c aIc4 ra 
che alla teoria non corrisponde la realtà dei Ia SEC è le 5 sa 
a tale legge non possono impedirsi e sono tante e DRS pegno: R AREER 
ad avere più violatori che osservanti, così 10 Resto o nella i A 
radicale che il sistema dei tesseramenti © dei calmierì sia inadeguato 


per raggiungere praticamente lo scopo e quindi vada abolito o quanto 


ì ere applicato (e non dovunque) a pochis- 
Sai Laprntia ar ol: nocessarissimi, come (secondo Maghi) 
pane, minestre, patate, fagiuoli, verdura, DAR grassi e nl: Lab 
E penso che la moneta 81 riuscirebbe torse a SOR uc AVA 
derla colpendo di tasse aspramente elevate, PRO | a RES ae 
darle, le sole compravendite di tutti 1 sati 3 sd i arena di 
(giacchè sono le compravendite ove si MopnRe mesgle ra pen 
moneta), al pagamento ‘delle quali tasse quasi er 8 di 
: con la sanzione di qualche mese di carcere, 
oo : SERRA nel caso di elusione all'obbligo di tale 
per l’uno e per l'altro, 


pagamento ». 


I lettori di Vita Italiana sanno che non da ig Rn Deo 
è stata sostenuta la stessa tesi, e non tanto Pia dissi lina che con un 
può ottenere, anche in questa Les SR HA OR erchè, a 
semplice « verboten » si ottiene da Ria lo che dati 
differenza della Germania, da noi non st AGILI IE doll iduzione 
a eo Lomineie da una seria rl PRAIA etla prc dg. 
in ogni campo; manca da noi ancora Oggi di "ogai € pronto: da pa 
di rilevazione. Nell'aprile del iS LA ubblice vas 1 } i ine: 
più noti uomini pratici di Germanta; fu: pu 1 at ME È Bian P 1 
«Come e perchè in Germania non pren i prezzi là ad Para 
di circa due anni di utile esperienza. ossignore. 0% ve emmo fare 
la nostra esperienza, © procademino Gn, criteri Vesti € Do soRpS 
rire poi al fallimento creammo dozzine. de di sIle i PeR: rai ind 
controlli; con il risultato che i maggiori pia non e e leggi e pi ai 
lari a getto continuo (proviamo @ raccoglierle in bo ume — se isa a 
un volume — e vedrete quanto saranno Mtristtsve: 2, SAUO-9E: î fare 
trollori. E così gli errori diventarono la pnvertla e go 4 ig 
ingigantita dalle conseguenze del 25 luglio. Oggi siamo al punto che 


” ; i % vive fuori legge o contro-legge 
tutto il Paese, in proporzione diversa, j gg Kee, 
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ed ‘il magistrato chiamato ad applicare le leggi è a sua volta osp 


vole e recidivo dello stesso reato dell imputato; già, perchè sono i 
pesciolini piccoli e la gente del popolo ad essere tradotti innanzi al 
magistrato, i pesci grossi la fanno franca e sotto gli occhi di tutti. 

In questo stato di cose, come potete continuare a parlare di re- 
pressione della « borsa nera » e di difesa della lira? Mi si lasci dire — 
se non <ogliamo continuare nella politica dello struzzo — che non è con 
le « prediche » e con gli ordini del giorno o con i voti che si può fer- 
mare la lira. Chi ha più danaro da spendere, più ne spende, È legge 
di tutti i tempi. Occorre cominciare ad occuparsi delle disponibilità 
finanziarie derivanti principalmente dai sopraprofitti di guerra o da 
altre fonti di congiuntura. È questa disponibilità che determina, attra- 
verso la legge della domanda e dell'offerta, gli aumenti dei prezzi e 
allarga la « borsa nera ». Il maggior danaro che v'è a disposizione, @ 
ve n'è tanto, deve essere effettivamente riassorbito dallo Stato e sot- 
tratto all'impiego privato. Questo il principio del rimedio. Comin- 
ciare perciò dalle Anonime guardando a fondo ai così detti ammorta- 
menti che non sono reali, ma finanziari. Occhio agli « anonimisti » che 
accumulano centinaia di milioni e fanno investimenti di ogni natura, 
spendendo e spandendo. Altro che « borsa nera»! Qui si parla di 
pesci grossi. È da essi che bisogna cominciare. 

E poi meno prediche, meno voti, meno leggi e più esempio. Quel- 
lo che fece grande la piccola repubblica di Locri fu il provvedimento 
di Zeleuco che imponeva, a chiunque volesse proporre una nuova leg- 
ge, l'obbligo di presentarsi con una corda al collo; se la legge proposta 
veniva giudicata non necessaria, il proponente veniva strangolato. 
Ancora il 30 dicembre si leggeva sul Corriere della Sera: 


«Il ’mercatò nero”, prodotto indecoroso di speculazione da parte 
di coloro che, profittando delle eccezionali situazioni del momento, 
non pensano che ad arricchirsi sulle difficoltà del prossimo non accen- 
na, purtroppo, a diminuire la sua perniciosa attività. Le punizioni 
inflitte con inflessibile rigore non sono valse a far cessare il losco 
traffico, e la « borsa nera » permane per talune persone senza scrupoli 
la sola e vera forma di lavoro. 

È ben vero, d'altro canto, che se è possibile a siffatti trafficanti 
veder prosperare il loro losco commercio, la colpa è anche, e soprat 
tutto, di chi ad essi si rivolge ». 


Parole. Più che le parole può valere Pesempio; e questo deve 
venire dall'alto. Pongo la domanda: quale ministero, quale ufficio sta- 
tale non ricorre alla « borsa nera »? 

Il camerata Fabrizi potrà allungare indefinitamente la lista delle 
«voci» con relativi prezzi fissati; ma chi osserva i prezzi della lista? 
Chi trova la merce al prezzo fissato? E quando la si trova, quale è la 
qualità? Uso da un anno un paiò di scarpe acquistate in Germania 
nell'agosto del 1943, le pagai 14 marchi, allora il marco valeva 7 lire 
italiane, mi costarono perciò 98 lire. Sono ancora in ottimo stato dopo 
un anno di uso. Il loro prezzo in Germania è ancora 14 marchi, corri» 
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con suola sintetica resistentissima. Il 29 aprile del 1942 si leggeva sui 
giornali tedeschi: 

«Il selciato della Bergstrasse a Weinheim risuona dei passì di tren- 
tacinque viandanti, marciatori professionisti che provano la resistenza 
di trentacinque paia di suole autarchiche. E i trentacinque cammi- 
natori da tre anni vanno su e giù per la Bergstrasse e non si stancano 
mai. La via è lunga ventotto chilometri; al vetottesimo chilometro i 
camminatori fanno dietro-fronte e tornano sui loro passì... E quando 
ognuno di questi benemeriti professionisti fa la sua relazione e resti- 
tuisce un paio di scarpe, sfondate solo dopo un collaudo di mille chi- 
lometri, il collaudo è fatto; la fabbrica ha la certezza che il cuoio 
sintetico batte, in resistenza, il vero cuoio ». 


Da noi invece... il discorso lo può continuare chiunque e special- 
mente chi ha figli. Camerati gerarchi, quanto avete pagato le scarpe? 
Quanto vi costa un vestito? Quanto pagate un pranzo tutte le volte 
che vi portate fuori sede? Quanto pagate ì generi alimentari? Ecce- 
tera, eccetera. Ed allora?... Allora Il Corriere della Sera (cito Il Cor- 
riere della Sera in ragione della sua autorità, ma la « predica» è fatta 
da tutti gli altri giornali) continua a predicare: 

« Bisogna difendere la lira, cioè impedire la svalutazione della mo- 
neta, ed è notorio che quando i prezzi delle merci salgono alle stelle 
il valore della moneta diminuisce. Bisogna lottare contro gli accapar- 
ratori « prudenziali » o ingordi. È ovvio che se non ci fosse il « mer- 
cato nero > le disponibilità alimentari per tutti sarebbero di gran 
lunga migliorate. Occorre, dunque, che il pubblico collabori con la 
Polizia economica: esso faciliterà così un compito gravoso ed estre- 
mamente difficile ». 


Io non so di chi sia composta questa nuova « po lizia economica >, 
so invece che tutte le altre polizie, in materia di « borsa nera», la 
sanno lunga, ma lunga assai. 

Concludendo: il solo provvedimento non controproducente che 
oggi si può adottare in questa materta, è quello suggerito da Rolandi- 


Ricci; ogni altro continuerà ad avere effetto opposto. 


A proposito di « fuori i nomi! » 
=—____——_—-. 


4 (Discorso agli ingenui) 
dr Se SAgONUl) 


Ci sono degli ingenui i quali, non accorgendosi di fare il giuoco 
della massoneria, invece di domandare quanti e quali massoni sono 
stati allontanati dai « posti di comando » dopo il 25 luglio-8 settem- 
bre, domandano a me, Giovanni Preziosi, direttore de La Vita Ita- 
liana, di fare i nomi dei massoni che sono ancora ai « posti di coman- 


Ppancee @ 140 Bro db oggi, perchè il marco vale 10 lire. Sono. do ». E poichè io r:0n ho voluto 0 potuto fare nomi, per questi ingenui 
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la conseguenza è che a « posti di comando » non vi sono massoni; 
anzi non ve ne sono mai stati, visto che la Repubblica Sociale Italiana, 
a tutt'oggi, non ha allontanato da « posti di comando» nessun mas- 
sere. Ergo, la storiella che la giudeo-massoneria abbia avuto parte 
qualsiasi nella preparazione e nell'attuazione del tradimento è una 
fandonia. Basta perciò di continuare a parlare di massoni ai « posti di 
comando »; concordia occorre, eccetera, eccetera, 

A codesti ingenui dedico questo « commento ». Mi rivolgo esclu- 
sivamente agli ingenui e perciò non a coloro che dietro il « fuori i 
nomi! » si propongono di nascondere qualche altra cosa. 


Nelle « Costituzioni Generali della Massoneria Italiana» all’art. 
23 è scritto: 


«Ogni massone ha il dovere di conformare la propria azione al 
programma massonico se investito di pubblici uffici e di rendere conto 
dei proprî atti al Governo dell’Ordine, qualora ne venga richiesto ». 

Contro questo « dovere » dei massoni volle prendere posizione la 
legge fascista del 1925 definita « contro la massonerta », Nella rela- 
zione, infatti, al disegno di legge Mussolini disse: « Non v'è chi non 
vegga quanto sia pernicioso e diremo quasi fatale per l’autorità dello 
Stato all’interno e la sua indipendenza all’estero, questo sovrapporsi 
di una gerarchia privata ed occulta alla gerarchia statale e pubblica ». 


I fatti hanno dimostrato quanto sia stata « fatale ». Certo, se la 
legge contro la massoneria fosse stata applicata, noi non staremmo 
qui a dowèrla, a nostro rischio e pericolo, ricordare. Ma chi doveva 
applicare quella legge? Chi doveva farla costantemente osservare? La 
riforma della burocrazia approvata due anni prima ( aprile 1923) dal 
Gran Consiglio, non era stata dall'allora sottosegretario alla Presi. 
denza, il potentissimo fratello 33 Giacomo Acerbo, affidata a vecchi 
funzionari massoni? E quella riforma, che doveva portare alla elimi- 


nazione dei « fratelli» da tutte le amministrazioni dello Stato, non . 


servì invece a fortificare le posizioni dell’ebreo-massoneria nel nuovo 
Stato fascista? In conseguenza anche la legge « contro la massoner cc 
andò, per l'applicazione, a finire nelle mani dell'alta burocrazia 
massonica. 

Due erano gli articoli di quella legge: 

a) L’articolo primo voleva avere lo scopo così chiaramente pre- 
cisato dal Duce nella sua relazione? « Obbligare i dirigenti delle So- 
cietà segrete a comunicare l’atto costitutivo, lo statuto e i regola» 
menti interni, l’elenco nominativo delle cariche sociali e dei soci ». 

b) L'articolo secondo con il quale — diceva sempre il Duce nella 
relazione al disegno di legge — « si provvede a tutelare lo Stato con- 
tro il pericolo del sovrapporsi di una gerarchia occulta alla sua gerar- 
chia, colpendo con pene disciplinari gli impiegati pubblici di ogni 
ordine, compresi quindi in prima linea ì magistrati e gli ufficiali del- 
l’esercito e dell'armata che facciano parte di società occulte ». 


Con tali disposizioni, diceva sempre Mussolini n 
sima, ma lapidaria e chiaroveggente relazione, d 
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di aver dato nuovo e più rigoroso impulso a quella educazione morale 
degli Italiani, che è uno dei problemi fondamentali della vita na- 
zionale ». 

È interessante rileggere oggi i commenti alla legge che apparvero 
nei giornali dell’epoca. Ferocemente contro fu l'organo massimo del 
liberalismo, Il Corriere della Sera; accanto, di pari passo, marciarono 
Il Mattino di Napoli e il democratico-costituzionale Il Mondo; una via 
di mezzo tenne l'organo del Partito Popolare Il Popolo; tutta rabbia 
schizzavano le colonne della Voce Repubblicana (i «quattro gatti» 
repubblicani italiani erano tutti massoni); il socialista-massimalista 
Avanti! ed il socialista-unitario La Giustizia, denunziarono la viola- 
zione degli «immortali princìpi »; Il Popolo d’Italia, re pr endendo il 
tema del Mezzogiorno di Napoli, poneva la questione in termini che 
trovano anche oggi la loro attualità: « La legge antimassonica è un 
provvedimento di difesa e di indipendenza dello Stato contro l occulta 
infiltrazione che, attraverso originì e canali stranieri, era riuscita a 
creare un proprio organismo entro lo Stato legittimo specialmente 
nelle gerarchie della magistratura, della burocrazia e dell esercito. Le 
manovre nella vita interna del Partito Fascista si devono in gran parte 
alla massoneria ». 4 A 

Chi può dire che il « pericolo » non fu perfettamente identificato 
da coloro che obbedivano veramente € solamente ni Duce? a 7 

Ma come fu applicata la legge? Quanti dei tanti massoni, la cui 
presenza nella vita dello Stato era giudicata « fatale », furono mandati 
a casa? Neppure uno, Essi, rispondendo ad un preciso ordine impar- 
tito dalle logge, non potendo dire «to non sono massone >, perchè î 
loro nomi erano negli elenchi consegnati al Governo, dichiararono di 
essere usciti tutti dalla massoneria, chi nel 1925, chi nel 1924, chi 
senza precisare alcuna data; altri si proclamarono « dormienti ». E fu 
così che tutti î massoni restarono al loro posto 6 la legge servì a r DIR 
dere più « segreta » la massoneria, la quale oa su allor a la Lis 
serrata lotta per abbattere il Fascismo. Se qualcuno informazioni 
diverse, ii il», i ) 

Fid oggi noi siamo qui a dover domandare: dove sono gli < elen 
chi nominativi delle cariche sociali e dei soci >, i quali, richiesti it 
effetto della legge, furono regolarmente consegnati al Ministero degli 
Interni? : : ! 

Ma il Partito che cosa fece, quali provvedimenti prese contro 
quei tesserati î quali, avendo dichiarato di avere appartenuto alla 
massoneria fino al 1924 0 1925, dimostrarono con ciò di aver tradito 
il giuramento fascista? La dichiarazione di incompatibilità tra essere 
massone ed essere fascista, non era, solennemente, stata votata in Gran 
Consiglio il 15 febbraio del 1 923? Non diceva Pordîne del giorno del 
Gran Consiglio «Il Gran Consiglio invita i fascisti che sono massoni 
a scegliere tra l’appartenere al P. N. F. o alla massoneria, perchè non 
v'è per ì fascisti che una sola disciplina, la disciplina del Fascismo, 
che una sola gerarchia, la gerarchia del Fascismo, che una sole bhe 
dienza, la obbedienza assoluta, devota e quotidiana al Duce »! 


ema Quarti, fascisti, di quelli che dopo la legge contro la massoneria 
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dichiararono di essere usciti dalla setta nel 1924 o nel 1925, furono 
espulsi dal Partito per essere venuti meno al giuramento? Nessuno; 
e se qualcuno ha informazioni diverse, « fuori i nomi! ». 

Il Partito contribuì così a custodire gelosamente e a fare avan- 
zare i.così detti ex-massoni, e non volle tener conto che la esperienza 
secolare acquisita alla storia dice: tutti gli altri vincoli scompaiono 
di fronte a quello che lega il massone alla propria organizzazione. 
Ragion per la quale il Duce, nel discorso del 27 ottobre del 1930, am- 
monì ancora: «I massoni che dormono potrebbero risvegliarsi, elimi- 
nandoli si è sicuri che dormiranno per sempre ». E che 1 massoni si 
fossero svegliati, in questa rivista ne fu data la dimostrazione. Ma 
quanti massoni dormienti furono eliminati per r isponder e al monito 
del Duce? Nessuno. Se qualcuno ha informazioni diverse, « fuori i 
nomi! ». Invece di espellere i massoni fu deplorata La Vita Italiana. 

Questa è storia di ieri ed è, o ingenui, anche storia di oggi. Dico 
di oggi. 

E le domande potrebbero continuare. è 

Imbecilli o complici, quindi, coloro che non vogliono ammettere 
che il massone è sempre massone. Il massone può anche « dormire », 
ma quando il Sovrano Gran Commendatore dà l' ordine della sveglia, 
anche il «dormiente» diventa sveglio, ed entra nm funzione l’arti- 
colo 23 su citato delle Costituzioni Generali: « Ogni massone ha il 
dovere di conformare la propria azione al programma massonico se 
investito di pubblici uffici e di rendere conto dei proprî atti al Go- 
verno dell’Ordine ». , 

Ogni*miassone ‘sa quale valore ha il giuramento prestato che dice: 
«Se avessi la sventura o la vergogna di mancare al E Cato 
mi sottometto a tutte le pene che gli statuti dell Ordine minacciano. 
agli spergiuri, all’incessante rimorso della mia coscienza, al disprezzo. 
ed alla esecrazione dell’umanità ». 

Ingenui camerati, meditate questo. tropp® lungo per CSSCre ur 
«commento » e poi domandate a voi stessi: E, dopo il 25 luglio-8 set- 
| tembre, date nelle quali la giudeo-massoneria ebbe « una certa parte >, 
quanti massoni che erano a posti di comando sono stati mandati a casa 
perchè massoni? 

Fuori i nomi! 


« Stupidi come pecore questi cri- 
° » 

stiani » ovvero confusione babelica 

r——_—_—=OED____—___11u!__pPrrrroeo—_@oe«MI(«(€(€(€(@\]neoooooooomrmoro*®®e—®xmem“”‘ ‘q '««*—“bw"_— 


Colui il quale, nel «settimanale d'attualità » L'Ora, ha onorato 
il mio libro « Giudaismo ecc.» di una recensione, o non ha letto il 
libro o non ha letto lo studio del dott. Giocondo Protti, al quale, per 
affinità, lo collega; e poichè la distanza tra i contenuti delle due 
pubblicazioni e plurioceanica, è necessario precisare. 

Scrive il recensore de L'Ora: 

« ...questo libro si ricollega a quell’articolo per la materia trattata, 





perchè i 38 saggi di Preziosi confermano: primo, la fondamentale 
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unità dei quattro fenomeni del titolo, che sono per vero uno solo, cioè 
il giudaismo; secondo, documentano nel modo più impressionante la 
attività disgregatrice e corruttrice degli ebrei, diretta all’attuazione 
dei piani formulati nei Protocolli dei Savi Anziani di Sion ». 

« Si ricollega a quell’articolo per la materia trattata »!? Ma se tra 
i due modi di concepire il problema ebraico vi è un mondo! Si tratta 
di poli opposti. In Orizzonte, primo ed ultimo numero di una rivista 
che si pubblicò a Venezia nel luglio del 1944, apparve, a firma di Gio- 
condo Protti, il lungo articolo dal titolo: « Il dramma d'Israele »; ba- 
sta leggere un periodo solo di quello « studio » per rendersi conto del 
pericolo della tesi del prof. Protti: 

« Rimasti fuori del Vangelo, gli ebrei, confrontati ad altri popoli 
ricchi di spiritualità, possono essere paragonati a macchine senza ani- 
ma, e infatti l’attuale civiltà atea e meccanizzata, forgiata dagli ebrei, 
rispecchia la loro natura insensibile al grande avvenimento cristiano. 
Essi non ne hanno colpa: causa della loro natura è da ricercarsi in 
questa loro mutilazione congenita dello spirito, mutilazione la quale 
crea l’impedimento a camminare verso il divino. Per questo motivo 
Cristo morendo disse: « Perdonate loro che non sanno quel che si 
fanno », Per questo Cristo non volle la persecuzione, pur sapendo che 
sarebbero stati perseguitati, ma affidò agli Apostoli e alla Chiesa il 
compito della conversione. Per questo hanno ragione i tedeschi quan- 
do affermano che, nella generalità dei casi, un ebreo non può mutare 
col battesimo. Per questo la Chiesa Cattolica è prudentissima nel con- 
cedere il battesimo, che concede solamente quando si persuade che 
l'animo tormentato dell’ebreo si è veramente aperto alla divinità di 
Cristo. Per questo un ebreo toccato dalla grazia di Cristo diventa un 
cristiano esemplare ». 

Dal che si vede che Giocondo Protti non dà valore al sangue e 
fa del problema ebraico soprattutto una questione di battesimo. Egli 
non tiene neppure conto del fatto — ammesso dagli stessi ebrei — che 
il passaggio ad altra religione è stato dai giudei adoperato — e la 
storia lo dimostra — per «la conservazione delle posizioni» e per 
conquistarne delle altre nella vita delle altrui nazioni. Altro che «si 
ricollega, ecc. ecc. ». 

Chi sa mai, di quanta gioia non ha riboccato l'animo di Giocondo 
Protti nell'apprendere che il gran rabbino Israele Zolli e la moglie 
hanno solennemente ricevuto, in Santa Maria degli Angeli, a Roma, 
il battesimo, assumendo, egli il talmudista Zolli, in cambio del nome 
Israele, quello di Eugenio Maria: Eugenio in onore e gratitudine per 
il Santo Padre che tanto aiuto ha profuso agli ebrei; Maria in omag- 
gio ed espiazione verso la Gran Madre di Dio alla quale, come talmu- 
dista, tanti insulti egli Zolli aveva lanciato, qualificandola « donna di 
strada ». 

Per Giocondo Protti, Eugenio Maria Zolli « toccato dalla grazia 
di Dio è diventato un cristiano esemplare ». Non ha importanza tutta 
la storia che dimostra il contrario. E neppure ha valore il manifesto 
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ai fratelli dai rabbini d'Italia («I rabbini d’Italia ai loro fratelli ») 
diffuso nel 1937, anno giudaico 5698, alla vigilia dei provvedimenti 
razziali. Manifesto che, assieme a quella dei trenta rabbini, portava 
la rispettata firma anche dell'allora Israele Zolli, rabbino capo di 
Trieste. Diceva il manifesto: 

« Tutti sanno che noi ebrei siamo figli di ebrei che erano alla loro 
volta figli di ebrei e tutti insieme abbiamo-una storia che cammina 
per il quarto millennio, Tutti sanno che questa storia non ha avuto e 
non ha soluzioni di continuità e che gli ebrei di oggi sono figli degli 
ebrei dei ghetti, figli degli ebrei dispersi dopo la distruzione del 
Tempio di Gerusalemme, che erano i discendenti di Abramo, di 


Isacco e di Giacobbe, i discepoli di Mosè e di Aronne che hanno 


ricevuto ed accettato sul Sinai, difeso ed insegnato poi in ogni luogo, 
per secoli e per millenni, verità, comandamenti, riti, dottrine, inse- 
gnamenti, che hanno fatto corpo con essi e con la loro storia e che 
insieme formano l’Ebraismo. Esso è quello che è. È stirpe, è storia, 
è dottrina ed è coscienza di sè ». 

Nossignore, il gran rabbino Israele Zolli, diventato Eugenio Ma- 
ria Zolli, toccato dalla grazia è un cristiano esemplare? Ce lo garan- 
tisce Giocondo Protti. . 

« Stupidi come pecore questi gojm », si legge nei « Protocolli ». 


Chi invigila sulla produ- 
o_o. _o__—rrr = 
zione libraria e teatrale? 


di w 


Non ho nessuna intenzione di aprire una rubrica « lettere al di- 
rettore >, ecco perchè mi limito a togliere dalle parecchie lettere il 
pensiero che hanno comuné: i i 

«Non vedete che la qualità morale della nostra produzione libra- 
ria e degli spettacoli teatrali è notevolmente peggiorata? Non vedete 
che nellà scia delle teorie psicoanalitiche (del giudeo Freud) si muove 
consapevolmente tanto romanzo nostro che prospetta come normali, 
universali, tutte le anormalità e le inversioni? Non vedete che lette- 
ratura e teatro presentano i degenerati psichici e morali come esseri 
normali e sani che hanno diritto di vivere pienamente la loro vita? 
Non vedete quanto «surrealismo » si sta diffondendo? Non vedete 
come è diventata corruttrice la nostra novellistica e le illustrazioni 
dei nostri periodici a larga diffusione? », ecc. ece. i 

Cari lettori, tutto ciò non abbiamo mancato di segnalarlo sem» 
pre. Vogliamo ora fare una proposta pratica che causerà, se applicata, 
una notevolissima economia della carta. Faccia, il Ministero della Cul- 
tura Popolare, la raccolta di un esemplare di tutte le pubblicazioni 
periodiche di qualsiasi natura; la esponga; chiami una commissione 
di tre persone a giudicare, e vedrete che ecatombe benefica, Noi stia- 
mo americanizzando gli italiani; il che significa distruggere tutti i 
valori della nostra razza, 
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E, a proposito di razza, ecco quanto ci è dato leggere in Avan- 
guardia: 

« Abbiamo ascoltato martedì scorso 23 gennaio alla Radio la com- 
media: «Il venditore di fanfaluche» di R. Toselli. L'unica cosa che 
possiamo dire è che siamo rimasti allibiti. È dal 1938 che ci adope- 
riamo per chiarire agli Italiani il concetto fascista di difesa della 
razza, e ci deve capitare, a distanza di parecchi anni dal varo delle 
leggi razziali, che proprio la:Radio ufficiale della Repubblica sociale 
italiana trasmetta una commedia che offende così sfacciatamente lo 
spirito e la lettera delle stesse leggi ». 

E ora aspettiamo la esposizione della stampa italiana nel clima 
di questa guerra. 


Crani, crani e sempre crani 
n ——_r—_rrrr__rr——————_—_ 


Tutto il mondo è in tempesta, problemi etnici di portata colos- 
sale richiamano l’attenzione di uomini politici e di uomini di scienza, 
all’estero gli antropologi portano il loro contributo su questi problemi 
che la guerra ha portato sul primo piano e su altri nuovi da essa de- 
terminati, problemi che forse solo gli Quai opologi possono chiarire, e 
da noi in questa materia tutto tace. I nostri antr opologi, nella migliore 
delle ipotesi, continuano a discutere tra loro, in circolo chiuso, di 
cose morte: crani, crani, sempre e solo crani. L'antropologia italiana 
è ridotta a craniologia. 

Ecco qui che Ual il prof. Raffaello Battaglia, già valente palet- 
nologo, passato recentemente all’antr opologia, si dedica anche lui alla 
craniologia (1). Il suo indirizzo, una volta BERO alla cattedr Pif acco” 
sta a quello della maggioranza dei nostri antropologi; alla sterilità 
dei quali si\deve se l'antropologia italiana, tra le fecondissime catere 
è la Cenerentola. o ; 7 

Lo dicemmo già altra volta — luglio 1943 — in occasione del con- 
corso per la prima cattedra di paletnologia fondata per diretta deci- 
sione del Duce in oma ggio all'opera del compianto prof. Rellini: tutto 
dipende dalla composizione delle commissioni giudicatrici nei con- 
corsi. La vecchia scuola massonica di antropologia, che faceva capo al 
vecchio Sergi, è tutt'ora padrona del campo e nessuno in Italia può 
arrivare alla cattedra se non è craniologo e sostenuto dai craniologi. 

Ecco, dunque, che anche il prof. Battaglia, In un momento come 
questo, vien fuori a studiare un cranio che non si sa con esattezza dove 
sia stato trovato, rè quale antichità abbia perchè privo N modo asso» 
luto di dati stratigrafici; cranio che giaceva da ben sessant'anni (1883) 
nel Museo di Storia Naturale di Tr Di a depositato dal presunto 
scopritore, il Marchesetti, che non si curò mai di illustrarlo. Il prof. 


e ATTAGLIA: Cranio umano preistorico scoperto in 
una Si, t, RA FIARBRO in Istria (Venezia Giulia). - € Le grotte d’Italia » 


dell’Istituto Italiano di Speleologia, 1941-44. 
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Battaglia, invece, lo illustra prendendo a base lo stato di conserva- 
zione; e nel presentarcelo come «uno dei più antichi rappresentanti 
della stirpe mediterranea vissuti sul suolo italico » ci fa sapere, a con- 
clusione del suo studio, che... il suo giudizio può anche essere errato. 

Escano dal campo chiuso del misurar crani i nostri antropologi, 
affrontino i temi fecondi e, diciamo, patriottici che la guerra offre 
a profusione, e non continuino a distanziarsi sempre più dai loro col 
leghi di altri paesi; e, soprattutto, diano un definitivo addio alla vec- 
chia scuola massonica di antropologia che fa tutt'ora in Italia il bello 
e il cattivo tempo. Il prof. Battaglia ha tutte le qualità per mettersi 
sulla nuova via. 


Ebrei e massoni: farfalle sotto l’arco di Tito 
——— =—rerrrom+rroer rt tter''e=e==ee=e=e=e 


Nel giornale organo della Federazione dei Fasci di Combattimen- 
to Il Popolo di Alessandria dell’8 febbraio leggo: 

« Parliamo con la solita nostra franchezza. 

« L'azione a fondo contro il mercato nero e per la salvezza e la 
graduale rivalutazione della lira e perciò per il benessere della collet- 
tività, ha suscitato la logica — se pur nefanda e cainesca — reazione 
delle forze occulte asservite allo schiavismo che vuole l’Italia prole- 
taria asservita ai suoi interessi strozzineschi. 

«Pare che dai centri ebraici e capitalistici siano state date delle 
parole d'ordine: nascondete le derrate... imboscate la merce... rifiuta- 
tevi di ribassare i prezzi ignominiosi e falsi che si erano raggiunti.. 
aspettate/.(tie autorità non potranno sostenere lo sforzo... rivenderete 
più tardi a prezzi ancora più alti... fate una specie di sciopero bianco... 
intralciate in ogni maniera i tentativi delle autorità... ecc. ecc. 

«Il nemico di sempre, ben foraggiato dall ebraismo e dalla masso- 
neria, dall'estero e dall’interno sferra questa ennesima offensiva con- 
tro i sacrosanti diritti del popolo italiano, giocando disperatamente 
il tutto per il tutto ». ) 

Anche il periodico La Riscossa di Torino del 15 febbraio scrive: 

« Del resto, che l’attività della massoneria s1a tutt'altro che ces- 
sata, è dimostrato da molti fatti. Per chi conosce lo «stile » della mas- 
soneria, non è difficile scorgere il suo zampino specialmente là dove 
qualche meccanismo misteriosamente s'inceppa 0 qualche ingranag- 
gio s'incanta senza ragione o qualche molla perde il vigore dello 
scatto, Quando si vedono disposizioni 0 provvedimenti indovinati che 
poi all'atto pratico non producono i risultati previsti, nessun dubbio 
che ciò dipende da resistenze occulte, le quali, per conto nostro, hanno 
un solo nome: giudeo-massoneria ». 

«Forze occulte »!... « Parole d'ordine dia «Il nemico di sompro; 
ben foraggiato dall’ebraismo e dalla massoneria »!... « Stile della mas 
soneria »... € Meccanismi che s'inceppano »!... € Resistenze occulte »!!... 
Ma in che mondo vivono i camerati di Alessandria e di Torino? Fuori 
i nomil!... i 
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Israele non perdona 





Nel Le Populaire, undici anni or sono (novembre 1933), si leg- 
geva: 

« Verrà l'ora della mobilitazione e prima di partire sulla strada 
gloriosa dei loro destini, i mobilitati uccideranno i signori Béraud e 
Maurras come cani ». 

Ed ecco che i giornali pubblicano le seguenti notizie: 


STOCCOLMA, 30'dicembre. — Il noto giornalista Henry Béraud 
è stato condannato a morte, dopo sommario processo, da un tribunale 
degollista. In questa condanna non è difficile vedere la « longa manus » 
dell’Inghilterra, della quale il Béraud fu un irriducibile avversario. 
Memorabile fu, all’epoca delle sanzioni, una serie di articoli che 
Henry Béraud scrisse su Gringoire contro la Gran Bretagna. Uno di 
questi articoli, intitolato « Bisogna ridurre l’Inghilterra in schiavitù », 
ebbe enorme risonanza in tutto il mondo, 


GINEVRA, 29 gennaio. — Alla lettura della sentenza che lo con- 
dannava al carcere a vita, Charles Maurras ha gridato: « Questa è la 
rivincita per l’affare Dreyfus». Rispondendo alle dichiarazioni del 
commissario governativo, Maurras ha detto: « Io sono un vecchio filo- 
sofo e non un delinquente. Sono io che dovrei trovarmi al posto del 
commissario governativo. Il Maresciallo Pétain, che viene oggi calun- 
niato dal Governo di De Gaulle, è il più francese di tutti i francesi. 
Non sono stato io, ma Papa Pio XII che ha parlato del ”’miracolo 
Pétain” ». Maurras ha poi dichiarato di essere superiore all’accusa di 
accordi con il nemico essendo un vero patriota ed amico del popolo 
francese. Maurras ha dichiarato, fra l’altro, che l’armistizio concluso 
nel 1940 tra la Francia e la Germania è stato un atto patriottico ed è 
avvenuto onorevolmente. Egli ha pure dichiarato che la «liberazione 
della Francia » non è altro che limperversare di orde comuniste nel 
paese. 

Poi î giornali han pubblicato quest'altra notizia: 

BERNA, 12 febbraio. — La sentenza contro il capo monarchico 
francese e direttore dell’Action F rancaise, Charles Maurras, è stata 
basata — informa il lionese Marsetllaise — non solo su ragioni poli- 
tiche, ma anche su una falsa deposizione. Un capitano ebreo dell’eser- 
cito degollista, certo Worms, ha testimoniato che il Maurras, in un 
articolo del 2 o del 3 febbraio aveva richiamato l’attenzione delle 
autorità francesi contro il padre del Worms, e questi, in base alla 
denunzia, venne ucciso. Il tribunale di Draguignan ha constatato che 
l'articolo del Maurras è apparso dopo la morte del padre del Worms! 
Lo scalpore che questa constatazione ha sollevato nell'opinione pub 
blica ha indotto Worms a rivedere la sua posizione nei confronti del 
tribunale di Lione. Nasce ora la questione se la sentenza contro Maur- 
ras non debba essere riveduta; contro questa possibilità la stampa 
francese di sinistra ha preso immediatamente posizione, 

La vendetta ebraica arriva inesorabilmente. Ma verrà per Israele 
lora della grande espiazione. 
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La signora che”« non torna indietro » 
=== ::::::-\ i -«E«s44eenE= 


In una lettera di Krimer al direttore di Segnale Radio del 18-24 
febbraio leggo: 

; «Con quali nomi ti incontri sui giornali dell’Italia invasa? Vo- 
gliamo ricordarne qualeuno? Ecco il primo: Alba De Cespedes. Dirige 
a Roma, questa mediocrissima scrittrice, una rivista politico-letteraria: 
Mercurio. Ricorderai come Alba De Cespedes riuscì ad arrivare: un 
grande editore nostrano — ora fuggito in ospitali terre straniere — 
si invaghì di lei, le stampò i libri, li lanciò con grande chiasso; e tu 
sai come vanno a finire queste cose: il pubblico italiano è bonaccione, 
abbocca. La De Cespedes rimase, e rimane, una mediocrissima scrit- 
trice, ma diventò popolare, almeno dal punto di vista della notorietà. 
Se a Roma le hanno affidato la direzione di una rivista politico-lette- 
raria (più politica che letteraria, in verità) è brutto segno: vuol dire 
cioè che gente in gamba, almeno come preparazione, non ne hanno 
tanta a portata di mano ». 


Ah, dunque, Alba De Cespedes è una « mediocrissima scrittrice », 
«lanciata con gran chiasso» da «un grande editore nostrano che si 
invaghì di lei », eccetera eccetera. Ma allora tutta la nostra grande 
stampa per dieci anni fece la parte di ruffiana! E non stava per essere 
ridotto a film il libro che servì per il lancio? Il libro cioè che aveva 
per titolo: « Nessuno torna indietro ». Come sempre fu La Vita Ita- 
liana a mettete a nudo la nullità della De Cespedes ed a staffilare la 
stampa mezzana! Nel fascicolo di gennaio 1941 Piero Pellicano vivi. 
sezionò l’opera nefasta della De Cespedes, ne rivelò la nullità e la 
funzione corruttrice, e svelò il trucco editoriale. Restammo soli. Piov- 
vero da Milano, da Roma e da qualche altra città le sollecitazioni a 
favore della « grande scrittrice », che «non fa che piangere dopo la 
pubblicazione dell'articolo di Pellicano ». E mi toccò scrivere parec- 
chie lettere a questi più o meno autorevoli intercessori per dire, come 
qualmente altra cosa è l'arte, altra la pubblica morale, altra la « no- 
stra» letteratura, ed altra cosa era... l’illecito talamo. Anche la Dire- 
zione Generale di Polizia intervenne a dire la sua parola in difesa di 
questa dolorante artista, di origine cubana, figlia di Carlos Manuel De 
Cespedes che fu nel 1911 ministro di Cuba accreditato presso il Qui- 
rinale, già membro del Governo cubano, moglie separata di una Guar- 
dia Nobile della Città del Vaticano. 

Tutti in difesa della « dolorosa ». Nè valse il ricordo che questa 
«dolorosa » era quella stessa della quale nel 1935 ebbe ad occuparsi 
la stessa pubblica sicurezza, allorchè, per ragioni non dicibili, trova- 
vasi rinchiusa nelle carceri femminili. Un avvocato di Roma, noto 
perchè gobbo e perchè frequentatore di tutte le anticamere dei mini- 
steri, ebbe ad occuparsi della illustre signora per cercare di farne 
cancellare il nome da un certo registro non certo di onore. Un brut- 
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tissimo ebreo che mieteva quattrini nel campo delle Assicurazioni, ne 
era, dirò, il protettore assieme ad un generale sportivo; un procura- 
tore del re, distaccato presso lo sport, soleva essere allietato chiasso 
samente dalla « più grande scrittrice vivente », fra le proteste dei coin- 
quilini che la notte amavano dormire. Debolezze delle grandi donne!! 

E ora? 

Ora, per la prima volta, mi tocca leggere che Alba De Cespedes 
è una mediocrissima scrittrice, ecc. ecc. 


Il deputato Raffaele Sonzogno non era ebreo 
————rr——1ÉÉÈÉ€€__ CCC O‘onaì-—1—__-Tm——+———+_+—1@ 


Nel fascicolo di settembre dello scorso anno a pagg. 8-9, illu- 
strando come nella terza Italia la giudeo-massoneria trovò le migliori 
condizioni per infiltrarsi in tutti i rami della vita dello Stato, scrivevo: 


«Lo strumento che più d’ogni altro facilitò agli ebrei la scalata 
al potere effettivo fu la stampa. Anche gli ebrei italiani, al pari di 
quelli di tutto il mondo, si diedero alla conquista della stampa. Nel 
1870 il giornale di Francesco Crispi, La Riforma, era nelle mani del- 
l’ebreo Primo Levi; il giornale di Giuseppe Mazzini, 77 Dovere, era 
sostenuto dagli ebrei Nathan; il giornale forse più autorevole della 
capitale, L'Opinione, era fondato e diretto dall’ebreo Giacomo Dina, 
il quale passò poi a dirigere Il Corriere di Milano, del quale era redat- 
tore politico l’altro ebreo Emilio Treves; il deputato ebreo Raffaele 
Sonzognb fu direttore della Gazzetta di Milano. Nel 1886 sì scoprì 
che i cinque principali giornali italiani erano sovvenzionati dal ban- 
chiere ebreo Obleight. Nel 1890 Roma aveva una Loggia massonica 
composta di soli ebrei e tutti i maggiori giornali: Tribuna, Riforma, 
Capitan Fracassa, Messaggero, Campidoglio erano diretti o redatti in 
gran parte da ebrei. Anche la stampa liberale di Trieste irredenta era 
nelle mani di ebrei mantovani, livornesi e armeni. Il quotidiano 7/7 
Piccolo era dell’ebreo Teodoro Mayer. A Napoli il giornalista Edoardo 
Scarfoglio fondò il Corriere di Napoli con danari dell’ebreo Matteo 
Schilizzi. La Stefani, l'Agenzia ufficiale di tutti i Governi italiani, poi 
Agenzia di Stato, era proprietà dei due ebrei Obleight e Friedlinder, 
il quale ne fu il direttore, si può dire, fino alla sua morte. 

« Per diciotto anni, dal 1905 al 1923, presidente dell’« Associazio- 
ne della Stampa Italiana » fu l’ebreo triestino Salvatore Barzilai, pre- 
ceduto in tale carica dall’altro ebreo Luizi Luzzatti », 


Vengo ora a conoscenza, per documentazione indubbia, che il depu- 
tato Raffaele Sonzogno non era ebreo Fu, per prima, una rivista fran» 
cese, evidentemente senza accertarsi della verità della affermazione, 
a dare come ebreo il direttore della Gazzetta di Milano. 


G. PREZIOSI 
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| Sono di grande interesse iper la storia le tre seguenti documenta- 
zioni. Esse riflettono le responsabilità della guerra e della continuazione 
della guerra e rivelano lo spirito con il quale i responsabili, diretti o 
indiretti, vorrebbero preparare la « pace ». 


1. - Il primo documento è il testo del discorso pronunziato dal 
Papa nel pomeriggio del 24 dicembre in occasione del Natale 1944. 

2. - Il secondo è il testo della dichiarazione fatta da Churchill, 
Roosevelt e Stalin a conclusione della Conferenza di Yalta in Crimea 
il 13 febbraio. 

— 3. - Il terzo non è un vero e proprio documento, in quanto è il 
riassunto di un libro di Stettinius Jr.; ma ha valore di documento, in 
quanto prova come gli Stati Uniti si preparavano alla guerra, fomen- 
tavano ed alimentavano la guerra proprio mentre Roosevelt, con i suoi 
messaggi, per trarre in inganno il popolo americano e il mondo, par- 
lava di pace e di « spirito di pace ». La testimonianza americana di Ster- 
tinuis documenta autorevolmente come Roosevelt — eletto dal giudai- 
smo ed espressione autentica dell'ebraismo e del massonismo univer- 
sale, portato a braccio dagli esponenti maggiori dell'alta finanza inter- 
nazionale ebraica ha messo in opera il taglione mosaico dettato dai 
« Protocolli »: Impera ed occide, per annientare la nostra civiltà cri- 
stiana occidentale. \ 


PA n 


I 
Il discorso del Papa in occasione 
del Natale 1944 


« Dio nostro Salvatore ci prova con la Sua venuta, la Sua bontà 
ed il Suo amore per l’uomo ». Salutiamo con queste parole, spiranti 
pace serena, la venuta fra noi del Divin Salvatore. 

Alla squallida culla di Betlemme converge il pensiero di tutti i 
credenti. Al fondo dei cuori, ottenebrati, abbattuti ed afflitti, scende e 
tutto lo invade, un grande torrente di luce e di gioia. Le fronti abbas- 
sate, dinanzi all'altare, si rialzano serene per celebrare la festa della 
dignità umana, la festa dell’ammirevole scambio per il quale il Crea- 
tore del genere umano, prendendo un corpo vivente, si è degnato di 
nascere da una Vergine, e con la sua venuta ci ha largito la sua divinità. 

Ma il nostro sguardo si porta spontaneamente dal luminoso Bam- 
bino del Presepio sul mondo che ci circonda, ed il doloroso sospi 
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dell’Evangelista Giovanni sale alle nostre labbra: «La luce splende 
fra le tenebre e le tenebre non l’hanno accolta ». Poichè, purtroppo, 
anche questa sesta velata alba del Natale si leva sui campi di battaglia 
sempre più estesi, sui cimiteri ove sempre più numerose sì accumulano 
le spoglie delle vittime, sulle terre deserte. Le rare torri vacillanti indi- 
cano nella loro silenziosa tristezza le rovine di città dianzi fiorenti e 
prospere, Nè le campane cadute risvegliano più gli abitanti col loro 
giulivo canto di Natale: sono altrettanti testimoni‘che denunciano que- 
sta macchia nella storia dell’umanità la quale, volontariamente cieca 
dinanzi alla chiarezza di Colui che splende il lume del Padre, volonta- 
riamente allontanatasi da Cristo, è discesa, è caduta nella rovina e nel- 
l’abdicazione della propria dignità. Anche la piccola lampada sì è 
spenta in molti templi maestosi, in molte modeste cappelle che, nei 
pressi del Tabernacolo, aveva partecipato alle veglie dell'Ospite Divino 
sul mondo addormentato. 

Quale desolazione, quale contrasto! Non vi sarebbe più dunque 
speranza per l’umanità? 


Sia benedetto il Signore! 
Sul lugubre gemito di dolore, dal seno stesso della straziante ango- 


scia degli individui e dei paesi oppressi, sì leva un’aurora di speranza: 
da una schiera sempre crescente di muovi spiriti, sorge un pensiero, 
una volontà sempre più chiara e ferma; fare di questa guerra mondiale, 
di questo universale sconvolgimento, il punto da cui prenda le mosse 
un’era novella per il rinnovamento profondo e la riordinazione totale 
del mondo. In tal guisa, mentre gli eserciti continuano ad affaticarsi 
in una lotta micidiale con sempre più crudeli mezzi di combattimento, 
gli uomini di governo rappresentanti e responsabili delle nazioni si 
riuniscono in colloqui e conferenze allo scopo di determinare i diritti 
e i doveri fondamentali sui quali dovrebbe essere ricostruita una comu- 
nanza degli stati, di tracciare il cammino verso un avvenire migliore, 
più sicuro e più degno dell'umanità, Antitesi strana questa coincidenza 
di una guerra la cui asprezza tende a giungere fino al parossismo e il 
notevole progresso delle aspirazioni e dei propositi verso un'intesa per 
una pace solida e durevole. Senza dubbio si possono ben discutere il 
valore, l'applicabilità e Vefficacia di questa o di quella proposta, J] 
giudizio*su di esse può rimanere in sospeso ma è sempre vero che il 
movimento è in corso. 23 

Inoltre, e questo è forse il punto più importante, sotto il sinistro 
bagliore della guerra che li avvolge, nel cocente ardore della fornace 
in cui sono imprigionati, i popoli si sono come risvegliati da un lungo 
torpore. Essi hanno preso di fronte allo stato, di fronte ai governanti, 
un contegho nuovo, interrogativo, eritico, diffidente. 

Edotti da un’amara esperienza si oppongono con maggiore impeto 
a un monopolio di un potere dittatoriale, insindacabile, e intangibile 
e richiedono un sistema di governo che sia più compatibile con la di- 
gnità e la libertà dei cittadini. Queste moltitudini irrequiete, travolte 
dalla guerra fin negli strati più profondi, sono oggi invase dalla per. 
suasione, dapprima forse vaga e confusa, ma ormai incoercibile, che se 
non fosse mancata la possibilità di sindacare e di correggere l’attività 
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dei poteri pubblici, il mondo non sarebbe stato trascinato nel turbine 
disastroso della guerra e che per evitare per l’avvenire il ripetersi di 
una simile catastrofe occorre creare nel popolo stesso efficaci garanzie. 

In tale disposizione di animi, vi è forse da meravigliarsi se la 
tendenza democratica investe i popoli e ottiene largamente il suffra- 
gio e il consenso di coloro che aspirano a collaborare più efficacemente 
ai destini degli individui e della società? È appena necessario ricor- 
dare che secondo l’insegnamento della Chiesa, non è vietato di prefe- 
rire i governi temperati di forma popolare, salvo però la dottrina 
cattolica circa l'origine e l’uso del potere pubblico, poichè la Chiesa 
non riprova nessuna delle varie forme di governo, purchè adatte per 
Sè a procurare il bene dei cittadini. È dunque in questa solennità che 
commemora a un tempo la benignità del Verbo incarnato e la dignità 
dell’uomo, di unità intesa non solo sotto il rispetto personale ma anche 
nella vita sociale, che noi indirizziamo la nostra attenzione al pro- 
blema della democrazia per esaminare secondo quali norme deve 
essere regolata per'potersi dire una vera e sana democrazia confacente 
alle circostanze dell’ora presente. Ciò indica chiaramente che la eura 
e le sollecitudini della Chiesa sono rivolte, non tanto alla sua struttura 
ed organizzazione esteriore, le quali dipendono dalle aspirazioni pro- 
prie di ciascun popolo, quanto all'uomo come tale, che lungi dall’es- 
sere l’oggetto e un elemento passivo della vita sociale ne è invece e 
deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il fine. Premesso 
che la democrazia, intesa in senso largo, ammette varie forme e può 
attuarsi così mella monarchia come nella repubblica, due questioni sì 
presentano «lmostro esame: 1) Quali caratteri devono contraddistin- 
guere gli uomini che vivono nella democrazia e sotto il regime demo- 
cratico? 2) Quali caratteri devono contraddistinguere gli uomini che 
nella democrazia tengono il pubblico potere? i LV 

Esprimere il proprio parere sui doveri ed i sacrifici che gli ven. 
gono imposti, non essere costretto a ubbidire senza esser stato ascol. 
tato: ecco due diritti del cittadino che trovano nella democrazia, come 
indica il nome stesso, la loro espressione. Dalla solidarietà, dall’armo- 
nia, dai buoni frutti di questo contatto fra ì cittadini ed il governo 
dello stato, si può riconoscere se una democrazia è veramente sana ed 
equilibrata e quale sia la sua forza di vita e di sviluppo. 

Per quel che poi tocca l’estensione e la natura dei sacrifici richie? 
sti a tutti i cittadini, al tempo nostro, in cui così vasta e decisiva è l’at- 
tività dello stato, la forma democratica di governo apparisce a molti 
come un postulato naturale imposto dalla stessa ragione, Quando però 
si reclama più democrazia e migliore democrazia, una tale esigenza 
non può avere altro significato che di mettere il cittadino sempre più 
in condizione di avere la propria opinione personale, di esprimerla e 
farla valere in una maniera confacente al bene comune, 

Da ciò deriva una prima conclusione necessaria con la sua con- 
seguenza pratica, Lo stato non contiene in sè e non aduna meccani» 
camente in un dato territorio un’agglomerazione amorfa di individui, 
esso è e deve essere in realtà una unità organica ed organizzatrice di 
un vero popolo. 
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Popolo e moltitudine amorfa; o come sul dirsi massa, sono: due 
concetti diversi. Il popolo vive e si muove per vita propria, la massa 
è per sè inerte e non può essere mossa che dal di fuori. Il popolo vive 
nella pienezza della vita degli uomini che lo compongono, ciascuno 
dei quali al proprio posto e nel proprio modo è una persona consa- 
pevole delle proprie responsabilità e delle proprie convinzioni. La 
massa invece aspetta l’impulso dal di fuori, facile trastullo nelle mani 
di chiunque ne sfrutti gli istinti e le impressioni, pronta a seguire volta 
a volta oggi questa domani quell’altra bandiera. Dall’esuberanza di 
vita di un vero popolo la vita si fonde abbondante e ricca nello Stato 
ed in tutti i suoi organi, infondendo in esso un vigore incessantemente 
rinnovato, la consapevolezza della propria responsabilità, il vero senso 
del bene comune. Della forza elementare della massa, abilmente ma- 
neggiata ed usata, può pure servirsi lo Stato, Nelle mani ambiziose di 
un solo o di più che le tendenze egoistiche abbiano» artificialmente 
raggruppato, lo Stato stesso può, con l'appoggio della massa, ridotta 
a non più che semplice macchina, imporre il suo arbitrio sulla parte 
migliore del vero popolo. Gli interessi comuni ne restano gravemente 
e per lungo tempo colpiti, e la ferita è ben spesso difficilmente gua- 
ribile. Da ciò appare chiara un’altra conclusione: la massa quale l’ab- 
biamo or ora definita è la nemica capitale della vera democrazia, e del 
suo ideale di libertà e uguaglianza. In un popolo degno di tale nome 
il cittadino sente in sè stesso la coscienza della sua personalità, dei 
suoî doveri e dei suoî diritti, della propria libertà congiunta con il 
rispetto della libertà e della dignità altrui. i ' 

In un popolo degno di tale nome tutte le ineguaglianze derivanti 
non dall’arbitrio ma dalla natura stessa delle cose: ineguaglianza di 
cultura, di averi, di posizioni sociali, senza pregiudizio, beninteso, 
della giustizia e della mutua carita, non sono affatto ostacoli alla esi. 
stenza o al predominio di un autentico spirito di comunità bi di fra- 
tellanza. Anzi, esse, lungi dal ledere in qualche modo l'uguaglianza 
civile, le conferiscono il suo legittimo significato, che cioè di fronte 
allo Stato ciascuno ha il diritto di vivere onoratamente la propria vita 
personale nel posto e nelle condizioni in cui i disegni e le disposi- 
zioni della provvidenza l'hanno collocato. ? 

In contrasto con questo quadro dell'ideale democratico di libertà 
e di uguaglianza in un popolo governato da mani oneste e provvide, 
quale spettacolo offre uno Stato democratico lasciato all’arbitrio della 
massa! La libertà, in quanto dovere morale della persona, si trasforma 
in una pretensione tirannica di dar libero sfogo agli impulsi e agli 
appetiti umani a danno degli altri. Logaagiania degenera in un livel 
lamento meccanico, in una uniformità monoceroma. Il sentimento del 
vero onore, l’attività personale, il rispetto delle tradizioni e della di- 
gnità, in una parola tutto quanto dà alla vita il suo valore, a poco a 
poco va scomparendo e dispare; è sopravvivono soltanto da una parte 
le vittime illuse dal fascino appariscente della democraZia, confusa 
ingenuamente con lo spirito stesso della democrazia, con la libertà e 
l'eguaglianza, e dall'altra parte i profittatori più o meno numerosi, 
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che hanno saputo, mediante la forza del denaro o quella dell’organiz- 
zazione, assicurarsi sugli altri una condizione privilegiata e lo stesso 
potere. 

Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, 
come qualsiasi altra forma di governo, essere investito de] potere di 
comandare con suna autorità vera ed effettiva. Lo Stesso ordine asso- 
luto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, 
vale a dire soggetto di doveri e di diritti inviolabili, indice e termine 
della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessa- 
ria, rivestita dell’autorità senza la quale non potrebbe nè esistere nè 
vivere, 

Che se gli uomini, avvalendosi della libertà personale, negassero 
ogni dipendenza da una superiorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria di- 
gnità e libertà, vale a dire quell’ordine assoluto degli esseri e dei fini. 
Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico 
potere, con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessì in tal modo 
che o stanno o rovinano insieme. E poichè quell’ordine assoluto, alla 
luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può 
avere altra origine che in un Dio personale nostro creatore, consegue 
che la dignità dell’uomo è la dignità dell'immagine di Dio, la dignità 
dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio; Ja di- 
gnità dell’autorità politica è la dignità della sua partecipazione all’au- 
torità di Dio, ( 

Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima ed 
indispensabile connessione, meno che altre la democrazia. Pertanto, 
se chi ha flpubblico potere non vede la COP a, CREO Menola 
trascura, seuote alle sue basi Ja propria autorità. Parimenti, se egli 
non terrà abbastanza in conto questa relazione e non vedrà nella sua 
carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il peri. 
colo che l'egoismo del dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze 
essenziali della morale politica e sociale e che le vame apparenze di 
una democrazia di pura forma servano spesso di maschera a quanto, 
in realtà, vi è di meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza 
dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, congiunte co] senti- 
mento profondo dei sublimi doveri dell’opera sociale, può mettere 
quelli a cui è affidato il potere in condizione di adempiere ai propri 
obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario ed esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità, con quell’obiettività, con 
quell’imparzialità, con quella lealtà, con quella generosità, con quella 
incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente riu- 
scirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della migliore 
parte del popolo. Il sentimento profondo dei principi di un ordine 
politico-sociale sano e conforme alle norme del diritto e della giustizia, 
è di particolare importanza in coloro che, in qualsiasi forma di regime 
democratico, hanno, come rappresentanti del popolo, in tutto o in 
parte il potere legislativo. E poichè il centro di gravità di una demo- 
crazia normalmente costituita risiede in questa rappresentanza po 
polare da cui le correnti politiche si irradiano in tutti i cam 
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vita pubblica, così per il bene come per il male, la questione dell’e- 
levatezza morale, della idoneità pratica, della capacità ‘intellettuale 
dei deputati al parlamento, è, per ogni popolo in regime democra- 
tico, una questione di vita o di morte, di prosperità o di decadenza, di 
risanamento o di perpetuo malessere. 

Per imporre un’azione feconda, per conciliare la stima e la fiducia 
qualsiasi corpo legislativo, deve, come attestano indubbie esperienze, 
raccogliere nel suo seno una eletta schiera di uomini spiritualmente 
eminenti e di fermo carattere, che si considerino come rappresentanti 
dell’intero popolo e non già come mandatari di una folla ai cui parti- 
colari interessi sono spesso sacrificati i veri bisogni e le vere esigenze 
del bene comune; un’eletta schiera di uomini che non sia ristretta ad 
alcuna professione o condizione, bensì che SIR TAMAgne della molte- 
plice vita di tutto un popolo; una ‘eletta schiera di uomini di solide 
convinzioni cristiane, di giudizio giusto e sicuro, di senso pratico ed 
equo, coerenti con se stessi in tutte le circostanze, uomini di dottrina 
chiara e sana, e di propositi saldi e rettilinei, uomini soprattutto ca- 
paci, in virtù dell’autorità che emana dalla loro pura coscienza che 
largamente si irradia intorno ad essi, di essere guide e capi special 
mente nei tempi in cui le incalzanti necessità sovraeceitano la Impres 
sionabilità del popolo e lo rendono più facile ad essere traviato e a 
smarrirsìi, uomini che nei periodi di transizione, generalmente tra- 
vagliati e lacgrati dalle passioni, dalle Passione di opinioni e dalle 
opposizioni dei programmi, si sentano doppiamente in dovere di far 
circolare nelle vene del popolo e dello Stato, arso da mille febbri, 
l'antidoto spirituale delle vedute chiare, della bontà delle premesse; 
della giustizia ugualmente f avorevole atutti, e la tendenza delle volontà 
verso l’unione e la concordia nazionale in uno spirito di sincera fra- 
tellanza. I popoli, il cui temperamento spirituale e morale è bastan- 
temente sano e fecondo, trovano in se stessi e possono dare al mondo 
gli araldi e gli strumenti della democrazia che vedono quelle disposi 
zioni e le sanno realmente mettere in atto. — i ) 

Dove invece mancano tali uomini, altri vengono ad occupare il 
loro posto per fare dell’attività politica un'arena per la loro ambizione, 
una corsa ai guadagni per se stessi, per il loro casato e per la loro 
classe, mentre la caccia agli interessi particolari fa perdere di vista e 
mette in pericolo il vero bene comune. _ mi PRA TR < 

Una sana democrazia, fondata spet mia spia PASO, della 
legge naturale e delle verità. rivelate, sarà decisamente contraria a 
quella corruzione che attribuisce alla legislazione dello Stato un po- 
tere senza freni nò limiti e che fa anche del regime democratico, non 
ostante le contrarie ma vane apparenze, un puro e semplice sisteina di 
assolutismo, levidatzi + 1 1 

L’assolutismo di Stato; da non confondersi in quanto ta e con a 
monarchia assoluta, di cui qui non si tratta, consiste infatti nell erro- 
neo principio che l'autorità dello Stato sia illimitata, e che ti fronte 
a essa, anche cuando. dà libero corso alle sue mire dispotiche anche 
oltrepassanti i confini del bene e del male, non ammette angolo a 
una legge superiore o moralmente obbligante, Un uomo quindi com- 
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preso di rette idee intorno allo Stato e all’autorità del potere di cui 
€ investito, in quanto custode dell’ordine sociale, non penserà mai di 
offendere-la maestà della legge positiva nell’ambito della sua naturale 
competenza; ma questa maestà del diritto positivo umano allora sol- 
tanto è inappellabile se si conforma o almeno non si oppone all’or- 
dine assoluto stabilito dal Creatore e messo in unà nuova luce della 
rivelazione del Vangelo. Esso non può sussistere se non in quanto 
rispecchi il fondamento sul quale ‘si appoggia Ja persona Uan non 
meno che lo Stato e il pubblico potere. 

E questo criterio è il fondamentale di ogni forma di 
compresa la democrazi iteri fudibato, di 

a, criterio col quale deve essere giudicato il 
valore morale di ogni legge particolare. 

Noi abbiamo, miei diletti figli e figlie, voluto cogliere l’occasione 
delle feste natalizie per indicare su quale via una democrazia corri- 
sponda alla dignità umana e possa, in armonia con la legge naturale e 
i disegni di Dio manifestati nella Rivelazione, pervenire a benefici 
risultati. Noi infatti profondamente sentiamo la somma importanza 
di questo problema per il pacifico progresso «ella famiglia umana, 
ma al tempo stesso siamo consapevoli delle alte esigenze che questa 
forma di governo impone, alla maturità morale dei singoli cittadini; 
una maturità morale alla quale invano si potrebbe sperare di giungere 
pienamente e sicuramente se la luce della grotta di Betlemme non ri- 
schiarasse l’oscuro sentiero per il quale i popoli del tempestoso \pre- 
sente si incamminano verso l’avvenire che sperano più sereno. 

Fino a quale punto, però, i rappresentanti e i pionieri della demo- 
crazia saranno consci delle loro deliberazioni, della convinzione di un 
ordine assoluto ilegli esseri e dei fini da noi ripetutametnte ricordati, 
ricordati anche tome esigenza morale e quale coronamento dello svi- 
luppo sociale e dell’unità del genere umano, della famiglia dei popoli? 

Dal riconoscimento di questi principî dipende l’avvenire della 
pace. Nessuna riforma mondiale, nessuna garanzia di pace può fare da 
€ss1 astrazione senza indebolirsi e rinnegare se stessa. 

Se invece quella medesima esigenza morale trovasse la sua attita- 
zione in una società dei popoli che sapesse evitare i difetti di strut- 
tura e le manchevolezze di precedenti soluzioni, allora la maestà di 
quell’ordine regolerebbe e dominerebbe egualmente le deliberazioni 
di questa società e l’applicazione dei suoi mezzi di sanzione, 

: Per lo stesso motivo si comprende come l'autorità di una delle 
società dei popoli dovrà essere vera ed effettiva sugli Stati che rte gono 
membri in guisa per modo che ognuno di essi conservi un eguale di- 
ritto alla sua relativa sovranità. Soltanto in tale modo lo spirito di una 
sana democrazia Saprà penetrare anche nei vasti e scabrosi campi della 
politica estera. 

Un dovere del resto obbliga tutto un popolo, che non tollera 
aleun ritardo, alcuna tergiversazione, di fare cioè tutto quanto è pos 
sibile per proscrivere e bandire una volta per sempre la guerra di ag- 
gressione come soluzione legittima delle controversie internazionali 
e come strumento di aspirazioni nazionali. 

Si sono veduti nel passato molti tentativi intrapresi a tale SCOpo: 
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tutti sono falliti e falliranno tutti, sempre, fino a quando la parte più 
sana del genere umano non avrà una volontà ferma, santamente osti- 
nata come un obbligo di coscienza di compiere la missione che in tempi 
passati avevano iniziata con non sufficiente serenità e risolutezza. Se 
mai una generazione ha dovuto sentire nel fondo della coscienza il 
grido di « guerra alla guerra » essa è certamente la presente, passata 
come attraverso un oceano di sangue e di lacrime, quali-forse i tempi 
passati mai non conobbero. Essa ha vissuto indicibili atrocità così 
intensamente che il ricordo di tanti orrori dovrà restar impresso nella 
memoria e fin nel più profondo dell'animo come l’immagine di un 
inferno di cui chiunque nutra nel cuore un sentimento di umanità 
non potrà avere mai più ardente brama che di chiudere per sempre 
la porta. 

Le risoluzioni finora note delle commissioni internazionali per- 
mettono di concludere che un punto essenziale di ogni futuro assetto 
mondiale sarebbe la formazione di un organo per il mantenimento 
della pace, organo investito, per comune consenso, di suprema auto- 
rità, il cui ufficio dovrebbe essere anche quello di soffocare in germe 
qualsiasi minaccia di aggressione, isolata o collettiva. 

Nessuno potrebbe salutare questa soluzione con maggiore gaudio di 
chi già da lungo tempo ha difeso il principio che il terrore della 
guerra, come mezzo adatto e proporzionato per risolvere conflitti in- 
ternazionali, è ormai sorpassato. 

Nessuno potrebbe augurare a questa comune collaborazione, da 
attuare in una serenità di intenti prima non conosciuta, pieno e felice 
successo con maggiore ardore di chi sì è coscienziosamente adoperato 
per condurre la mentalità erisuana € religiosa a riprovare la guerra 
moderna con i suoi mostruosi mezzi di lotta. Senza dubbio il progresso 
delle umane invenzioni che doveva segnare l’avveramento dì un mag 
gior benessere per tutta l’umanità € stato invece volto a distruggere ciò 


che i secoli avevano edificato. 4 9 vago 
Ma con ciò stesso, si è resa sempre più evidente, l’immoralità di 


quella guerra di aggressione. È se ora al riconoscimento di questa 
immoralità si aggiungerà la minacera di un intervento giuridico delle 
nazioni e di un castigo inflitto all aggressore dalla società degli Stati, 
cosicchè la guerra si senta sempre sotto il colpo della proscrizione, 
sempre sorvegliato da un'azione preventiva, allora l’umanità, uscendo 
dalla notte scura in cui è stata per tanto tempo sommersa, potrà salu- 
tare l’anrora di una nuova e migliore epoca della sua storia, | 
A una condizione, però, @ e10€ che l’organizzazione della pace, cui 
una mutua garanzia e dove occorra sanzioni economiche e perfino 
l'intervento armato dovrebbe dare vigore e stabilità, tion: consiieri dé 
finitivamente alcuna ingiustizia, nè comporti alcuna lesione di aleun 
diritto a detrimento di alcun popolo, sia che appartenga al gruppo dei 
vineîtori. dei vinti o dei neutrali. nè perpetui alcuna imposizione @ 
gravezza che può esseré permessa soltanto temporaneametnte come 
riparazione dei dannî di guerra. È dA 
Che alcuni popoli, aleuni governi, forse anche una parte di loro 
stessi, cui si attribuisca la responsabilità della guerra, abbiano a sop- 
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Portare per qualche tempo i rigori dei provvedimenti di sicurezza 
fino a quando i vincoli di mutua fiducia violentemente infranti noù 
MANO, A poco a poco riannodati, è cosa per quanto gravosa, altrettanto 
difficilmente evitabile. Nondimeno questi stessi popoli dovranno avere 
anch'essi la buona e fondata speranza, nella misura della loro leale e 
fattiva collaborazione allo sforzo della futura stabilità, di poter essere 
Insieme con gli altri Stati, con la medesima considerazione, con i me- 
desimi diritti associati alla grande comunità delle nazioni. Rifiutàre 
loro questa speranza sarebbe il contrario di una previdente saggezza 
è sarebbe assumere la grave responsabilità di sbarrare il sentiero a una 
riparazione generale di tutte le disastrose conseguenze materiali. mo- 
rali e politiche del gigantesco cataclisma che ha scosso fin nelle ultime 


profondità la povera famiglia umana, ma che al tempo stesso addita . 


la via verso nuove mòte. 

Noi non vogliamo rinunciare alla fiducia che i popoli, i quali 
tutti Sono passati per la scuola del dolore, avranno Saputo ritenerne 
l’austera lezione, In questa speranza ci confortano le parole di uomini 
che hanno maggiomente provato le sofferenze della guerra, che hanno 
trovato accenti generosi per esprimere insieme con l’affermazione delle 
Proprie esigenze di sicurezza contro ogni futura aggressione, il Toro 
rispetto dei diritti vitali degli altri popoli, le loro avversioni contro 
ogni usurpazione dei diritti medesimi. 

Sarebbe vano l’attendere che questa saggia giustizia, dettata dalle 
esperienze della storia, e dall’alto senso politico venga, mentre gli 
animi sono ancora incandescenti, accettata dalla pubblica Opinione 0 
anche soltanto dalla maggioranza. 

L'odio, l'incapacità a comprendersi vicendevolmente ha fatto sor. 
gere fra i popoli che hanno combattuto l’uno contro l’altro una nebbia 
troppo densa per poter sperare che l’ora sia già venuta in cui un fascio 
di luce spunti a rischiarare il tragico panorama ai due lati dell’oscura 
muraglia. Ma una cosa sappiamo ed è che il momento verrà, pur prima 
che non si pensi, quando gli uni e gli altri risonosceranno come, tutto 
considerato, non vi è che una via per uscire dalle tenebre in cui Ja lotta 
e l’odio hanno avvolto il mondo, vale a dire al ritorno di una solida- 
Fietà non ristretta a questo o a quel popolo, ma universale, fondata 
sulla intima connessione della loro sorte e sui diritti del loro spirito. 
Nessuno certamente pensa a disarmare la giustizia nei riguardi di chi 
ha approfittato della guerra per commettere veri è provati delitti di 
diritto comune, ai quali le supposte necessità militari potevano al più 
offrire un pretesto, non mai una giustificazione, Ma se essa presumesse 
di giudicare e punire non più singoli individui, bensì collettivamente 
intere comunità, chi potrebbe non vedere in simili Procedimenti una 
violazione delle norme che presiedono a qualsiasi giudizio umano? 

In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali 
forse non hanno mai incontrato in alcuna svolta della loro storia, essì 
sentono fervere nei loro tormentati cuori il desiderio impaziente di 
prendere le redini del proprio destino con maggiore autonomia che 
nel passato sperando che così riuscirà loro più agevole difendersi 
contro le periodiche irruzioni dello spirito di violenza che, come tor- 
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rente di lava infuocata, nulla risparmia di quanto è ad essi a cuore e 
sacro. 

Grazie a Dio si possono credere tramontati i tempì in cui i richiami 
ai principî morali ed evangelici per la vita degli Stati e dei popoli, 
erano sdegnosamente respinti come irreali. 

Gli avvenimenti di questi anni di guerra sì sono incaricati di con- 
futare nel modo più duro! che si sarebbe mai potuto pensare j propa- 
gatori di simili dottrine. Lo sdegno da essì ostentato contro quel pre- 
teso irrealismo si è tramutato in spaventosa realtà, brutalità, oscurità, 
distruzione, annientamento. pata 

Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, Ja parte essenziale del 
suo compimento dovrà toccare alla religione di Cristo ed alla Chiesa, 
messaggera della parola del Redentore e continuatrice della sua mis- 
sione di salvezza. DA ‘ 

Essa infatti insegna a difendere la verità; comunica le forze so- 
prannaturali della grazia per attuare l'ordine stabilito dal Dio degli 
esseri e dei fini, ultimo fondamento e norma direttiva ‘(di ogni demo- 
erazia. Con la stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al’ mondo 
quale faro splendente e ricorda costantemente questo ordine divino. 
La sua storia riflette chiaramente la sua missione provvidenziale. Le 
lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la 
difesa della libertà, furono al tempo stesso lotte per la vera libertà 
dell’uomo. La Chiesa ha la sua missione di annunziare al mondo, bra- 
moso di una migliore e più perfetta piego n MOSSAggionpia alto 
e più necessario che possa esservi, a dignità dell’uomo, a vocazione 
della figliolanza di Dio. Il potente grido che dalla culla di Betlemme 
risuona fino agli estremi confini della. terra alle orecchie degli uo- 
mini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbas: 
sata. il mistero del Santo Natale proclama questa inviolabile dignità 
con un vigore e una autorità inappellabili che trascendono infinita- 
mente quelle cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni 


dei Sa Dalila festa del Figlio di Dio apparso nella carne, è la 


festa in cui il Cielo si china verso la terra con ineffabile benevolenza 
i n cui la cristianità e l'umanità dinanzi al 
presepe, nella contemplazione della divinazione umana, diventano più 
intimamente consapevoli della stretta unità che Dio ha stabilito fra 
di loro. La culla del Salvatore del mondo, del restauratore della di- 
gnità umana in tutta Ja sua pienezza, è il punto contrassegnato dalla 


alleanza di tutti gli uomini di buona volontà. . nà, 
Certo al povero mondo, lacerato dalle discordie, diviso dagli 


egoismi, avvelenato dagli odii, verrà concessa la luce, restituito l’amore 
e sarà dato di incamminarsi verso lo scopo comune per trovare final- 


mente la guarigione alle sue ferite nella pace di Cristo; 4 
Non vogliamo chiudere questo messaggio natalizio senza rivol- 


gere una commossa parola di gratitudine a tutti coloro, Stati, governi, 
vescovi, popoli che in questi tempi di SISI POTAgUTo Gi Reano 
prestato valido aiuto nel dare ascolto al grido di dolore che ci giunge 
da tante parti del mondo e nel porgere la nostra soccorrevole mano a 


e grazia; è anche il giorno i 


ra ie ti 
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P tanti di i ° : : SIE . l 
| eretti figli e figlie che le vicende della guerra hanno ridotto in ma riteniamo che la stretta collaborazione tra i tre Stati Maggiori 
19 | AO DE SUA mera, E in primo luogo è giusto ricordare la vasta raggiunta in questa conferenza, porterà ad una abbreviazione della 
za ; > e DI . 
"ui | itlnporti degli Sutt volta nonostante le straordinarie difficoltà dei AUreti del Guerre. o i | 
i | peo Ta È i DI d’America e, per ciò che riguarda partico- «I tre Stati Maggiori sì incontreranno di nuovo in futuro tutte le 
00 | dae di 3 mt lentissimo rappresentante personale del signor volte che se ne presenterà la necessità. La Germania nazista è condan- 
i Nol Tuo Unione. | Ì nata. Il popolo tedesco, tentando di proseguire una resistenza dispe- 
nl nia I IROTO riconoscenza ci è grato esprimere alla generosità del rata, non farà che rendere più gravosa a sè stesso questa sconfitta. Ci 
l Spe, ello Stato e del Governo e del popolo spagnolo, dei Governi siamo accordati su una comune linea di condotta e di comuni progetti 
een Sell Argentina, dell’Australia, della Bolivia, del Brasile del per l'applicazione dei termini di resa incondizionata, che imporremo | 
ana s È) si ° - n ’ ° . . LI ..* *; 
N E Se dia dell’Italia, della Lituania, del Perù, della Polonia, in comune alla Germania nazista quando sarà definitivamente sa | 
“i | n pato ella Slovacchia, della Svizzera, dell'Ungheria, dell’U- franta la resistenza armata tedesca. Questi termini non verranno resi i 
i guay, che hanno gareggiato in nobili sentimenti di fratellanza e di noti fino al momento della definitiva sconfitta della Germania, ; 
va | . Mmanità, la cui eco non risuonerà invano nel mondo, Mentre uomini «Secondo i piani su cui ci siamo accordati, le forze delle tre po- iv 
ui di buona volontà studiano di gettare ponti spirituali di unione fra i tenze occuperanno ciascuna una zona separata della Germania. Ml 
nni) popoli, questa pura è disinteressata azione di'bene assume un aspetto piano prevede un’amministrazione e un controllo coordinato per mezzo 9 
e Ag 5 ; A AE ; x n. 
s) CAhpi oa di singolare importanza. Allorchè; come tutti ci augu- di una commissione di controllo centrale che sarà composta dai tre <f 
Ni co na dellodo; Sella discordia che domina l’ora presente ponenti supremi delle e potenze ed avrà pece S Bern 
di riste ric tureranno con an iù Ì ì ancia venga invitata da 
| bhontamgfia d ordo, mat cora più larga lamo deciso che la r ng i e tre potenze 
Mi za 1 ‘rutti di questa vittoria. ad assumere il controllo di una zona di occupazione, se lo desidererà, 


ed a partecipare come quarto membro alla commissione di controllo. 
I limiti della zona di controllo francese saranno stabiliti dai quattro 
governi interessati per mezzo dei loro rappresentanti della commis- 
sione consultiva europea. mes au a 
i «È nostro inflessibile proposito distruggere il militarismo tedesco 
II ed il nazismo e far sì che la Germania sia mai più in grado di turbare 
la pace mondiale. Siamo decisi 2 disarmare e a sciogliere tutte le 
forze armate tedesche, a sciogliere definitivamente lo Stato Maggiore 


generale tedesco, a rimuovere 0 distruggere tutto l’equipaggiamento 
militare tedesco, a eliminare 0 @ controllare tutta l'industria tedesca 


di Yalta ) che potrebbe essere adoperata per Ja produzione bellica; a portare 
di fronte alla giustizia tutti i criminali di guerra e a chiedere una 


leta riparazione per le distruzioni compiute 


_A quanti hanno partecipato a questa crociata di carità sia sprone 
e ricompensa la nostra apostolica benedizione. 


Il testo, della dichiarazione della Conferenza 


LONDRA, 12 febbraio (« Reuter ») FRA Rene pae partito nazista, le leggi, le organizzazioni 

ERA Lone Sajetro di Gran Bretagna, il Presidente degli Stati | e le igtituzioni naziste; ad eliminare CEL IENE Dasista a pa ilita- 
cp see! spie del Consiglio dei commissari del Popolo dell’U- rista da tutti i pubblici uffici e dalla vita cu sardle ed economica del 
CCR al ’bliche socialiste sovietiche, al termine della confe- popolo tedesco; a prendere di comune accordo in Germania tutte le 
«rimea, hanno diramato il seguente comunicato; altre misure che potranno essere necessarie per la pace futura e per la 

ESRI Sbbizmo REI in esame e stabilito i piani militari delle tre po- salvezza del mondo. Non è Deo aero Peugate il popolo tede- 
dior della MpAr a sconfitta finale del comune nemico, Gli stati mag- | sco, ma soltanto quando il dai RT ga estirpati, 
tutta i I, potenze alleate si sono INCOntEAti giornalmente per ì tedeschi potranno aspirare a Luni : 1 vita e potranno 

periodo della conferenza. Queste riunioni hanno dato risultati trovar posto nel consesso delle nazioni. A 
ione la questione dei danni causati 


assai soddi : ; DINA . s : 
ancor P Ialagenti da ogni punto di vista ed hanno portato ad uno i « Abbiamo preso in considerazi " 
più stretto coordinamento dello sforzo militare dei tre alleati. dalla Campania alle nosithi alleate in questa guerra, La Germania sarà 


panico no scambio di informazioni. Sono stati pienamente obbligata a compensare i danni cà PURE sto mer Pina) 
sidiasi i dei i asl i A : > ace mission »ensazione aéi'danni. 
namento dei ‘aaa LA x gara #4 va sa psn e ga Ea sudierà il ssublenta della a e dei metodi 
E EA; ol sempre più potenti colp e verranno portati Issione Ss x ti dalla Germania ai Paesi alleati, La 
Fmate e dalle nostre forze aeree contro il cuore della ausati 3 

Germania da est, da oves, da nord e da sud. I nostri piani militari 
coordinati saranno regi noti soltanto quando saranno stati eseguiti, 








per compensare i danni € 


commissione avrà la sua sede a Mosca. cdl ’ ‘ 
« Desideriamo al più presto possibile costituire con i nostri alleati 
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un’organizzazi 
azion » i 
pace © della "sai generale internazionale per i] mantenim 
ezza. Riteniamo che questo sia casse Agi della 
ziale, sia per 


Prevenire le a 9 BC 
: Egressioni € i 
miche e social he per rimuovere le 


venne i i 
Taggiunto un accordo sull’important arie Piran 
p € questione della procedura 


e il govern Ì S 
RIP i i governo li 

Provvisorio francese saranno immediatamente cll* ono 

consultati 


e invitati a farsi 
ar. ; 
Sì patrocinatori della conferenza insieme ai ; 
governi 


degli-Stati Uniti. a 
» della Gran Bret 7 ; 
Fanno completate Je consultazioni so #COIUEIR:S.S: mon appena sa- 


III 


La leove iti 
sa) ‘55€ prestiti ed affitti “arma della Vittoria® 
LIBRO Di. STETTINIUS JR. 


È di i sI Ji 

toria) DE 1RI, Aiterenso il libro «Lende Lease» ( L'arma della Vit 
i essere aanodiinin N ps gle mi co ea merita 
n 5 ra noi perchè nessun libro, più autorevolmente 
Stati Uniti nella Di cada SO i nt se È 
pi interessanti iii pe: Sono trentaniove capitoli, dei quali i 
Repsislul que li dedicati al seguenti argomenti: | 

ESC Ma Tanco-inglesi e l’espansione della grande industrj 
mila vecchi fagli (ae (cap. 2°): Ausilio alla G. B, nel 40; “06 

americana nella RR pa ea, Fis na an 3 
Pond Caregli: duzione di guerra (cap. 5°); Ausilio alla G ra 
dificoltà di sa pa Inghilterra (cap. 8°); Prestiti Affitti all fo 
vali di emergenza 0» ce. (cap. 9°); Il programma di costruzio pr 
africana » (cap, Arte: 12°); La « Transatlantica-Sud » e Ja «Ti SI 
americano (cap. 16°) RIE Ga, dalla Birmania ; disastro inglese affare 
sostituzione nordamer: ifornimenti PA alla Russia (cap 18°); a 
condizioni alim sicana a quella inglese nell’Iran (cap, 19°) » 
entari del contadino russo (cap. 20°); TW pa 


n, 10 di Dowr s = 
e un S » o ® 
l’aiuto americano tr, treet (cap. 23°); Le « operazioni 


ma Prestiti Affitti 
ussia > (cap, 29°), 


na scenetta al 

; ‘ di 1 

Egitto ed in Libia (cap. 26°); Gifre pr pirata » e 

Cap. 28°); «Non temiamo nè l'Inghilterra 4a Li 
i a 


«L’arma della Vi 
= 8 Fi] î - 
Affitti. L’A. no fo ra è, naturalmente, la Legge Prestiti 

ad ogni passo i più ampi elogi, con stile vote: 
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magniloquente, proprio di chi è soddisfatto d’aver condotto a termine 
un grosso e bell’affare. Ma nelle pagine dello S., traluce anche l’or- 
goglio del nord-americano per la mastodontica macchina di produ. 
zione che, egli, con le sue qualità organizzative, ha impiantato in poco 
tempo ed in poco tempo ha arricchito con la moneta, o con gli obblighi 
solenni di pagare alla scadenza, degli alleati. 

A lettura finita si rimane impressionati dal volume e dalla varietà 
degli sforzi che gli americani hanno dovuto compiere, e si rimane 
attoniti dalle cifre che ampiamente lo S. sciorina ad ogni pagina, Cifre 
che dànno le vertigini, come del resto tutte le cose autenticamente 
Lg ] tizie, dati isodì, retroscena, con 

Nel li : trovano raccolte notizie, dati, episodì, cena, con- 
ius Ga alla genesi, allo sviluppo, all’inf luenza della 
Legge Prestiti ed Affitti. Si troverà anche il panorama, circostanziato, 


di quella che fu ed è la politica d’espansione finanziaria e commerciale 
statunitense nel mondo, tanto che — da ultimo — al lettore non rimane 
che da concludere — sulle autorevoli parole dello S. — come gli S. U. 
stiano realizzando il più grosso « affare » della storia a spese — natu- 


— li altri. 
SE alti somme sintesi, il contenuto dei XXIX capitoli. 


_— È un preambolo, nel quale si tratteggiano le origini 
alici Poi degli ultimi anni. Vi si parla del pericolo che per 
il Nord-America hanno rappresentato il Giappone ( 1931), l'Italia 
(1935). la Germania (1936) e dell’avvertimento di questo pericolo fatto 
dal Presidente (Roosevelt) fin dal 1937. «Solo nella primavera del 
1940 — dice lo S. — allorquando la Gran Bretagna si trovava sola di 
fronte al gran pericolo tedesco, gli americani decisero di prepararsì 
contro l'eventuale attacco di Hitler ». 

CAP. TI. — Lo S. ricorda che il 28 maggio 1940 il Presidente lo 
nominò Commissario dei Materiali industriali; in quegli stessi giorni 
ha luogo una riunione della Commissione consultiva della Difesa, nel 

della necessità di stimolare al massimo il 


corso della quale si discusse i £ ì ì 
programma Bi armamenti. AI Congresso il Presidente chiede 50 mila 


aeroplani all'anno. Ricordi: dopo Vienna (1938), l’Inghilterra invia 
negli S. U. una missione aerea, ma l’industria non ha attrezzatura suffi- 
ciente per rispondere in pieno alle esigenze; oi gran GHUHAHO A 
aeroplani di allenamento. Dice lo S. che l'industria aeronautica 
nordamericana « abbisogna afflittivamente » di ordinazioni! Il famoso 
bombardiere « Lockheed-Hudson », largamente acquistato dalla G. B., 
venne disegnato nel 1938, espressamente. Sempre in quell'anno i fran. 
cesì ordinano 100 caccia « Curtiss-Wright P. 36 ». Ciang-Kai-Scek invia, 
a sua volta, una missione capitanata dal cognato K. P. Chen, che riesce 
a concludere un prestito di 25 milioni di dollari da convertire in acqui. 
sti di materiali per lo sforzo di guerra. Unione Sovietica e Gran Bre. 
tagna aiutano pure la Cina. 1l maggior ostacolo per quest'ultima era 
costituito dai trasporti: metà del prestito americano si volatilizza in 
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vetture, pneus e benzina; 7 marzo 1940: altro prestito di 20 milioni 
di dollari, 

Il 26 gennaio 1939 la Missione francese firmava il suo primo con- 
tratto: 115 bombardieri medî; due mesi dopo, altri 700 aerei e centi- 
naia di motori d’aviazione. Alla fine del 1939 la Francia aveva già 
ordinato quasi 2000 aerei. Ma l'industria nordamericana era sempre al 
disotto delle necessità: mancavano le grosse ordinazioni: non si osava 
impiantare nuove fabbriche. Verso il novembre la Francia ordina 6000 
motori « Wright » e « Pratt & Whitney ». I grossi capitalisti, invogliati 
da queste notizie, mostrano, ora, maggior interesse verso l’industria di 
guerra. Prima non vedevano che un normale « affare »; adesso pre- 
gustano il « grossissimo affare ». 

Leggendo queste pagine, si ha l’impressione (si potrebbe dire la 
certezza) che la grande industria di guerra degli S. U. nacque non 
da bisogni reali di difesa locale, ma dall’ingordigia per i grossi negozi, 
con inglesi, francesi, cinesi, ecc. 

È solo nella primavera del 1940, con l’affluire di importantissime 
ordinazioni britanniche ‘e galliche che la grande industria nordameri- 
cana comincia a lavorare in pieno: ormai la guerra era scatenata. Tra 
i politici di laggiù le opinioni erano divise: pro o contro l'embargo; 
favorevoli o no alla legge di neutralità. La propaganda rooseveltiana 
aveva buon gioco: se cade l'Inghilterra il « mostro » nazista ci piomba 
addosso, attenzione! È questo il ritornello che ricorre molte volte nelle 
pagine dello Stettinius. 

Durante il primo semestre 1940, Londra e Parigi ordinano, com- 
plessivamente, 8000 aeroplani e 13.000 motori, per un importo di 84 
milioni di dollari. Senonchè la somma deve dapprima servire a creare 
«nuove fabbriche di motori d’acroplani negli S. U., equipaggiandole 
con nuove macchine-utensili. Il denaro — prosegue testualmente lo 
S. — fu impiegato nel finanziamento di scuole dove erano allenati mi. 
gliaia di operai americani per le diverse specialità ». La spesa totale 
di equipaggiamento salì in tal maniera a ben 130 milioni di dollari 
eirca! E siccome Francia e Inghilterra avevano stretto bisogno di armi 
e altri materiali di guerra (esplosivi, munizioni, cannoni, ecc.) per 
un importo di centinaia di milioni di dollari, ecco che le due Nazioni 
devono — a loro spese — costruire le necessarie fabbriche negli S. U. 

Queste erano e sono le trappole della Legge Prestiti ed A fitti! 


CARARTIT Dunkerque fece in America una grande impressione, 
e davvero leggendo oggi le pagine dello S. si rimane stupìti come abbia 
potuto l'Inghilterra resistere nel 1940. Semplicemente essa non aveva 
armi. Churchill fece una comunicazione urgente al Presidente: « Man- 
date armi, ma subito ». Dice testualmente lo Stettinius; 

«Non esistevano nel Regno Unito armi in numero sufficiente pe 
equipaggiare (un nuovo esercito) e molto meno per armare la « Home 
Guard » che stava per essere mobilitata con tutta l' urgenza possibile ». 

Il prmo invio di armi era costituito da 500 mila carabine, parte 
utilizzate e parte no, nella guerra del 1917-18; 900 cannoni da 75 m/m; 
80 mila mitragliatrici; munizioni, ecc. Per eliminare gli inconvenienti 
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che potevano sorgere nel campo politico e diplomatico, fu deciso che 
tutte queste armi sarebbero passate (come avvenne) dall’Esercito a 
ditte private e da queste vendute direttamente alla G. B. e alla Francia. 
Vennero ceduti anche alcuni aeroplani. Ma, come dice lo S., tutto ciò 
non era che un espediente di occasione. Le armi nuove, in ben maggiori 
quantità, sarebbero venute dopo. LA } 

Venuta la Franca a soccombere, la Commissione inglese delle COM 
pere, si addossò la responsabilità dei contratti francesi negli Si U. ‘che 
unitamente a quelli britannici propri raggiungevano l’importo di 600 
milioni di dollari. 


CAP. IV. — Fin dal maggio 1940, Lord Lothian e Ss. Quentin —_ 
ambasciatori a Washington — avevano imziato conversazioni allo scopo 
di ottenere, per compera, alcuni cacciatorpediniere di tipo antico. 
Dopo Dunkerque, Churchill rinnovò urgentemente la richiesta. Dieci 
cacciatorpediniere inglesi erano stati affondati a Dunkerque e 75 si 
incontravano immobilizzati nei bacini, PELA TIEATazIOHL Quasi meta 
della flotta britannica in cacciatorpediniere era fuori di combattimento. 
Secondo l’Ammiragliato, nel luglio 1940 le perdite in navi salivano a 
400 mila tonnellate. Negli S. U. sorsero, in quell occasione, 

arecchie difficoltà; una forte corrente dell opinione pubblica riteneva 
co 1 ione pregiudicasse fortemente la sicurezza del continente; 
i ‘ a AI Does dente che, unico, aveva facoltà di autorizzare il 
pù a - lt; volta però che il materiale ceduto fosse pubblicamente 
dichiarato « non essenziale per la Dr degl S. U.». n° 3 certo 
punto, Churchill fa sapere che, ponendo vr Di siga e dugua- 
Ù AO 50 cacciatorpediniere e Je basi inglesi da cedere, « suonava 
glianza i lì S. U. stessero semplicemente abusando della situazione 
m vi 4 a 
ia ata VInghilterra ». ‘Avvonne Di SEO fera ed er 

cedeva liberamente i diritti sulle basi di ii e delle u 

e cedeva il resto «'in cambio» dei cacclatorpedimere. i 
tre dell’ausilio finanziario alle repubbliche 


Nel IV cap. si parla inol al nazismo »); la Export-Import Bank 


lo e > jate d PO 94 . * ° e 
iprrzane (E un totale di 500 milioni di dollari, in base 


: . . Il piano, nella sua fase definitiva, 
alla Legge Pittman (16 giugno 1940) EA daro ap Ta a 
AE Fedi inoltre la fornitura di 400 milioni di dollari di munizioni, 
senonchè quest’ultimo decreto non.giunse ad essere messo in vigore, 


perchè sopraggiunto dalla Legge Prestiti ed Affitti. 


‘o 1940 il Presidente chiede al Congresso 

FIRE miei pae un esercito motorizzato di 2 milioni 
ì ini ‘rare 15 mila aeroplani per l'Esercito e 4000 
b ipa TERI sini ai 7000 apparecchi l'autorizzazione per 


e : i .I1 27 agosto era approvata la Legge 
i quali era del giugno precedente Il 27 ag > è 
Sit eo alla RI Ferionale: il 16 settembre 1940 entrò in vigore 


i ] Ì IU 5 ha n LO . n LI 
ù Mida que colin RI 50 milioni di dollari di munizioni. La 


Cina chiede e ottiene due nuovi prestiti per un totale di 75 milioni di 
dollari (ottobre-dicembre 1940), negoziati da T. V. Soong. 


più di 


i fondi necessari per equipag 
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i Dal 1° gennaio 1939 al 1° giugno 1940, le ordinazioni di materiali 
di guerra per conto dei Governi stranieri totalizzavano — « appena », 
dice lo S. — 600 milioni di dollari. Le ordinazioni, invece, ricevute 
soltanto durante il mese di giugno 1940 ascendevano a 800 milioni 
di dollari, e durante gli ultimi 6 mesi del 1940, la cifra raggiunse il 
miliardo e 200 milioni di dollari. 

__ Ma non è tutto, Negli ultimi 7 mesi dello stesso anno le ordina- 

zioni a beneficio dell'Esercito e della Marina statinutensi ammontavano 
a 8 miliardi e 600 milioni di dollari. Da parte sua i] Congresso aveva 
votato, per il programma di difesa, qualche cosa come 21 miliardì di 
dollari. 
Era necessario coordinare i programmi relativi alla forniture 
interne ed esterne; per ciò (secondo semestre del 1940) accanto alla 
Commissione consultiva della Difesa nazionale ed alla Commissione 
di Collegamento del Presidente, oltrechè al Commissariato dei Mate- 
riali industriali, s6rse (21 ottobre) la Direzione di priorità (formata 
da Knudsen, Henderson, Stettinius) avente lo scopo di stabilire la 
priorità nella esecuzione delle forniture. 

Durante il secondo semestre 1940 la produzione nordamericana 
non eccedeva, mensilmente, i 250 aeroplani, destinati all'esportazione, 
mentre la Gran Bretagna aveva più volte insistito per ottenere 4000 
aeroplani al mese. Purvis, rivoltosi a Knudsen, si sentì rispondere: 
« Per la fine del 1941 sarà impossibile; più tardi faremo di tutto per 
contentarvi ». Alla fine del 1942 — dice S. — la produzione di aerei 
era già di 5400 mensili; nell’agosto del 1943 la produzione saliva a 7500. 

H 3 settembre 1940 venne firmato un contratto con la Packard 
Motor Company perla fabbricazione di 9000 motori d’aviazione « Rolls- 
Royce-Merlin » (il brevetto fu ceduto, a richiesta, dalla Gran Breta- 
gna): dei quali 3000 per gli S. U. e 6000 per la Reale Forza Aerea. 
Mancavano però le installazioni necessarie, e il costo di esse fu suddi- 
viso nella maniera seguente: un terzo agli S. U., due terzi alla G. B.; 
la quale ultima, prima che i lavori terminassero, aveva già sborsato 
24.900.000 dollari! 

Il 21 agosto venne creata la Commissione mista aeronautica (anglo. 
americana), compito della quale era la distribuzione razionale di aero» 
plani secondo Je esigenze dei due Paesi. Altro compito: la unificazione 
dei vari tipi di aerei e dell’armamento per gli stessi. Il primo esperi- 
mento avvenne (settembre 1940) con la produzione del « P, 40 » nelle 
officine della Curtiss-Wright Corporation in Buffalo; prima di allora 
il motore destinato alle forze nordamericane e quello destinato alle 
forze inglesi, pur essendo fondamentalmente identico, variava nei det- 
tagli. Creato il tipo unico, ne risultò un aumento della produzione. In 
seguito, altre armi beneficiarono della stessa misura, 

Altro Passo in avanti, fu la decisione di scambiarsi gli equipaggia- 
menti di guerra a titolo di esperienza, allo scopo di collaborare vicen- 
porprasene cei perfezionamento delle armi antiche o nella scoperta 

t nuovi modelli. « L'orgoglio ufficiale — dice lo S. — d’ambo i Paesi, 
costitui in principio una barriera difficile da superarsi, ma in seguito 
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si mostrò sempre meno riluttanza a adottare le nuove armi e le nuove 


idee ». 


Ricorda lo Stettinius che una delle prime realizzazioni della nuova 


intima collaborazione fu un « tank > medio americano, disegnato nel- 
’estate del 1940, allorquando la G. B. si trovava in ro criticano 
situazione: essa aveva dovuto inviare mn Egitto l UTHCo 2 VISIONE COLI 
data che le rimaneva nella Madrepatria. Alla fine di Une DO ST 
vano già pronti i disegni di tipo uniforme di tano S Dea Da Hi 
e « General Sherman »; in settembre il Ministero de ai uerra s n 

la somma di 20 milioni di dollari per la costruzione de pas E 
nale Chrysler in Detroit. Gli inglesi, presso altre ditte, ta OSSI ae 
ordinazione di 200 tanks. La maggior parte delle insta a PE > atea 
rie per la costruzione di tali macchine vennero pagate dall Ing : 


ossia 8 milioni di dollari. 


Senonchè alla fine del 1940 la G. B. venne a trovarsi in una gra- 


(0 etamente di oro e 

ti; È : a; essa mancava compl 

vissima situazione finanziaria; *° 3 SOSTA 

di dollari, per poter affrontare il pagamento di altre ordinazioni di 
9 


Ì ì ì erra, 
cui necessitava per proseguire la gu 


1939; Londra aveva iniziato la guerra 

A NADA e di oro, oltrechè ad altri depositi 
con 4 mi Die e oprietà, per la massima parte, di cittadini privati 
esi ni 1 fi È ‘del 1940 il portafoglio di guerra era ridotto a 2 mi- 
inglesi. e li 1 e mezzo compromesso in ordinazioni. Già Ja G. B. 
liardi, dei qual. S. U. ben 335 milioni di dollari di azioni di compa- 
aveva ceduto agli è. —. ttadini britannici. L’estrazione di oro 


gnie americane appartenenti a €! fronte agli obblighi di guerra, È da 


'FADE insufficiente a far tron 1 
i agi a studiare una proposta di legge che 
questo pun 


diverrà poi quella dei Prestiti ed Affitti. 


| » dedicato al dibattito sulla proposta 
CAP. VII. — Il capitolo Se del Presidente, e si diffonde nel 


LE : m ER 
Prestiti ed Affitti, nata eba nel Paese, le prime opposizioni, 


3 sianùe avvennero 

scussioni che 

SEN el i *accrebbero fino al punto da far esclamare ad un avver- 
man mano 8 


di legge era destinata a « scavare 

A ° he la proposta 2 . ) i 
At sele della gioventù americana >. Ma vinse la pro 
PAURA Ri 178 febbraio del 1941 venne approvata in prima 


istanza, Il resto è noto. 


rzo del 1941 dichiaravasi che la difesa della 
esa degli S. U. e si autorizzava il trasferi 
annoni da 75 m/m, 150 tata io ece., 
e arrivato a tempo, a causa dell'invasione 
cl Sp pr 00 po sito de fol bun gli © 
Dal marzo al dicembre 1941 gli Sì. U. sonivano RIA irtà della 
totale di 2400 aeroplani. In aprile, ini: gl spago im i Ria 
nuova legge, si inviavano anche 280 C% so” di 951, dei quali 786 
1941 il totale dei tanks venduti alla S Di ati precedentemente 
in forza della Legge Prestiti ed Affitti e il resto pagati p 


CAP. VITI, — L'11 ma 
Grecia era vitale per la dif 
mento per quel Paese di 50 € 
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marzo 1 941 « li i I detter o, n med 
) & adulti nella G. B. P . i, ia, secondo 1 
si 


isse, circa 5 chi >< ) 
Bi chilogrammi, in seguito alla dieta alla quale eranò 


CAP..IX. — Tra; 
dollari ‘DI È ra il marzo e il maggio 1941, iù di tia ela 
dl i Ti ie 
piani Un sito pazione, circa 2 miliardi erano per acquisto n eriali 
Al dicembre 1 gii ardo era per l’artiglieria, bombe; onor li aero- 
5 miliardi e mezzo Rrenazio contratti per forniture, del 5" Magic 
a disposizione Der la ollari. Centinaia di milioni vennero A di 
officine negli S. 1) 1 costruzione di nuove fabbriche, scali, ma messi 
di dollari, Vene ci capitale investito, totalizzando circa ‘900 CRSO 
costruite Ja fabbri ic fra 34 dei 48 Stati dell’Unione, Venagi DE 
tanks Chrysler, e va i bombardieri Ford a Willow Run, quell son 
inoltre furono 08 ue cantieri Kayser, in Richmond nella Califon ia 
CHE rgate altre fabbriche di aeroplani. Sessanta mi Tae 
della Legge Pigi senti in 2 fabbriche di polveri, ecc, A ùà ahi 
in porti a ed Affitti vennero compiuti scali, moli, gru, ne, 


La i 
vennero a inoltre la fornitura di generi alimentari ch 
sissime, Nel 1949 ; lin Inghilterra ed in Russia in proporzioni vi e 
liardi © 750 milioni do cati ultimi due Paesi furono spediti ben 3 mi. 
i uova secche DI i libbre di viveri. Le prime ordinazioni in DE 
produzione gr naro 194] attingevano già i 50 milioni di lib esì 
di libbre nel 1 TRA di uova secche aumentò così da ] ara 
a 940 a 25 milioni nel 1943. 0 milioni 

alla nomina di Eno riceve il sistema dei Prestiti ed Affitti, in . 
restiti ed Affitti. Maina ad amministratore del programma de 
mina venne favorit h ‘o stipendio annuale di 10 mila dollari, |, gge 
a da H. Hopkins, La prima dotazione della Dai 


era ormai n 
esaurita: occ . .]}»- . . 
la sua nuova attivi orrevano altri 6 miliardi di dollari e 


CAP. X, — gj 
coltà che au 1 parla dell’ansilio alla Cina e delle ; 7 
strade e la eta offerto e offre, a causa 011 geni diffi. 
ricana di aiuti in A . vasti territori insalubri, all'invio da it di 
trattative diplomati] le materiali di guerra. Si parla da bri PRMe: 
si prosegue Îa RR dell’invio in Cina di una missione purineipie di 
Joverno cinese. per Tar con il mettere in evidenza j lavori Pmi 
MEP Dagli $, U a amosa strada della Birmania, a P “a ti ii: 
che verso il novenilre 10, ero inviati tutti i materiali Pola via 
sare attraverso di X 94] il tonnellaggio di guerra che ta tanto 
€864 erasi quadruplieato. Poleva pas- 


. lo CILE Ra 
ta trattando al fine di ottenere la somma S. iniziò 
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Contemporaneamente la L. 
a strada: dalla Birmania all’ 


cond 


vennero votati 15 milioni di d 
di sanità. Senonchè per la rapida avanzata 
l'ausilio di armi previsto 
ura di aerei. Si cominciò con l’impiantare 


lievi piloti cinesi, a spese della L. P. A., 


forze giapponesi, 
allora di sviluppare 


L. negli S. U. una scuola per a 
mentre si aumentava la scarsissima 


per il nuovo alleato. Venn 


meccanici nordame 
vata, di guerra, 


CAP. XI Imm 


russe, gli S. U. fecer 


valore di 9 milioni 


di armi: gli S. U. non ne 
cessivo si cominciò ad 
programma di forniture 


145.710.823 dollari. Nel nove 


leggeri, 59 caccia « 


e poco più di 1000 
alla Russia. 
CAP. XII, — 


damenti di navi 
alla capacità dei c 
dei cantieri inglesi 


anche in questo campo, 
Y ue contratti per 
Richmond ch 
imme 
Itri 87 milioni per gli acquisti di navi; 


vennero firmati d 
Portland e uno m 


30 navi. Gli inglesi 


sì impegnarono @ 
navi che avrebber 
Molte delle caratt 


berty », iniziata poco dopo. 


Nel febbraio 
« Programma di 


ei ca ; 
e nordamericani. 
forzi dei due Paesi. 1l 20 dicembre 1940 


oll 


la fornit 


ricani, 


inviare 


P.40» (mo 
autocarri. 


Il 27 maggio 


britanniche mercanti. 
ntieri del Regno Unito, 


gli 8 


pagarono 
versarne a 
o dovuto 


ero inoltre a 
disposti a recarsi in Cina, in missione, pri- 


o imbarcare 


di dollari. Tuttavia, if 
avevano disponibili. Sola nel settembre suc- 


alcuni aeroplani. Verso quell'epoca il 
all'Unione Sovietica registrava un importo dì 
mbre gli americani spediscono 79 tanks 
Iti dei quali ceduti dalla Gran Bretagna) 
Frattanto la L. P. A. veniva estesa anche 


essere 
del nuovo progetto (tanto i risultati furono » 


P. A. ausiliava lo sviluppo di una se- 


interno della Cina. Per tale ferrovia 
ari, compreso 1 milione per ì servizi 
nell'Asia sud-orientale delle 
non potè avvenire, Si pensò 


(fino allora) spedizione di aerei 
perti arruolamenti di piloti e di 


ediatamente allo scoppio delle ostilità germano- 


per il nuovo alleato merci per un 
vi furono difficoltà per l’invio 


1941 Roosevelt annuncia che gli affon- 
tili sono superiori di tre volte 
e più di due volte di quella 
Sorge così la necessità di unificare, 


la costruzione di un cantiere in 
e avrebbero dovuto costruire ciascuno 


diatamente 17 milioni di dollari e 


dî un tipo nuovo, « classe oceanica ». 


ristiche i 
sorprendenti) QU poi adottate nella costruzione delle navi « Li 
Li 


1941, la , 
costruzioni 1A 
14 april 


200 navi da carico. Il ì 


struzioni navali, 
costruzione di 22 


il resto petroliere e mere 
Harbour, il programma al 


tato fino ad attin 
del 1944). Delle 


con la dotazi 


a carico, 112 


Commissione marittima inaugurò il suo 
avali di emergenza» che comprendeva 
e la L. P. A. elevò il programma di co- 


one di 550 milioni di dollari per la 
delle quali di tipo « Liberty »» 


avi d ; a 3 
DE antili di serie « C ». Dopo l’attacco di Pearl 


gere un to 
2000 navi 


iericano di costruzioni navali venne aumen- 
tale di 50 milioni di tonnellate (per la fine 
costruite o da costruire in forza del pro» 


rittima, circa 300 vennero cedute ad 


gramma della Commissione Ma ; 1g Sara 
olandesi e altre nazioni unite, 


inglesi, cinesi, norve 
Per l’invio di armi 10 
di basi di sbarco e quindi 






gesi e greci, 
Egitto, 
l’invio di gru, chiatte, officine di montaggio, 


si rendeva necessaria la costruzione 


ceca «Tese “-$J<Rec vr «RL © ae è 
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di riparazione, magazzeni, vagoni, locomotive, eccetera. 
1941 gli inglesi iniziarono negoziazioni con la 
la difesa, e più tardi si addivenne alla stesur 
comprendeva la costruzione di 
zioni radio, aerodromi, strade, ferrovie, ecc., non solo in Egitto, 
nell’Eritrea, nell’Irak e in Palestin 


necessario per la rimessa a galla del 
di Massaua. 


Identici progetti di lavori vennero allestiti per la creazione di basi 


navali e aeree in Islanda e in Groenlandia, in Irlanda del Nord ed 
in Scozia. Il più importante di tali progetti, riguardava la creazione 
della base di cacciatorpediniere in Londonderry. 


CAP. XII. — L’invi 
attraverso l'Atlantico, 
insicura la rotta dei 


o di aeroplani, condotti da piloti britannici, 
venne iniziato alla fine del 1940, una volta resasi 
piroscafi e data la lentezza di questi, Perciò si 
dovettero eseguire lavori in Irlanda e Terra Nova ed allargare i campi 
d’aviazione di Halifax, Nuova Scozia e Botwood. Posti meteorologici 
e aerodromi addizionali furono creati lungo il tragitto dell'Atlantico 
Nord, tra il Labrador e l'Islanda. La traversata era organizzata in ma- 
niera da eludere gli attacchi della « Luftwaffe » e perciò i bombar- 
dieri giungevano in Inghilterra verso le prime ore dell’alba. Dalle 
necessità nacque così il Comando delle Transvolate dell’Esercito degli 
SU, attualmente denominato « Comando dei Trasporti aerei », che ha 
il compito di inviare aerei e rifornimenti di emergenza per le forze 
americane nelle fronti di battaglia di tutti i continenti. Dal 30 giugno 


al 30 nevembre 1941, il Comando fu finanziato con i fondi della L. PA. 
(60 milioni di dollari), 


Nel 1941, l'Ing 
aeroplani nel Medi 
per le navi, 
bombardieri 
cana. Già esi 
Occidentale, 
all'Egitto, 
stri, 


hilterra si vide costretta a inviare urgentemente 
o Oriente: la rotta mediterranea era impraticabile 
mentre — via aria — solo potevano avventurarvigj j grossi 
e gli aerei da trasporto. Non v'era che la rotta transafri- 
Steva, è vero, un servizio tra la Gran Bretagna e l'Africa 
via Gibilterra, Costa d'Oro. Da quest’ultima località 
funzionava soltanto un ridotto servizio con apparecchi terre- 
servizio peraltro di carattere primitivo e malsicuro, tale per la 
insufficienza di attrezzamento dei campi d'atterraggio intermedi, 
Takoradi (ove esistevano e esistono officine inglesi di monta 
capacità di 200 Apparecchi al mese) e l'Egitto. 

Gli americani Progettarono e attuarono la linea transcontinentale 
Miami-Brasile-Natal-Bathurst denominata « rotta Atlantico Sud ». Affi- 
dato alla « Pan American Airways », il servizio venne diviso in tre 
sezioni; ]) Atlantico-Sud: 2) Transafricano; 3) Trasporti transafricani. 
Quest'ultimo ha lo scopo di far affluire i bombardieri di costruzione 
nordamericana in Egitto, e ; caccia. (montati a Takoradi), pure di 
costruzione nordamericana, nonchè di presiedere alla manutenzione dei 
necessari campi d’atterraggio, intermedi e capi linea, Per coprire le 
spese fu concessa una dotazione L. P. A, del valore di 20 milioni di 


tra 
ggio, della 


Nel giugno 
Divisione di ausilio per 
a di un programma che 
basi aeree, navali, officine, ospitali, sta- 
ma 
a. Nel progetto venne incluso il 
le navi.italiane affondate nel porto 


——T—_—————io__ 
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: i de 
dollari. Le pagine dello Stettinius riguardanti questa veramente gran 
ollari. 


imp "Ai 000 ne calda da ogni punto dell'America del 
o sco 


: : i di aerodromi che fu 
REESE i eli equipaggiamenti di a 
inviati tutti gli equ ica, ì iale doveva venir 
Sa assieme. Giunto in era n DARE una missione 
possi SR sr l'intemio Sì cominciò a mandare 
trasportato p . 


i di ere gli enormi 
itari ti-malaria. e altra avente lo scopo di distruggere g 
sanitaria anti. { > 


ese i invadevano gli aerodro- 
7 : he di quando in quando inva g ; 
rciti di formiche che FasSa o ai 


A ivano pol È 
Rie rovinavano o DIRI MA difficoltà d’ogni natura. 
indi î terltall, 
dorso d’indigeno, i ma 


Nel 1941. venne dato un grande impulso alla rotta aerea: I primi 
e , Ve 


5 i itto — Stati Uniti- 
ASA irono, via aria, tutto il Aragilto SIABIO 
LO Rardien che c Mah B. 26 ». Anche gli inglesi conseg 

Egitto — furono i « Y 


i ì ì adi e 
1 Imente l'invio dei caccia, montati a Takor 
aumentare considerevolm 
inviati via aria in Egitto. 


icani isteva pure, il pro- 
3 s della Transafricana, esis 
Associato allo sviluppo 


i i . di 
‘one di officine di riparazione e do Rari 

getto per la costruzion RUOTE Egitto, ARIA DITE NI a mag 

aerei nel Medio Oriente: la di Gura, vicino a Massaua, ove si dov Li 

giore di tutte era però TE e costruire caserme di una capienza 

allargare il campo TRITO RAF. e FISORAIA RRARIcnE N te. 

2500 uomini: persona 4 Mosca della missione Harriman, 

Dopo il regresso da 


. , 
ento della Transafricana, attraverso ] Iran, 
borati piani per il prolungam enza dell’allargamento delle operazioni 


ì ] Ì Ù ; ì ’avioli a Ran- 
regie if E necessario spingere l’aviolinea 
i i nel Pacifico, 
giapponesi ne 


via (India. a : - ii 
po , o di Pearl Harbour trovò gli amerìcani im- 
ce i rano 81 pro- 
CAP. XIV. — Latte fensiva. Nel dicembre Selene Ni DIE 
preparati ad una azio > Vita V’annata spera ueg sane 
dotti 900 tanks; duran l'esercito‘ contava, allora, 1 mì. e offensiva, 
montaggio 19.500 NerSoaI ladani în vena vasta operazion 
di uomini. Ma prima zialità be a : rim 
occorreva aumentare la Poeitacco nipponico, se fosse giunto P si 
Si può osservare che ire leggendo i ricordi AIR pu e vat: 
. ° a » o er 
forse — ci sembra di a he stato differente, PON EC Pi SAC 
decorso della guerra sa 4] l'attrezzatura industriale a Ù Ma, 
tempo. Nel dicembre 1 9 imo piano elaborato — e solo da que 
compiuta — secondo il dala armi in grandi quantità. Sempre in quel. 


. LI r A Ì 

acta A gui ei produrre rdinazione della strategia alleata o ss 

i su 40 a x dalia na 

l’epoca, : tito i gevolare di Asi bodale ‘opetalioni 
binata, che doveva p 


. È È PI . ® LI LI : ma- 
i fronti. le Giunte della Distribuzione di munizioni, delle 
Sorgono così le Giu 


i ì ittimi anto 
Il olatrice dei trasporti marittimi, con sede t 
à 5 4 veg 
terie prime alleate, 


. Washington, e presiedute da civili. Nel giugno 
in Londra quanto in fa quella della Produzione e Risorse alle 3 
1942 vennero create ane e alleata. Il sistema — dice S. 1a Mirapeanò 
quella della pui gr È realizzazione delle offensive combir 
ùna parte importante 


del 1943. 
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In fondo a questo capitolo l’autore svolge alcune considerazioni 
attorno alla struttura della L. P. A. e osserva che le condiziuni esatte 
dell aggiustamento finale della Prestiti ed Affitti soltanto saranno deter- 
minate dopo che il corso degli avvenimenti avrà evidenziato quale sarà 
la migliore maniera di elaborarle nell'interesse mutuo degli americani 
e loro alleati. 

Questa è la principale disposizione degli Accordi di assistenza 
mutua, conclusi, in termini identici; con la Gran Bretagua, fa Cina 
l'Unione Sovietica e altre Nazioni unite. Accordi speciali (che lo S. non 
cita) vennero pure conclusi con quasi tutti i Paesi dell’America Latina. 


i CAP. XV. — Gli alleati han dovuto sopportare i più duri colpi, 
nei primi mesì successivi all’attacco di Pearl Harbour. La situazione 
americana era militarmente grave; i problemi di difesa e di offesa 
« difficili ». Le immense distanze vietavano una strategia redditizia. 
Tuttavia sì giunse a decidere la rapida concentrazione di forze difen- 
sive, scaglionate lungo la rotta per l'Australia, e iniziare la creazione 
di una efficace forza di attacco, con base in quel Paese, 

La perdita, successiva, della posizione alleata in Birmania è nelle 
Indie olandesi, riduce Pausilio alle truppe di Ciang-Kai-Scek a ben 
poca cosa — comparativamente al piano ed alle intenzioni anglo- 
americane. Dopo quel crollo, i rifornimenti alla Cina cessano, per limi- 
tarsì ad aiuti spedibili solo in via aerea. 

Nelle pagine successive, lo S. narrerà gli episodi e le fasì dell’arre- 
tramento delle basi di rifornimenti: dalle Indie orientali, dalla Male- 
sia, dalla Tailandia, dalla Birmania, dalla stessa India orientale inglese 
alle coste occidentali dell'India. i 


CAP. XVI. — Ai primi di febbraio del 1942, con l'approssimarsi 
dei nipponici a Rangoon, gli inglesi cominciano a pensare ad una riti- 
rata, che diventerà una vera fuga, sggravata dalla perdita di conside. 
revolissimo materiale. 

Prima della caduta di Rangoon (7 marzo), in quel porto erano 
State scaricate 50 mila tonnellate di rifornimenti L. P, A, per la Cina: 
materie prime e macchine per gli arsenali cinesi, equipaggiamenti 
armi, munizioni, materiale sanitario e aeronautico. Tentativi per del: 
vare qualche cosa furono fatti; la massima parte venne però cattu- 
rata dai Blapponesi, compresi 1000 autocarri nuovissimi! 
la RT poeta della Birmania, l’unica via aperta al traffico con 
nell'aprito' 12la aviolinea utilizzata per la prima volta dagli americani 
o + Ma il mezzo era assolutamente insignificante, e tale 

? pressapoco, rimarrà fino ai nostri giorni, (Ecco — a 
parere nostro — una delle ‘cause della presente gravissima crisi cinese). 
È soltanto alla fine di giugno che gli ultimi sopravvissuti cinesi e 
inglesi evacuati dalla Birmania, giungono in India. Molti altri erano 
stati ritirati, via aerea; moltissimi perirono o vennero fatti prigionieri; 
la maggior parte però dovette, come si disse, raggiungere l’India È 
piedi, a prezzo di immensi sacrifici e di tremende fatiche, 
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Sistemato così alla bell'e meglio il fronte dei rifornimenti, situan- 
dolo sulle coste occidentali dell’India, si cominciò a creare vasti depo- 
siti di armi e di merci d’ogni genere (all'ombra della L.P. A.) nel. 
l’attesa di poter trovare il mezzo adatto per farle giungere a destina- 


zione. Tutte le merci giungevano naturalmente via mare (Capo di 
Buona Speranza), ad eccezione degli aerei che percorrevano la 


Transafricana. } QU : . 
Bombay, Caraci e Cochin SNA) così 1 tre punti, congestio- 
VRAESC AI Aò : ti per la Gina. 
pine: del frigo da gente pratica assai, seggi bene di 
profittare dell'occasione per sviluppare anche LAGARA I ; SIRO È ju 
l’India britannica, Nel 1939 già esistevano 11 As AnZo. 10 Bra Re dor 
briche della « Steel Corporation of Bengala »; gli S| 
rono una fabbrica di acido mitrico © sl upaazone CARCURO I 
So Dice lo S. che qualora sì volessero inviare in quel 
paese macchine-utensili e materie prime Adina, «la produzione 
(di guerra) potrebbe venire grandemente Bamien a; 
in regime di L. P. A., al 30 giugno 


die . . T dia, 
iaia en inviate 1 miliardo e mezzo di dollari — circa un 


: ta e metalli destinati all’in- 
: : macchine; ferramen i ua 
quinto era composto di a tanza, per gli americani, dell'India è tale 
dustria di guerra; @ l’importan He I P "od dI 
=. dica testaslinente lo, StatbnIUa pat It e PORTO on 
sua Cor È) w% a distributrice di munizioni privativa, nella quale wo: 
s Srainesti o ficiali ame ricani, avente lo scopo di suddividere la 
rod ci pl Fap . rra del li eserciti indiano, inglese, ameri- 
produzione di gue 


Paese tra & 
cano e Finedi. : Stati Uniti hanno inviato laggiù una Missione (marzo 
Inoltre gli Sta ormanente, con l’incarico di vigilare circa Je neces- 
1943), a carattere pe di guerra) e per osservare l’uso che nel 


sità degli indiani (nello one dagli statunitensi. 
: i invia gli aa <}: sa : 
Paese si fa feto merci i tallazioni industriali e militari in India hanno 
Le spese di n 


raggiunto (al 30 giugno 1943) l'importo di 30 milioni dì dollari. 


derbird, nell’Arizona, esiste una scuola 

CAP. XL = ja ai (India) esiste pure, creata dagli avia- 
per allievi Ruota deo mento aereo militare, alla quale collaborano 
tori, la Scuola ateonto î - A., benzina e olii dalla Gran Bretagna, 
apparecchi forniti da n È un prodotto delle Nazioni Unite. In altre 
istruttori e cadetti pure vasti accampamenti militari dove i soldati 
località dell'India io all'uso delle più recenti armi americane, sotto 
nt ace AA « yankees », nel mentre il vestiario e gli ali- 
la irzion di uficti iter (Come si vole; la penetrazione 
nordamericana in India oper® con ] vubiina, ee) i E È 

Ma il maggior problema, il più grave problema — dice lo $, — 
” Îlo. non ancora risolto, di far pervenire tutti i riforni- 
x "asi ah doS bye — s'accumulano in India, fra le truppe cinesi. 
mei, che ma man ge È opera sù regi rire 
Nei non possiamo inviarle che parte di ciò che necessita », L'unica 


via di rifornimento è sempre quella aerea. 






ia A ALE 











LAT, 
tai 





92 PER LA STORIA 


se. LI DI DI . 
Mie austria di guerra cinese (quasi tutta montata in caverne o in 
P 3 È CORRE agli attacchi aerei giapponesi) deve operare con 
ti tortuna: invece di acciaio, adopera ferro fuso; le polveri 


sono di qualità scadente. E *à è ‘1; 
.- E non c'è modo di ausilia 
— conclude Stettinius. rla profittevolmente 


" RI PE Dopo il 1° ottobre 1941, uscirono dagli Stati Uniti 
Russia. Ma A ando poco più di 130 mila tonnellate di carico per la 
le re-eiginia seguito, l’ausilio aumenterà, Alla fine di gennaio 1942, 
dee : \gniavano a 1 miliardo di dollari; il Presidente 
le IA nto di aumentare il programma di un altro miliardo. Ma 
ai] AIUOnEno erano di cannoni, tanks, aeroplani, non di dol- 
«Il sa, 5a e intervenire direttamente e ordina senz'altro: 
VA pad Ala si tel Protocollo russo dovrà aver la priorità su qualun- 
alerelivora ; Le i tpendentemente dall'effetto che gli imbarchi possano 
Bisi. Pe altra parte del nostro programma di guerra ».. 
dimbsrea di Ln E; e ea poi furono, e sono certo ancora, i porti 
Sila tento ateriale per la Russia. Nel marzo 1942 81 spedirono 214 
TCP a 43 navi (33 delle quali, via Capo Nord). In aprile 
i ntsglicà; a di 400 mila tonnellate. Ma i nazisti distruggevano 
Rat nnaSTA IAA ae forza devastatrice »; i loro bombardieri « mai sha- 
ilimaà call as e più care battaglie, furono combattute tra 
convogli ameri uglio 1942. Durante questi tre mesi, la quarta parte dei 
Vi i cani venne distrutta; altrettanto severe le perdite inglesi. 

Fso 31 giugno-luglio, tuttavia, gli alleati avevano già potuto 


invi ° Se 
ara 2000 tanks leggeri e medi americani; 2400 tanks inglesi e 1800» 


via net — Pesante 1 rifornimenti di guerra inviati in Russia, 
dvi. di e il 1941 gli inglesi mandano ai rossi 38 mila tonnellate 
RT asa PIRARORa 3000 tonnellate di stagno, di Malacca; 13 
aa po) Jura, Salle; 18 mila tonnellate di piombo, della 
russi via Siberia, ralia; molta parte di tali merci pervennero ai 
Soia De ro anno comincia la penetrazione americana nel- 
SARA RE ORA missione capitanata dal brig.-generale Wheeler, 
RARA A si 80, ne rileva l'estrema importanza strategica e poli- 
costruiscono Re è Khorramahahr, dove gli americani 
menano nell’in PSR epositi, gru, ecc.; trasformano le strade che 
per l'allestimento DE neo ausilî inglesi e indigeni; creano un cantiere 
costruiscono una offi oi da peSap pro sul RUNE Karoun. In Abadan, 
la bilinavatW id pa per il montaggio dei « Douglas.A, 20». Verso 
strada ferrata T va volume delle merci mensilmente inviate sulla 
Frattanto . vraniana è triplicato, 
di Teheran ri dii pe locomitive e vagoni ferroviari; lungo la strada 
ausiliano i trasporti a E di riparazioni; centinaia di autocarri 
aereo, per la Russia: veri. Nelinarzo viene fondato, un.servizio 
+ P ss1a; per la prima volta, i bombardieri medi «B. 25» 
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pine : l'America, l'Africa, l'Iran, 

dà Miami (Florida), attraversano I 20, labii iaia 

LR "SE giungono le terre dei Soviet, equipaggiati con serbatoi di, 

FIMenTa: : rifornimenti l'Iran, e 

: rifornimenti, segue ora attraverso AI; 

AO di asti la maggior difficoltà da superare nell ausi- 

0 dz An Sue Russia è quella dei trasporti (e non pare che sia 
risolta). ; : alata 

’ o di trasferire le truppe inglesi (almeno 

Diet ationre on MOOD ia e in altre località, dove il bisogno 

La È Ai dea rnaggiore: gli americani sì sostituiscono anche nei 

SLALOLL de i: articolari relativi ai rifornimenti alla Russia, È così 

A generali e p le D. H. Connolly passa a dirigere il Comando del 

FRS, Mage: genera oro 1 comando delle 


Fis è ‘+ nomina americani a 
‘ 100; € li no E RA i 
Namizzio (Cel Collo LA “ sbilistici; alla direzione della ferrovia 


ose ì to . . . 
RAEEO TA. eg dello Stato Maggiore dell'Esercito indi- 
SR A sola Polizia (consigliere) iraniana; nomina ino]. 
geno; alla direzione onsiglieri civili del Governo locale, e un altro 
Re due isa VOI A naifrio: Il trasferimento delle responsabilità 
a consigliere princip dagli inglesi agli americani durò vari 
— dice Stettinius — nell'Iran, ©’ Dai RIA A 
1943, i primi convog merci totalmente ameri 
Maeaeito Da Papero È la data ufficiale della sostituzione dell’in- 
cane giungono a 1€ ; ricana 
ARE la nordame È IRR RIE î 
fluenza inglese cha que giant alla Russia, via Iran, raggiungono 
Nel RA torinellate al mese; dieci volte di più — sottolinea lo 
100 mila e più Ilo che poteva essere trasportato dagli inglesi (nel 
Stettininus — di Pigneto secondo del Protocollo (L. P. A.), dal luglio 
1941). Durante vola lì americani imbarcarono totalmente, a destino 
DE ù aan È fg e più di tonnellate di merci (via Iran, prin- 
ella ussia, Lr 
cipalmente). 
° " . * DI . 
esto capitolo è destinato a illustrare V’ausi- 
APYXX, — Anche qu 3 nia a 
lio x Sovieti; minori pero» per: anterezze;; SoUuo Le alfeiale: gue 
contenute. __ vanito fabbricando altre locomotive e installazioni 
Gli Stati SIR zazione (ferroviaria). Hanno già inviato per 50 
complete di oc ioni prime, ferramenta e macchine-utensili, La 
milioni di dollari di ina creato, in Russia, una grande fabbrica di 
Ford Motors PORTE della gomma sintetica sovietica), che produce 
pneumatici Manini di pneus. Altro progetto: la installazione di cen- 
per anno un mi i | 
CLI ° 1 ra 1 ° e ” LI 
trali idroelettriche BIS je i soldati rossi stanno bene, in fatto di razioni 
i Dice lo Dato l operai delle fabbriche dispongono appena dei 
alimentari, ma che.& è necessaria razione giornaliera; gli altri lavora- 
due pe 2in SUE pra cor meno. Il generale Burns ha verificato che i 
iaia nai (nella loro maggioranza) prendono, al mattino ed ha 
sale scuro accompagnato da una bibita fermentata, n 
ispna agicp d A cena, în più possono sfamarsi con un piatto di 
sosti : 


minestra di patate (!). 
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(di no dell’ausilio L. P. A. ai Governi esiliati 
’ etunius non dice cose degne di i : 
Forse perchè è più gne ci menzione particolare. 
er i più quello che gli alleati han ricevuto d i : 
per a tonnellate di navi), che quello che han dato Tini 
Saea parla, In queste pagine, dell’ausilio L. P. A. sotto forma di ripa- 
RIS a navi mercantili dei piccoli alleati; di forniture di ORE 
AIA n: iene per le navi stesse; dell’apertura di una 
per Tod Ile i di Travers (N. Y. City) destinata all’addestramento 
tor 10 vee e a RAI, sì aggiunge l’esistenza di piloti Dea 
: a polacchi, solo i K 
i fronti, ecc., ecc. ROLO In GaniPretakna) che combattono su tutti 
A po raborazione prestata dai Governi esiliati e dalle truppe al 
IRA Die tali Governi, è chiamata dallo Stettinius « ausilio TRI 
Pporto all’ausilio diretto che sarebbe poi la L. P,A.! Loria 


CAP. 7 : 
CITI RI e XXIV. — Questi 3 capitoli hanno per titolo: 
Siatunion nu 101 ertngna in tempo di guerra », fatto dallo Steno 
L. P. A. Non dice co A NEGRO di CONBEATARO de visu gli effetti della 
FAR pr sd egne di rilievo: visite a personaggi inglesi della 
di MELO ag Vi sue riunioni interminabili, ove sì parla di miliardi, 
To cis n ; uma; visite a fabbriche, a campi di aviazione, ecc. 
Co pa DO un giorno presso il Governo inglese perchè Ja 
Viti melti io De ta ferro procedeva lentissimamente (ne aveva 
SHE, ati at edifici distrutti dalle bombe). Gli venne risposto che 
ciotto, si Data zl, per poterla fare più lestamente, Da buon sempli- 
netta, Fal nigi il giudizio avventato! Edificante la sce- 
Thglio 1942, Stettino ave o vrinE Street, in una mattinata del 15 
Sult. i aveva portato con se, dalla Virginia, un bel pro- 
ES Segr ono a William, il quale, con la sua solita eloquenza 
Praia nie con calore, osservando scherzosamente che lo 
con il dire che il St) hi Brosso: <I che, contato, Stettinius SÌ scusò 
disteso vie, Frag aveva lasciato nella Virginia, tagliandolo via 
che il bagaglio ecced regolamenti del « Clipper » non permettevano 
tosto — gli dis “edesse i venti chili. Presente era W. Bullitt: « Piut- 
che giadgere:co, 1 avresti dovuto lasciare le tue scarpe in America, 
valgono quanto Pasi peofelante così magro! I grassi, qui in Inghilterra, 
tenti. igualimente. A k coniugi Churchill, tuttavia, 81 mostrarono con- 
stratore' della Data pa Meno episodio che il Commissario ammini: 
ni 10,01 Arno e fitti fa la sua conoscenza di Downing Stre t 

Seguente all’arrivo dagli Stati Uniti. 6 S 


CAP. XXV a . 
all’Esercito sia age dato dagli inglesi principalmente 
lo. € Pet ° cano fuori del continente; una contr : ; 
pori « Prestiti Affitti Inverso si RATA 
u : ” i ; 

de nti americane in Inghilterra, il Governo di Londra ha 
Wola \ivielle ipse ‘siga provvede al mantenimento e va incontro a 

DIDLRS dis i "Ti che s1 rendono necessarie per un Esercito stanziat 
ice lo Stettinius — non ci costa un cegtaai io 
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Nel febbraio 1942 sì stabilì la politica generale da seguire in re- 
.il Regno Unito continuerà a contribuire per 


d'America ed all’irrobustimento di questa 
rticoli, servizi, installazioni o. infor- 
e delle truppe nordamericane varcò 
ta era pure britannica. 
Nuova Zelanda collaborano a questa forma 
o 1942 al 30 giugno 1943, la Gran Bre- 
dollari per « Prestiti Affitti Inverso »; 
ustralia e Nuova Zelanda 247 
britannica, 1 miliardo e 175 milioni 
al medesimo fine, fatte nell’Africa 
d in altre località fuori delle isole 


gime di P. A. Inverso: «. 
la difesa degli Stati Uniti 
Nazione, concedendole tutti gli a 
mazioni possibili ». La maggior part 
l’oceano su trasporti 

Anche l'Australia e la 
di ausilio inverso. Dal ] giugn 
so 871 milioni di 


britannici; la scorta arma 


tagna ha spe 
l'India 56.900.000 dollari, A E; 
dollari. Totale della Comunita 
circa di dollari. Escluse le sp 
del Nord, nel Medio Oriente € 
britanniche. 

(Oltre ai miliardi ch 
L. P. A. americana! ). 


e la Gran Bretagna deve o ha già dato alla 


Affitti e Operazioni combinate », Ha 
lla battaglia di Egitto e di Libia. 
offensiva inglese si fermò ad 
dello scoppio della guerra nel Pacifico 
genze di uomini, soprattutto di armi. 
dice Stettinius) a guadagnare la bat- 
reparato convenientemente, durante i 
Durante i primi nove mesi 
cani e britannici avevano com- 


CAP. XXVI. — « Prestiti ed 
per argomento l’ausili 
Secondo Stettinius, nel gennai 
El Agheila a causa (in parte) 
che aveva creato laggiù nuove e5 
Infine, furono gli alleati (« 
taglia finale, per 
mesi precedenti, 
del 1942, migliaia d 
piuto la Transafricana. 

I tanks leggeri da 
1941, «vennero disastrosament 


o americano a 


chè avevano P 
i mezzi € la 
i aeroplani amerì 
offensiva del novembre 


13 tonnellate durante 1° 
più pesanti modelli 


e battuti dai 


: i americani avevano già inviato 900 
RTAS] nce I 90 anti-tanks da 105 m/m e 800 tanks 
in seguito, alla creazione del « Centro 
e» con sede nel Cairo e al quale si rivol- 
tivi del Medio Oriente per le richigSte 
In Egitto — inoltre — migliaia di acri, 
ucono cereali e zucchero. Tanto l'Iran 
la Palestina e l’Egitto, fabbricano super 
per uso degli eserciti, hanno fatto econo- 
onnellate di navi da trasporto. 


Nel capitolo sì accenna 
rifornimenti del Medio Orten 
gono tutti gli organi gover 
relative alle necessit 
finora coltivati a cotone; 
quanto l’Irak, coltivano 
fosfati, Tutti questi prod 


mizzare agli alleati un I! 
sbarco dell’8 novembre 1942, gli ameri- 


dell'economia del Nord-Africa è più forte 
canza di trasporti; carenza di articoli 


cc. La fame. 


CAP. XXVII — Dop° I 
cani verificano che il col 


di quanto avevano previsto. 


di vestiario, di medicinali, € 


‘det 22 aprile > [94ln 633 e successive modifiche e integrazioni 
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Si pensò di poter inviare 50 mila tonnellate di alimenti ogni mese, 
senonchè i soliti periti americani decisero di ridurre la cifra a 15 mila 
tonnellate di grano. In realtà, durante il primo semestre 1943, vennero 
imbarcate 88 mila tonnellate di frumento e di farina (media mensile, 
inferiore alle previste 15 mila), delle quali 4000 tonnellate favorirono 
dippoi la Sicilia! i 

Gli articoli di vestiario inviati nel Nord-Africa, dovettero essere 
pagati dal Governo di Algeri: la prima quota fu di 40 milioni di dollari. 

Il 24 dicembre 1942, Eisenhower stabilisce la « Commissione 
alleata di riarmamento » delle forze francesi di terra, di mare, del- 
l’aria. Secondo le istruzioni del Convegno di Casablanca, si allestì il 
progetto per il riarmamento d’un esercito di 300 mila francesi, in 


regime di L. P. A. 


CAP. XXVIII. — Cifre generali Prestiti ed Affitti. — I 12 per 
cento delle spese complessive di guerra negli Stati Uniti appartengono 
alle spese del Programma P. A., e cioè: 12.900.000.000 di dollari, dei 
quali (al 30 giugno 1943): È 

Armi e munizioni, dollari 6.200-000-000; prodotti industriali, dol- 
lari 2.800.000.000; alimenti, dollari 1.900.000.000; servizi, dollari 
2.000.000.000. — Distinta: 


a) 1 miliardo e 800 milioni in aeroplani, cioè 13 mila appa- 


. gecchi, la maggior parte dei quali forniti alla Russia (questi 13 mila 


apparecchi rappresentano il 7/7 per cento circa dell’intera produzione 
di aerei negli Stati Uniti). 

b) 1 miliardo è poco più in tanks, cioè 14 mila tanks (già inviati 
a destinazione, altri — al 30 gennaio 1943 — erano ancora sulle ban- 
chine); la cifra rappresenta il 38 per cento dell’intera produzione ame- 
ricana di tanks, 


c) mezzo miliardo di dollari in veicoli diversi (300 mila auto- 
carri, Jeeps, ecc.). (Quattro quinti dell'intera produzione vanno all’E- 
sercito degli Stati Uniti; l’altro quinto è passato agli alleati in P.A.; 
su 7 veicoli esportati in regime di P. A-, 3 son per la Russia, 2 per il 
Pacifico e l’Estremo Oriente, 2 per l'Egitto, l'Inghilterra e altri teatri 
di guerra). 


d) Prodotti industriali per P. A.: 7 milioni di tonnellate di 
acciaio; 100 milioni di barili di petrolio e derivati; 200 milioni di 
dollari di macchine-utènsili. L'acciaio esportato costituisce solo il 
6 per cento dell'intera produzione, le maechine-utànsili solo il 9 per 
cento, i combustibili liquidi solo il 4 per cento. 


e) 2 miliardi di dollari in generi alimentari, cioè 5 milioni di 
tonnellate di prodotti alimentari, più 700 mila tonnellate di prodotti 
agricoli, 
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CAP. XXIX. — Conclusioni: | 
S i abbiamo appreso 2 collaborare in tempo di guerra, po- 
da Hlab e, certamente, anche in tempo di pace. Ci saranno 
ito ron tra noi (alleati). Ci saranno inevi- 


. - isolvere x ° . © 
numerosi problemi da r È 6 diversi punti di attrito... 


"pi ed > ; e ci sa . 
tabili scontri ig ere? La concorrenza della Gran Bretagna? Ci 
« Che dobbiamo tem one salutare ed una intima cooperazione 


sarà una grande COMPERE Uniti saranno l’ultimo paese del mondo 
i 


nello istesso tempo... era sarà vinta». 
enza, dopo che la presento GueTTa a 
a temere la concorr v il comunismo russo? Perchè dovremmo 


« Temiamo noi, per PRICE ede nella forma di Governo democratico 
t ? Abbiamo così poca SANT i. Continueremo con 
pinerlo esperienza ha più di 160 anni 
nostra? La nostra esp ntinueranno con la loro. Nulla dob- 


: T Soviet co 
questa nostra esperienza. I So bbiamo da guadagnare da una 


i tto a 
biamo temere dalla Russia. Tu emo de Siadegngre date 
inti fficace e amichevole collaborazion p 
intima, effic 


interesse mutuo >. 
























RASSEGNA POLITICA 


Tr 


Scrivere le Cronache degli avvenimenti contemporanei nell'età 
della radio pare superfluo, come apparirebbe e sarebbe da impudenti 
scriverne la storia. Ma le cronache politiche, aventi inizio dal 25 lu lio 
del 1943, non sono superflue, se dettate con sincerità, e magari con iné 
ma mgenua, da chi ha molto sofferto, e non ha mai disperato e non 
vuol disperare: non è inutile conoscere quel che un italiano, uno fra 
mille che amano la patria più dell'anima loro, ha sentito è pensato 
in questi momenti tremendi. 

i Abbiamo parlato di sincerità: vogliamo intendere che nessuna ra- 
gione di effimera opportunità, e tanto meno la vanità o il vantaggio di 
far piacere, o la ostentazione di un patriottismo che si vanta nobile e 
risoluto perchè tutto approva e tutto crede e predica con il letargico 
ottimismo di un Candido, avranno la potenza di farci sostituire una 
sota parola che abbiamo veramente pensata. 

Ben s'intende, gli uomini sono diversi, se pure partecipi della stessa 
storta; ma proprio da questa diversità viene dato alimento e ricchezza 
infinita alla vita della Patria. 


Sul terreno politico, massime nell’ambito della politica estera, solo il rap- 
porto fra i mezzi e lo scopo pone un limite alla sovrana libertà dello Stato. Segno 
di poca energia spirituale e di grave ineducazione politica è ]a distinzione fra 
confini storici e confini naturali, tra guerre di offesa e di difesa, come ha insegnato 
molti anni invano, per sè e per gli altri, un filosofo d'Italia passato ora al nemico 
Che gli uomini abbiano unito spesso nello stesso giudizio la guerra, la fame la 
peste, come suona l’antica liturgia cattolica, è umano, troppo umano: ma è ‘anche 
vero — ed è inesorabile, secondo la volontà divina della storia — ‘che gli Stati 
non escluso lo Stato della Chiesa, hanno fatto sempre la guerra, o per la libettà, 
o per il dominio, e sempre per la loro esistenza. i 

Nient'altro sono i confini naturali che i confini a cui arrivano storicamente 
la forza e la civiltà di ogni popolo, e messun confine, nuovo od antico, è andato 
andrà mai esente dal giudizio di Dio, cioè dalla lotta che la storia ‘provviden- 
zialmente impone a tutti, per saggiare e giustificare il valore e il diritto di cia- 
scuno, La stessa neutralità è finzione giuridica e precario espediente spesso più 
rischiosa della belligeranza, chè essa dipende dal riconoscimento altrui in tempo 
di pace, dall'interesse sovranamente vagliato degli Stati che non sono neutrali, in 
tempo di guerra, Avvelenata dal tradizionale illuminismo cattolico — che il Fasci- 
smo ufficiale non volle mai confutare — e dall’illuminismo giacobino d'importa- 
zione straniera, ugualmente antistorico, la borghesia italiana, tanto ignorante, 
quando inconsistente come ceto politico, fece sempre buona accoglienza a distinzioni 
così fallaci è disoneste, massime a quella tra guerre di offesa è di difesa, dedotta 
da fatti meramente fisici, tagliata fuori dal concreto processo î » utile.i 
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ogni caso, soltanto. a chi molto possiede e molto vuol conservare, dopo aver preso, 
senza ulteriori prove e sacrifici, sfruttando la ignavia e la idolatrica soggezione ai 
i compiuti dei i inferiori. 
no per E Gran Bretagna, che domina 40 milioni di chilometri qua- 
drati di territorio — la metà quasi disabitata — e 400 milioni di sudditi, ostenta 
l’amore della pace; ma non rinuncia al possesso conquistato con le guerre ch’essa 
ha combattute sempre, dai tempi della regina Elisabetta ai nostri giorni, e maledice 
alle guerre altrui, le definisce un delitto di lesa umanità, mentre s'adopera a sca- 
tenarle preventivamente contro chi sente il dovere e il coraggio di richiamarla agli 
obblighi della giustizia distributiva. Persino gli Stati Uniti che, non contenti di 
un continente ricchissimo, si misero a incitare alla lotta in questa seconda guerra 
mondiale, Inghilterra, Francia, Polonia, e ad eseguire azioni di guerra prima della 
guerra, è tentarono, tre anni or sono, con perfetto stile democratico, di strozzare 
(oh, immortale vigore della Chiesa docente!), senza effusione di sangue, il Giap- 
pone con l'embargo sul petrolio, si sono fatti ascoltare ed applaudire qui da noi, 
proclamando la guerra di difesa € la crociata contro i prepotenti: e il ora A 
gramma minimo è la conquista economico-politica di tutta l'Asia Orientale! Lea tà 
vuole che sia invece riconosciuta la sincerità e la dignità dei bolscevichi russi, che 


x î i — imitati dai socialisti italiani, in 

fino dalla prima guerra mondiale riconobbero im i x 

Saiovalia HR MESS contro gli Absburgo — la ipocrita ferocia delle potenze 
do ora all'Italia — luogo ideale per gli oratori 


iche: ia, parlan x ? Ar ata È 
democratichesi pi PILE EA per la liberazione di tutti i popoli dai confini 


ionali e dai indizi nazionalisti è, facendo leva sulla ingenuità delle nostre 
vnionai è dei pregi Pin Comit, tetano di dre ala Tusio che 
già possiede un sesto di tutta la terra, il dominio dell Eutopa, dal Baltico al Medi- 
terraneo, con la duplice vittoria su la Germania e su l'impero inglese, Per con- 
ita RO la Germania, il Giappone, che non hanno nulla e vogliono salvarsi 
dall'oppressione economica, e dalla schiavitù politica del tre grandi imperi, sono 
RT nazioni faziose, perturbatrici di pace, tiranniche: nazioni da distrug- 
ia e salvezza della libertà e la pace del genere umano! La propaganda nemica 


; FARI È ie un lo non le si offre spontaneamente da ber- 
È glio cab e AA RIEIE ONE noi l'abbiamo resa temibile, anzi mortale, 
FRE IO e a nze nemiche. 
al di là delle ripe I fondi in pericolo dî disfacimento — di un popolo a cui 
Han CENA za nazionale e l'idea della sua missione nella storia — conta- 
fa difetto la coscien rna e la politica estera, e accogliere le esortazioni del nemico 
minare la politica ERE] di amore, per ottenere vittoria alle ideologie di partito 
n armi e le neo it avversari politici; per cui si arriva sicuramente alla rovina 
s k ST a cono ha del nemico, alla schiavità di tuttîi senz'altro risultato. Fosse 
ella Patria, a Ricasi sumo esecrando, come poteva egli stare tanti anni alla 
pure stato Mussolini jtà nazionale, senza le nostre colpe? Se noi italiani, nel- 
testa della nostra comun di qualsiasi libertà, perchè ancora inferiori 


. e : inca ci 
l’ordine politico, fossimo incapa ale e culturale, ci avessero debilitati igna- 


Li Ù nell'ordine morale 7 ; 33, 
O "celcatigea soggezione passiva al rancido pensiero tradizionale; se, 
i ) 


E simo ancora usciti dalla fase «dello stregonismo e del 
DLL IR NEO, DRILO ella idolatria, e magari del feticismo; se fossimo 
et: sn da avere — unico sentimento profondo e sincero e universale — 
afiducie di’noi sicasi tanta, cho-Per l’amministrazione della cosa pubblica avessimo 
Masio ih Vosaerà! Fabipavi don qualunque dittatura, dal Depretis al Crispi, da Crispi 
a Giolitti. © n ip ascista, un sistema di accentramento maniaco, dove si 
è costretti a diventare vittime © carnefici l'uno dell'altro; vo, insomma, i nostri vizi 
e i nostri difetti si fossero consolidati è consustanziati con la nostra anima, nei lun- 
ghissimi secoli di schiavità, dal Basso imp ero Romenh all età ‘dei DERE Comuni, 
dalla Controriforma all'età del Mazzini, s1 che noi non fossimo capaci pur di avvor 
tirli, nemmeno con i sensi del dolore e della vergogna; allora di quale SENPIA 
dovrebbero essere fatto lè buionette è le bombe anglosassoni per « liberarci » da 
tanti mali? E se un corpo fisico tagliente © contundento potesse, snai guarire: da 
unà siffatta natura di mali, non è vero che il nentico vincitore,6 na nemico cinico 
c freddo e ubilissimo conte Vinglese, per conservare la vittoria sî farebbe ancor 


più forte di questi nostri vixi e li proci 


amerebbe e li imporrebbo a noi, rasse- 
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Don coniolio, quali VER Comunque venga risolto il problema della libertà da 
blema è în slubile f i nella libertà altrui vede la propria servitù — e il pro- 
SRO nsolubile fuorchè sul piano della nazione, mazzinianamente pensata e 
a — è cosa certa che la libertà politica non si può dare, nè ricevere in dono 

€ tanto meno con l’azione fisica del nemico in armi. a 
ISS S da LACENTARGE anglosassone agì con queste triviali illusioni, confer- 
Ta E ti CREO che il rendimento delle menzogne di guerra è in proporzione 
IR: ine Serone politica degl’ingannati. Tanto più ‘ ciecamente furono 
roscsas Esso del nemico, quanto più erano irrealizzabili; tanto più entusia- 
FRESA È A più generiche e soggettivamente interpretabili. La pace, la libertà, 
sr si nche il benessere, e subito — ben s'intende se avessimo dato aiuto 
Alia Steal patria — con le prime distribuzioni gratuite di farina bianca 
RARA Ù 1 caffè e di tabacco, di tessuti di lana e di calze di seta. Altre volte 
ionica Si appiato i negri della Costa d'Avorio per le piantagioni d'America con 
tempi; altri ; vetro colbrato, e sterminati i Pellirossa con il wiski: ora — altri 
negri PE d Ai — risparmiarono anche la spesa e diedero parole, I nostri 
l'simico Re via a queste parole, credettero che l’amico era nemico, e il nemico 
no Lisa: ERO A tradizionale »; sebbene nei due momenti decisivi della nostra 
TARRA 1 popolo, durante le guerre per l'indipendenza (che nella nostra 
Seba co) PARTI sapemmo nè volere, nè impedire), gl’inglesi ci fossero 
ra: ino e, paio la prima guerra mondiale, ci ingannassero e defrau- 
diede 'al'Eucone I ene al «barbaro » tedesco, che dopo il Rinascimento italiano 
= opa civiltà del Romanticismo, noi dovessimo il Veneto, e Roma, 

iI di rapporti sempre leali, onesti e sinceri. 
To SENO anglicano e con britannico cinismo i « liberatori » fecero intravve- 
ac nia il paese di delizia per tutti, un'Italia pacifica — cioè disar- 
e dell’ n ai ore sopra ogni altro elemento della natura, della storia, 
eTadeitIoxi e per 1 arte dissero di venire, per difenderla dai tedeschi distruttori 
a; 6497; . CRIS italiane avrebbero allietato i generosi ammiratori. I nostri Esqui- 
an sono le mogli con devozione orgogliosa — credettero persino che i 
indurci all enti ig erano affatto un altro argomento, ancor più convincente, per 
Tin 5 n nt erano fatti contro gl’invasori tedeschi e contro il Governo fascista; 
Crsdea. 2 rano fatti senz’odio, cavallerescamente, per militari tristissime necessità, 
ì » Insomma, al bastone e alla carota, come si espresse il capo dell’Inghil- 
erra quando si mise a giuocare a carte scoperte. 

A 3a IA) nno apparve tremendo il pericolo di questa nostra povera Patria, 
ai val oveva aspettare ogni uomo onesto fra noi, che cosa dovevano credere 
ui der A alleati, se non che noi saremmo tutti accorsi a combattere, 
dl sono] seo) i ogni rancore e di ogni diritto, a mostrare la nostra antica nobiltà 
La ear e, fiero della sua missione? Facile sacrificio in quel momento, se è 
iaia © vero, che perduta la Patria, ogni diritto è perduto, ed ogni libertà, cioè 

lgnita suprema di partecipare alla storia. 


* E 


dell Siad neppure, perchè consolidatesi, quasi seconda natura, nei secoli 
cHia. Be iavità, dalla controriforma alla rivoluzione francese, pesavano su tutti i 
cei della società italiana, in opposizione a questa guerra, specifica ignoranza e gene- 
sica imbecillità politica: il concordato le aveva favorite o alimentate concedendo 
all'autorità ecclesiastica, almeno in sede esecutiva, una Specie di veto contro la 
nuova cultura, che pur si doveva informare alle idee della divinità della storia e 
della sovranità dello Stato, secondo l'insegnamento di Giovanni Gentile e per l’auto- 
rita della riforma — la più fascista delle riforme! — istituita nel 1923, partito, 
intossicato dall’accorrervi di plebei, di avventurieri, di massoni, dì preti, costretto 
a esercitare, come per istrazio, le funzioni cerimoniali e anagrafiche soffocato in 
fasce dall’elefantiasi burocratica, fu o impotente o incapace _alla i 
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giustificante —, quando non divenne lo strumento sto- 


lido della propaganda avversaria; la stampa; chiassosa e uperinlale -tanion De 
salve nobili eccezioni, non trovò mal né lo spazio né il tempo Dop r RARE ES 
menti di più ampio respiro, 0 di maggiore rendimento, di bai ; PAIA SRI 
miastico; infine la scuola, allontanato. il Gentle;icorrotta, Caos ae Kanon, S Ei 
steriali x dalle «raccomandazioni » di molti gerarchi, costretta pine Lone 
spirito animatore dai veti ufficiosi 0 a subire la malversazione ì Liga mai 
i ufficiali, umiliata € vessata da infinite AMPosizioni pertur atrici o da a 
Si ei do eri apaci fino al ridicolo, anzi fino alla vergogna, sì degradò 
hi OT ” ficina di titoli cartacei (totalmente menzogneri), ammalata 
dii stauchesza e di na gli animi di molti cloroformizzati dall’improvviso 

i Oltre a adipani o tiopica € dai felici risultati della guerra di Spagna, e, sopra 
Ionio “age eu fulminea vittoria della Germania su la Polonia e la Fran- 
ogni evento, dalla AOP uta — e il re era fra quei molti _ facile e breve, 
TRA a sai a ee ni sione sparì annientata prima dai fatti che dai nostri gior- 
Dire Eno Pasti aiufoni bivio, dii Daci (RRfenti. Sosulisne ee Ceo, 
oscuri: errori e deficienze di varia natura € gravita NE S Fai EA go 
Davienza dei soldati che più rifulsero in “quella a rea ALTA E sante e 

. ; dei più intelligenti italiani che avevano no 

poniertancono i dubbi te impreparazione pericolosissima, provocata e alimen- 
compagine delle forze RETIRLIA o. di giorno in giorno, con più manifesta chiarezza, 
patauia ARRIDIan zia O ca Der "Quindi la facile propaganda nemica, l’azione degli 
da volontà certamente Litio oggiata dalle internazionali massonica comunista 
emissari anglosassoni o russi PE cero leva sulle sciagure e le crescenti 


7 : antifascisti fe 
Litta t” Velia E den a travagliavano la nazione. E tutti diven- 
ifficoltà — obie 


. ” . . LI La LI . = = “idi dì 

I : i degli imbecilli e gli aiuti maligni e parricidi « 
nero più arditi per Lace sip puntarono da ogni parte, per ogni via, 
gerarchie ufficiali, parta "omesse e con denaro, alla vittoria completa e imminente 
con ogni mezzo, con 


RON TRES i l’ineducazione poli- 
i ] , : italiani. Ma come l'ignoranza e azione poli- 
suli Gialia containio SERRA patria, così Ja paura fu più forte dell glio; Lor: 
tica furono più forti de Ra compagine, il senso d'onore, la forza degli a cati, 
dne esistente, la ol de pa poteva ormai essere. altra via che il durare fino all’ul- 
il convincimento che non una diga sufficiente contro la catastrofe, che la resa 
timo, avrebbero CORTA e il tradimento € il collasso” delle forze armate 
Bondarata della Panto “Sicilia annunciavano con sinistra evidenza. Il re d'Italia, 
durante le azioni della ia su Roma, sanzionato senza limiti le leggi fasciste, 
che aveva legalizzato la mare ’indirizzo di politica estera dal 1919 


; sabilità | 
ARTO 3 paesi cOn nigi re d'Italia credette che la disfatta era inevitabile, 
s e dichiarato 1a } 


ì ua salvezza dal tradimento, incuorato da un 
si fece capo dei vigliacchi, Siogizzn on il vincolo dell'omertà al generale Bado- 
glio af di puoccaii nda il capo degli intriganti e degli avventurieri del- 

, il vigliacco 


l’esercito. 

Dopo l’incontro di 
mento <« persuasivo » di : 
stessi membri più influenti, 
cortigiane e con i più bass! 


ch'era la sua unica funzione 


Hitler a Feltre il 19 luglio, e il bombarda- 
la seduta del Gran Consiglio, del quale gli 
quelli che avevano fatto carriera politica con le lodi 
servizi, avevano dimenticato l’esistenza, ed ora, esaltati 
dall'orgatim dalla paura, © dagli accordi segreti già stretti con la Corte e pe 
PA i a e da RA Ja riunione. Seduta dei traditori questa del 25 lug si 
9 Celnsii anti » degli imbecilli; è gli uni e gli altri ottennero lo stesso risul- 

DERATA CARI: rastrofe. Che la decisione approvata dal Gran Consiglio, 
tato: la via libera alla a nte acume da nessuno di quei canonici oziosi è presun- 
non eppugnata Con prev” 1 nga mano, lo prova, senza le dichiarazioni posteriori 
Paga AR be ceo La fi ; fatti poi manifesti, l’accenno all'art. 5 dello Statuto. 
i Churchill, e i documen significava la citazione di questo articolo 


: A he altro 
Piga pain ai” va la pace? Eppure, ci voleva l'8 settembre per com- 


he riaffermò subito l'alleanza e il pro- 
: :p1 Il proclima del re e Va 
Lernia eta pia il messaggio del muovo Primo Ministro confermante 


Mussolini € 
Roma, ecco 
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oa dal re, € Do, la notizia ufficiale delle accettate dimissioni di Mus- 
a i: in que istante, essere revocate in dubbio. «In fondo — dice- 
di * Governo — a mali estremi, estremi rimedi! — 
toe aa i ani, 
c re. Ora meno che mai potrà insinuare i ic 
Poe: del Fascismo. Gli odi cesseranno, risorgeranno RE SRLA 
ipo ci= e a torpore della sfiducia. Il pericolo estremo — dopo 
rigori ie È i ita do1: alla lotta. Ora avverrà altrettanto! ». Anche in molti 
PERL IO dalle ‘sisi A Sprecato le sciagure imminenti troppo chiaramente 
ingiurie, le sBazionilo Sr RA So denli eventi, nè rancore, nè odio contro, le 
salvi la Patria! Ù n e Lacan anzi un ardente, intima preghiera dell'anima: « Si 
TERA RA daga G ì tanto in tanto, un brivido di orrore raggelava le spe- 
Daistt dlrordii Si ore ere. Le folle, per impulso proprio, o per segrete propa- 
DERE ET PESA Tavo con segni sempre più chiari che l’odio al fascismo 
sceleizvani ally na : SPPApEnio ingenuità, la maligna bestialità di quelli che 
Liomenini dei dra Vi: DARO la pace, la pace ad ogni costo, come rivelavano 
TRAV alla ‘cos Fr 1, così esprimevano una intuizione assal più sicura e pene- 
RI A e. E, Vera, il proclama del re; l'esame pacato di tutti 
TESS ana rra mondiale, e dell interesse d'Italia; l'assurdità mostruosa 
ein artenal dell persino i bombardamenti fatti in quei giorni dal nemico — 
dl inaldiaazi sg guerra — sui centri delle nostre città; e, infine, l’orrore 
Rena ivo AoA si poteva pensare € tollerare — da noi stessi voluta e 
dolealiaa Gta a dei nostri alleati, il disonore di un tradimento più atroce 
hasellisro RE giudizi, e queste persuasioni inconfutabili, davano qual- 
TA nok oa KE ii ai cuori affranti. Poi, di giorno in giorno, i segni da 
del sua Son utati, a letizia febbrile degli avversari, gli articoli sfrontati 
dhe pitt din'apnazao ; più s iari e insistenti: allora l'evidenza del ragionamento 
irtsnefidia chel ccori a; ileguava senza ricordo e balenavano presentimenti così 
6 stadiiito: pulsavano a stento sotto l'oppressione di un dolore immenso 
, 
tr aree dall i ETRE, molti piansero. « Noi abbiamo dato a noi stessi la 
it Si raccoglievino una col tradimento », era la voce comune degli italiani one- 
iaia. di "TFT ni ri amici nelle case silenziose, parlavano della Patria marto- 
Pesi a ale ei NRIORILagtI lontani, di quello che avevano sofferto: 
con quella fan e SRO felici.coi nostri compagni ». Poi ragionavano 
dota + disperata che prorompe talvolta darai alla morte dei 
rutto tao Dl PICCINA del re che prometteva di continuare la lotta, è un pre- 
mistizio: tanie AINRISLI a impotenza dell Italia che ora s'invoca per scusare l’ar- 
Re Aa pinta n RI armi, l’intera flotta, tutta la nostra organizzazione 
ls paura Ia MOON dio di valorosi, tanti alleati forti e leali! Non l'impotenza, ma 
NAS CRT Tata da isfatta, Per sfuggire alle conseguenze della disfatta, ora si 
Guell'ardine di RISE pre si preparano a sparargli alle spalle, Che altro significa 
Li Suva Christ. N Aa ia attacchi di qualsiasi altra provenienza? Annien- 
disprezzo dei vincitori rate ancor più schiavi, senza altra speranza eil 
Sali nol soll abbtanà di odio immenso di tutti i popoli che abbiamo tradito, che 
Dar I Glappine: tree AETosIRAtO allo sterminio. Onore immortale per la Germania, 
Tur Prati Gee uti Noi i loro alleati, per tanta gloria e tanta abnegazione: nes- 
e il nome della nostra Pas Daiterto guardare negli dechip ho - vinti, nè i vincitori, 
das ipariiari dear ria sarà eterno, quanto la nostra infamia, Ah, l’armistizio 
3 ao Mit a 154 e più gravi sciagure alla nazione! Nessuna più grande scia- 
ing prat; era lecito di prevedere, che una disfatta conquistata col 
ancora il popolo italiano Ha .re Ron'el cùra, che cosa egli spera, e come può illudere 
lì ardita ar? e promettere pace e salvezza, ora che i due eserciti nemici, 
La ber e combattono davvero, sono di fronte, e l'Italia è il teatro della loro 


Eppure, intorno a questo pianto, vicino ulle case silenrig 
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ì j levavano i corì di 
ia di / morente nel disonore, sì 
DEI TESS ar degli DIA che DAVELIZA, e MASERA E paso gle 
ì ; 
Storia dell'Inghilterra liberatrice, applano ae cin o SRD la SO 
nava senza posa incitando allo stermin OR atiino ie} dee della Patrîa, 


era più nera di quel ch'era apparsa a © 


è 


MIA n dinendì 
A CRI subito il giorno dopo, che L'essrotip IA DIRO e 
; chiaro, i î : 
agire DIO le ti germaniche 50° forte per gircondareS 
ti d i e di unirsi ‘al nemico; ngi mezzo, Senza garanzia alcuna, nem- 
OGCUpALE Ga ea ql Reichy con qualsiasi difesa delle popolazioni italiane; 
annientare le divisioni venienza politica © de soiare al nemico; che tutte le 
meno senza i limiti di n: avuto l'ordine di pas materiali che non avessero 
che la flotta e l'aviazione 4 gere tutte le armi € "ni ai quali, fino all'ultimo 
Maat te Narerano GEOM i camera! ii purea confermato l'alleanza 
SORA MPIegaro VETO ni dello Stato MAERIo domande e ammonizioni dei 
giorno, il. re, Badoglio, e i di sdegno per lo gr la guerra del tradimento, 
fedele, non senza dimanteet zitto cra un'altra ERE i uccidere un tedesco € 
° pia "armi î) » icidi ur Ret 
capi tedeschi : non; cià pa frenetici © di parricidi. Sl re e;politiea che proprio in 
una guerra di assassini, di frene o quella lealtà multa lì rovina fino nel cuore 
offrire ai nemici di ieri la va portare la ALE na ne con una specie 
quell’istante veniva tradita, - jare Ja VIVA SERE soldati italiani, con le armi 
delle nostre città, devastatare “aiutare persino Lor in nome del re e per 
di suicidio maniaco € di ‘ontale contro l'Italia, tutto | 
italiane gli slavi del contime ”. PRISCO => logica 
la Patria, per salvare il sable mia esercitamiono e iper 7 
Ma la logica non è Solta j re può fermare, sd i alui dal 
i } ; nerali legati a lui 
RISE SORE Si aa La sun Gort Ùi gruppo de. hiolti degli alti prelati, 
perchè è negli ammi. : i più co crmento (dell'esercito germanico 
vincolo AREA alcuni e aliano € can degli anglosassoni, terrorizzati 
atterriti dai rovesci s = e A snnbinti iltà 
dalla Russia, corrotti dalle DIGRI: pote alla disfatta, Si vg ; SOAMAM I 
dalla insurrezione che sareb Si e ignoranti, sua "egli i ricchi non ci sì 
o l'insipienza di provinciali hate del nemico Eco ; vii i servizi e gli aiuti possi- 
una sola via: mettersi nelle Jiscuteres senza. Lentate liel Giappone, per l'ulteriore 
perde: mai}), offrirgli, (rt: mento della REA che il buon senso di un con- 
bili, per V’immediato schiacc!4 ro la Russia. n tevuno distruggere la Ger- 
costituzione di un fronte UN!99 "1; anglosassoni non RO. ‘to. una volta annien- 
tadino avrebbe compreso che "© È meno sarebbe PRA ara anici la Russia soste- 
magia senza gli eserciti r555» ja senza gli euesrisce FW ini i popoli slavi del 
tata la Germania, di vince” pae pones dalla gu È si credettero al roman: 
pu dal linevittta alleaneo comunisti di tutta Pla Fo toeniatecla cattolica, 
sud, dal fanatismo dei part! sevelti alla propagan esto tradimento avrebbe 
zetto dei Churchill e dei ai che la Germania Pe Sa ave îl salvabile», questo 
massonica e giudea: «re di viltà moltiplicata: € "a to p se. volattà di ven 
cedato, opprgmei dee loro raditori per prin 100e nana. RIE nelle file 
il motto < patriottico » de! perciò la insidiosa o ta. che la 
detta, paura abietta € imbecille. reti, è bottega!, che la guerra egaraipit. nà 
dell'esercito, fra gl'impiera!*» ogni modo, gRinzicst erano È ta \ neppure il re, 
pace era necessaria, che, > veri amidi, a cui non 1a ne Tera Patate 
gli americani ch'eruno pui tholento, aveva dichiarato ba i pagani mentre le 
ma il fascismo faziono d, tu di benemerenza li aveva spit i niaeRa doalial'è 
sità dì precostituirsi 1 titoli @! rio si loro ordini, nei 4 giorM.& 


i cani, È ì inno di guerra 
farne italiane combattevan® È: Grecia, nel Balcani, m Francia, un pia [14 


fianco dell’alleato in Italia, 


cf > 
o ‘modifiche * integrazioni 
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contro le divisioni germaniche per circondarle e an 
«liberatori» avrebbero sbarcato, 


Sebb i : si RIPON 

che ha sempre nuto È Si bo tolo fi mici, i sini, di guri 

2 e auta eccessive, di i ss i 
la coscienza del suo TN, e sua siliaione esclude Dn RR EI, 
i ; ito del raggiro inglese — sia inadatta a pe i 
SERIO) Dosi ia gli altri di slealtà; tuttavia, la e 
quella Vi Radis.ta ca o sato degli animi in Italia dove la voce più creduta era 
Merers OI assichtala: Ira, ci indiscrezioni statunitensi sull’armistizio per compro- 
miabit miss i D tra itori, la stessa mole complicata dell’agguato non dissi- 
Himproo ASIA. allarme il comando ‘germanico, e il comando germanico, con 
A lale potenza di decisione, fece del macchinoso e troppo confidente 
oe o una miserabile tela di ragno. Del resto, la 
ti e gal capo dell'esercito regio, che rinnovò, fino ai minimi e più luridi 
Ba doglio Sai SOLI RISnEE che lo aveva reso famoso a Caporetto: il maresciallo 
Pez di Free ISCR dal regale traditore, fuggì con tutti i suoi complici 
Oltre a ciò, un bi A abbandonando l’esercito alla rovina e all'’ignominia. 
ici Epto PRA Si numero di ufficiali sentì l'orrore di quello che si chiedeva 
ada na A SE sl presentarono ai camerati tedeschi: « Siamo venuti 
RR one (ein SR che non seppero trovare la forza di ribellarsi 
sinio dei camerati fedeli ; suole nondimeno, per sottrarsi a quell’onta e all’assas- 
dell'esercito; quasi er e valorosi, incitarono i soldati a fuggire; alcuni reparti 
srani parte Ùi s01d%f 1 quelli della milizia tennero fede all’onore militare; una 
donoiquella efiziore si arrese alle forze germaniche, fuggì, senza combattere, o 
afficiali badogliani aa ch era difficilissimo evitare per l'imposizione degli 
in quell’istante tà oe? in ogni modo, sul gran numero dei militari e dei civili, 
manovra essi intesero 9, ‘a persuasione che la guerra era finita. Di tutta la losca 
Devoniorigral re rino e palacro in atto solo questo, la cessazione delle ostilità, 
alla puerile letizia della” uela nel re e nei suoi complici nessuna, anzi commista 
gogna e ’quella in IRE OLACE prossima e ormai sicura — così credevano — la ver- 
deglilbvonn pd È udine morale che turba, nella resa, nella fuga, nella infamia 
ni > anche il cuore dei più miserabili: il re era l’incarnazione dell'ordine 


tradizionale, che j ini 
E > Che 1 contadini, sopra tutti, sentivano sndne 
4 confortati * 
maco della rassegnazione, massi ’ , dai preti 


eventi naturali: essi presero su 


mentarle con le forze che i 


fortuna della nostra povera 


; 7 col far- 
me in tempo di guerra, come sentono la fatalità degli 
ela dichiarazione da l po il pretesto che non si poteva più combattere 
nè i preti, nè N sein izio che legittimava il loro stesso desiderio. Nè il re, 
sarebbero riusciti a devi Sere eo) ne 1 capro gli emissari dei partiti antifascisti 
per ordine delle piani i contadini dalla strada che avevano finalmente preso 
dell'esercito. regia. a de a S Pato ttloa » rivoluzione « liberatrice >, la guerra santa 
tedeschi, si risolse nella DETTE 39 dello stesso POP olo urbano contro i «barbari» 
magazzini militari e civili ae delle RETI nel furto vasto e tumultuoso dei 
i) condannati Ne, ge i Dia nella liberazione dei detenuti (non esclusi, ben s'intende, 
diguerrà cho. ineltio Coin; nella liberazione e nell assistenza dei prigionieri 
giungere sui monti. DO pi, Si tradimento e dell antifascismo andarono a rage 
in meno di due ARnsa ell’esercito. Una immensa forza armata si dissolse 
il fascismo, l'entusiasmo d Ha n zi Gio ea IZ contro la Germania © 
<ianta»? era nazione italiana per la «libertà» e per la guerra 
L'unica azi pio : 
aiaga ii Pea Fiaba dei traditori fu la consegna della flotta, che non 
mento, o viltà?), ed ori uz: DE impedire l'invasione della Sicilia (tradi- 
al vento, faceva” rotta S rig in ordine di battaglia, con il vessillo tricolore 
consegnarsi al nemico, Se Hr x AEREA BRIIDia i marinai, su Malta per 
questo che metteva Ja a Prato di armistizio, quale armistizio era mai 
quando nemmeno Ja Prata ale niar0$ del RIPACO SORTA limiti e condizioni, 
Loira ed oltre, attaccata RIETI battuta, invasa dal nord-est fino alla 
de Diibkirqui, Vader, PINO pi, senza alcuna speranza nel proprio alleato fuggito 
metropolitario, le colonie de fi ndo nella sconfitta una parte del territorio 
’ Monie, la flotta? Quali condizioni poteva il re esigere 0 concor: 
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1 i ì ico tutte le divisioni dell’esercito e tutta 
i porre in balìa del nemico o 1 
Sa arno la flotta, la cui sola esistenza SA grave. mInAsc agli asi 
Ra sha 53 i e aiuto potente all’alleato Giappone: Solo il tradimento, s0 an 
ia di ta decisione di passare al nemico, di ingraziarsi il nemico, di 
Ta NEREO o noe chia con la rovina della Patria, può 


i i salvare la monar 
fatal perdonare 12/850: di o e infame 
; satana n i 

spiegare) Un AM ae ltà dei traditori se non ebbero — come non possono 


Ma la Meno SA poterono distruggere la compagine militare e poli- 
dio re la 1 spe vulnerare profondamente quel fondamentale elemento di 
Vea: dell'Italia; dissoctoo fi «sero le passioni e i rancori, gli attriti e le difficoltà, la 
concordia che, qualupque Fan su una vasta superficie del popolo, pur resiste nel 
sfiducia e la stanchezza Opa la speranza che non muore mai, la resistenza al, 
fondo delle anime e regge € ere, la lealtà verso i camerati, di fronte a tutti i popoli 
nemico che ti vuole distruggeto fieri del tuo onore è della tua virtù, e credono nel e 
amici che combattono fiductost È dimenti in un solo atto di infamia in- 


te. Due tra ti in 
vittorie affrontando la morte a "ilcati invincibili, non potevano. essere a 
E fra i più faziosi e insipienti di qual- 


*Italia e contro 1 rt e EER 
sulsa, contro l’Italia e "egli uomini politici, fr 
l'opera di un re: nessuno deg tanto. Quando, già fuggiasco e abietto presso il ne- 
siasi partito, sarebbe TIUAGDIE Siro dal terrore dalla sua propria rovina, on ce 
mico, Vittorio Emanat en mentì un’altra volta: in verità, le conegiene de a 
tutto egli aveva fatto Dar he * emmeno un re le poteva sopportare; egli c lo eva 
infamia erano così EIA agli altri, perchè non poteva più tollerare neanche D 
compassione e giusti Ù S i 
stessò. MCT on la sconfitta della Germania, e l’obbrobrio 

liano, n soa va: 

isfaci del popolo ita8”.: oi fedeli servi della viltà, dell'odio, o del 

Il disfacimento del p . il re coi suoi fedeli servi ta ; i o de 

per tutti noi, questo ottence riggle della Nazione venne aggravato ti DECIO ni 
tradimento. Ma il collasso sl l'annientamento di mite le CREA = se de 
nistri della guerra civile, i olata, dalla perdita delle colonie e dei si nile 
stenuti in 50 anni di vita tri conquistati nella prima guerra mondiale di 
tici, dalla invasione dei legittimati dalle autorità regie pira la 
fronte agli slavi, che ora iN° liani, le menzogne quali verità, e con le armi italiane 
stessa logica dei contadini ia4t Mmartoriarono e scannarono le famiglie italiane in 
bruciarono e devastarono le SI, gettarono i cadaveri deturpati nelle foibe e nella 
tutte le provincie di confine, Nt arlavano italiano, al grido di < Viva Badoglio! >. 
fosse del carbone, solo perchè E, di atti atroci, di terrori più SI anti di 
Intrico spasmodico e selvag anni. Come nei 45 giorni di Badog io, anche ora, 
ciniche promesse e di spietati Ing i monti del brigantaggio politico o criminale, 
dov'erano giunti i « liberatori ?» o [talia e libertà preparandosi a distruggerle en- 
i cattolici e i comunisti gridavane li tiranniche e ad annientarsi dopo la vittoria; 


+ jona A » i A 
trambe in nome delle loro interne naledicevano al fascismo dittatoriale acclamando ai 


mentre i liberali e i democra!e! | quasi che la resa a discrezione non li avesse già 
loro nemici comunisti e cattoM© ‘atto del vincitore e di tutto il genere umano. An- 
fatti inutili, impotenti e vili 2! ©° cuori degli ingenui, che avevano prestato orecchio 
che si levava di tanto in tanto ian ai signori, ai generali, la invocazione della pace: 
ai Stevens e ai Candidus, a! pra) 3 piangevano e pregavano, Ma la guerra, la vera 
€ Qualsiasi pace, purchè finise4 lisonorato, devastato l’Italia, cominciava allora. Il 


. to d ATA) N DI 4 
guerra, che avrebbe dissanbiioato l'armistizio perchè non si poteva più combattere 


re è i suoi clienti avevan® , ure> gli antifascisti perchè i Russi o gli DAR 
e per « evitare maggiori sciagi ; vili e gli stolti per avere la pace, Ma, invece ì 
dessero vittoria ai loro parl! di annunciavano le guerre degli Anglostatunitensi con- 
una guerra, si combattevano V nglosassoni, degli Italiani contro i Tedeschi, 


: ro gli A liani cc 
tro i Tedeschi, degli Italiani Ci” egli Italiani contro gli Italiani, E tutte sarebbero 
degli Slavi contro gli AHtMH? 


n la vittoria dei traditori; perchè la vittoria dei tradi- 
state un breve preambolo, co agile guerra fra i superstiti, fra gli Anglosassoni ei 
tori avrebbe suscitato la peri altri dai partiti di tutta Europa, fino all'ultimo sangue, 
Russi, sostenuti gli uni © fi dei cattolivi, per opera dei comunisti giustizieri. _ 
fino al macello, qui in Ita pat l'anima degli storici futuri, sarà questa: come gl'Ita- 
Se una meraviglia pre i gl'Italiani migliori non siano morti di dolore dentro 
liani piano) sopraveie ito, della pazzia, della disperazione. 
a questa voragi 


confini 
itati € 
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serra nana diede è pi in qui gioni di orer l brimo orde © la prima 
l'abisso, esaltarono le es ; RIS i ich ci sostennero sul- 
î s esattarono le estreme energie dell’Italia prostrata, diedero a noi l’esempio 
dì quell energia indomabile che fa vincere con la vita dello spirito la morte della 
umana miseria. Il Governo del Reich poteva servirsi dell’Italia per i suoi fini di 
guerra facendo del nostro paese un vasto campo di concentramento al servizio della 
Germania, perchè anche quelli che sono innocenti di fronte alle leggi non potreb- 
Raro mai liberarsi dalla colpa e dalla responsabilità solidale imposte dall'ordine po- 
Itico. Tale è la vita dei popoli, e la giusta legge della storia. Allora tutti gl’Italiani 
SAFRBbern caduti senza onore e senza speranza. Ma proprio negliì stessi giorni, fra 
Be il 12 settembre, eliminato il pericolo dell’esercito regio, battute le truppe DOSAE 
americane sbarcate a Salerno per chiudere molte armi, molta baldanza, molte 
puerili illusioni! — alle divisioni tedesche combattenti in Calabria la via "del ST 
Pci a liberato Mussolini dalla prigionia, Arrestato il giorno dopo la seduta del 
ita ASI) di HE CRUnE del breve colloquio decisivo col re; condotto via, ‘con 
Cal RN di di Ia a Ponza, da Ponza alla Maddalena, dalla Maddalena al 
PA per ordine di Badoglio, che s'era obbligato di consegnarlo al nemico è 
n a trattanto, di fronte all’alleata Germania, simulare il proposito, almeno fino 
a ‘(Borno della defezione, di volerlo rispettosamente difendere dall'ira popolare; gli 
dina germanici, per volontà del Fuehrer, lo trassero a salvamento quando stava' per 
re trasportato in volo e dato agl’Inglesi. Un re può indubbiamente sostituire il 
suo Primo Ministro, e una nazione procedere secondo le leggi, e purtroppo anche 
contro le leggi, in un momento di esasperazione collettiva, contro i responsabili di 
gravi errori o di atti dolosi che abbiano portato nocumento allo Stato; ma che un 
Ta facesse consegnare al nemico in armi — a cui egli stesso aveva dichiarato la 
Rsa — il capo del suo governo a lui fedele con assoluta lealtà da oltre 21 anno: 
gr n re tollerasse, anzi provocasse contro quest'uomo, che rappresentava tutta l’Ita- 
n in guerra, la vendetta del nemico in quei modi infami e teatrali in che eccel. 
ono le d Mocrazie anglosassoni; che, questo re, non sazio del tradimento. della 
disfatta, del disonore, concepisse un'azione di tal natura, un atto dì viltà così ner- 
sonale, così inutile 6 abbietta, a ludibrio di tutti gli Italiani, e in onta agli drAaei 
nemici del fascismo; è atto così infame, che superando le invettive di Carlo Cat- 


taneo e i presentimenti e i giudizi tremendi di G. Mazzini, costringe 
che i re non 





a insare 
MIRATE. figa, uomini comuni e che Vittorio Emanuele III ha voluto ara 
Adolfo Hitl gnominia, poichè non lo poteva con la gloria. | 

Fatta Mt Mete PIDRE ai traditori Mussolini per dignità virile, per lealtà came- 
pia nelle cita NUR, Stio; ma agli Anglosassoni il Fuehrer volle impedire un trofeo 
di i avrebbe reso impossibile alle forze superstiti dell'Italia il centro 
Cri Gal Umento, di resistenza e di lotta. Ma poichè il miracolo fu compiuto sul 
ubi ipa PFA valore dei Germani umiliò la plebea libidine dei si- 
energia di un Mussolini as SARTO, era proprio vero che un uomo, avesse pure la 
uitalivilasa tenlo LAVA ‘pol )be rialzato a riprendere il combattimento dopo tanta 
fino alle morte; un uomo Maze nobile può sempre compiere il propria dovere, 
di speranza, nè può LaRa no si do non può vivero senza RERO. di fantasia e vigore 
iualan di dui dave a nr PENSA un continuo pacato giudizio sulla realtà effet- 

E la realtà effettual #9, sulla quale: deve Li seeigei 

degli Inglesi, il re Pro aa che, per salvare la corona ponendola al 'eervizìò 
tutto da capo in mezzo satira # di SARIR AI Nd di E a significava rifare 
stolta, di tutte le forze scaten negra Nella viltà, dall'odio, della credulità rervida e 
di dale ni asia ate nel tumulto delle loro stesse contraddizioni, avendo 
del CANINI ‘0 potente per Ja occupazione e devastazione degli animi più che 
dt sca per la Sua propaganda più che per i suoi bombardamenti terroristici. 

Megnave lare il doppio miracolo di risuscitare l’anima della nazione è di ricom- 
porre il complesso organismo delle forze e degli strumenti di lotta. Dell'anima \aica 
passione nobile, che ancora pulsava nascosta, il dolore; dell’organizzazione di Muetra, 
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: ient’ imasto. Eppure bisognava cre- 
/ À : n cerie: nient'altro era rim | 
il caos dei PARA Seo i e agire per combattere, per salvare l'onore, per non 
sperare, bisognava viv r "1 miracolo di questa 
do x inde nì dei grandissimi alleati. Poteva un uomo fare il Ira olo 5 tenne 
Suo in ia e non presumeva troppo di sè Mussolini, aero tal DE; 
esurre $ i cita sent 
Si da tante sciagure, dall’avversione € alla sfiducia che Da SIA A 
a i i e gli avversari. del fascismo attribuivano RRTAZE do la diro- 
REC 6 suzialio E giorni dopo la liberazione, MERO TSI ana ZIA 
se 3" fe ; rtito il no = 
i »ma del fascismo in Italia, impone TI il nenterà egli 
SIIO Fa tia Repubblicano. x Non ran i sin sati di opportu 
i ascis plat tele malati di - 
bale di Partito Fascista EER Ta iipenbee 1046 — element mai CI SEPE 
ione De) PS iatona «e mon. sarebbe stato più. ur hi pi tia dont 
is sì domantc ip sulla parola «re ‘ad. re 
È inciomo $ per mettere esclusivamente 5 RL ORE Mari e vile. Sarebbe stato 
spinsi allora, come respingerei 9E8% due aaa da tanto sangue e far passare 
È sità inare la nostra bandiera cor i la parola d'ordine nella 
errore e viltà apipiatoare Ile idee che costituiscono Oggì Rie, Ri e 
i di uete mer ‘pedi ne avre sste- 
PeR Sei Continenti trattandoli GHRA BOO e soprattutto di fronte a noi 
riori è ci SVENbina squalificato di fronte agli n nsacrandoci alla causa del Fascismo 
sì CI i | doci ra e sempre FRIciat: 50h io anche domani a fare, consta 
da dal 1919 a oggi abbiamo fatto © SORFAGAETE indirizzo all’azione e nel campo 
tiamo che gli avvenimenti hanno Impresa noi n 
‘ CER . «Illo sociale>. Si s.» n . 
particolarmente politico e n QUEI SIRO Pavolini a dirigere il nuovo EA 
Nello stesso giorno, chiama! inò a tutte le autorità di riprendere 


: d 
V. S. N. or * . - 
e Renato Ricci a comandare dar ‘cemente . cameratescamente > Luino A 
° X à : n *.. is . e: 
i loro posti, di appoggiare €© ca tn ed effettiva assistenza morale e ma rta 4 
nico, di dare al popolo «immedia ili e dai traditori, e prosciolse gli ufficiali 


È : i vi ; : Ù 
di purificare il vecchio partito tra restato al re. Il 18 settembre parlò la prima 


. ) . iurame increduli Itissimi in Italia ch'egli 
delle Forze Armate dal giura essendo ancora ine uli a e A 
volta dalla Radio di RANSIE di riassumere il gove on Read o nana 
ima bat: n che nia d I vvimento < irresistib! ALE solo il sangue può can- 
lati supremi a guida el mo pone e degli altri si Li iper t aleica 
fianco della Germania, del GiapP "a nella storia della Patria; 2°) p p i oa 
cellare una pagina così obbriobrio® è) eliminare i traditori; 4') annien 


È armate; 3 . ; 
indugio Ja riorgunizzazione delle OI] lavoro finalmente il soggetto dell'economia 


tare le plutocrazie parassitarie ci Vi il 23 settembre CRI, aa ae 
e la base infrangibile dello fo Nazionale il cad s etica. Ruffarini-Guidi 
pubblica nominando alla Difesa ri alla Marina, cali -\eronnl” tc ti Il 
Legnani e Carlo Botto sottosegroti Giustizia, Gai all PSaBarA pr "Gaia lea tiani 
agli Interni, Paiugali Gasnanta een all'Agricoltura, pare 2 PR it basi 
Finanze Pellegrini Gianpietro, cazione è della Cultura i opolare he di 
assegnò ai due Ministeri dell'Edues ro degli Esteri, chiamando ‘alla Presidenza, 
il Ministe ncesco Barracu. Dei quali uomini, che 


zasoma, assunse egli stesso 1 À Fra 
» }, oro K , . . 
come sottosegretario, la medaglia Port, a sè e non avevano vacillato, è da dire 


y f LI + n i 
egli scelse fra quelli che aveva in incarico, € in tale momento, ponevano la vità 


almeno che, accettando così MESI essi stessi che una terza via non éra più 
fra la vittoria e la morte, CONPIPI Rodolfo Graziani, su tutti eccellente per gene- 


cosa tanto lieta quanto doverosa, in mezzo a 
discorso ch'egli tenne a Roma la sero del 25 
tante sciagure, citare alcune ROS, un uomo di gran fama non esitò ad affrontare 
settembre, perchè sia ricordato, > Italia non sono spenti il senso dell quia . sa 
il martirio per mostrare Che sciuto: — egli disse — nella mia lunga vita di sol. 
nobiltà dello spirito « Ho cone della ingratitudine, Ora sono chiamato a stringere 
bre la macchia della vergogna Là hase 


a loro concessa; ma di uno 80 di 
rosità di animo è meriti insietà del 


dato il sole della gloria e Vom Ci cancellare Ì i 
il pugno SARNO alia #0 s Hapore. Non il popolo ir e Pi È UT 
i ogni tradizione militare ‘ 3 disonore e convinti di tradimento. È stato, 
ao ddt di il diritto 


see susa l : ha perso 
agi on ia” rasa Si ola un uomo di nome Pacoliia spet di at il popolo 
insieme con la Casa FAVOLA radito i mostri alleati e in amato altresì tu 
capo pagine feci disgustosi che la storia degli uomini abbia conosciuto 
itali gli atti 
italiano con uno degli a 


i 


}3 e successive modifiche e integrazioni . 
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nell'intero suo c 
Ors re sci î 
giorno 8 CE "a Maresciallo Badoglio, dopo aver fino all’ultima ora del 
Raisat ici co SETTATO le autorità germaniche della fedeltà dell’allean 
AR ENTRO ella guerra a fianco di essa, e tutto questo quando ià 
anglo-americani Cauricuse sti ca 3 peettembre a cazzi ni io dal Sao gl 
3 : *tassero la distruzione di Napoli 
scati. Compiuta PA e di Napoli e attuasse ° 
; quest’ultima azi sai <aginti ero quella di Fra- 
RO TE azione criminale, i seimila — di suoni 
i lo a 4 apri) ico sennila — ì 
TA REA, CO la notte sul 9, egli è fuggito ina Por 
FER eee ua persona, non ha neppure compiuto il gesto burocr tiva 
TOSrAZIVAN Egna n qualsiasi capo militare di assumere la direzione di i Ile 
presa) nell'img'stodi NCR che chiaramente indicava con la subdola incioi : 
; = È m- 
dinî di ali DEOCIRRIA:. i non ricorda con orrore, 0 romani è "IA 
re città d’Italia. 1 n ’ ani, e vol tutti citta- 
RE RIONE } lia, le tremende giornate del 9 e del 10 
av : Renon settembre 
SAI Ea sa disarmati, indifesi, avreste potuto essere RAT 
, . - 
e ar olocausta dell alleato tradito, se questi avesse realme Dan 
Guai. terrore il tradimento cui era soggetto? » tenevo 
È ani ricordò RN RN 
insufficiente PESA OETIo Ia IDOL LA di Badoglio, capo dello S, M., nella 
pasti e delle Forze A | , i Ver) 
giustificato l’armistizi ; rmate, e lo accusò di menzogna k 
all'Italia ‘e CO con l’impossibilità di più oltre ala ea Sa 
duca CRIARI) e arroganza Churchill ha svelato al mondo si persi 
anehe chi I, e singole fasi delle trattative segrete con Badoglio fiat sta 
RE TRZAE “quenti non progettava un armistizio con la mèta della sua ia 
RR Rotnare la guerra nella schiera dei nostri nemici... Churchill ci 
SL adito REATI divisioni di paracadutisti anglo-americani in collaborazio È 
ERO Sg Ato ero dovuto occupare Roma e che soltanto la prontezza delle 
ia: Ucie nell assumere il controllo degli aeroporti italiani impedi e “ 
lerttatiiaioa Emo già pe assai prima che la Germania potesse so n 
Istizio ». do al È Ù DEE: 
la non eolle tdi: accennando al re con parole di : 
ata ardici ole di dolore e di tri- 
appartengano ; il giudizio tremendo: «I disertori 
esa ri a qualunque rango 
soldati per rifugi il principe avevano abbandon 
if Riarat È | ato la loro gent ì 
ad. altri Pat i bel lena il nemico — non hanno più alcun diritto di Fidi 
densa; RI Ao ì COR a combattere per l'onore, per liaaiben. 
offro tutta la mia vi ella Patria: «È per questo, solan È 
mia:v ’ lente per questo, € ì 
ancora una volta o a far parte del nuovo Governo... Ufficiali È CAIO 
risposta deciderà sulla » ino vi offre una possibilità, vi schiude le porte. La y : 
Parlò ancora il r "300 delle generazioni venture d’Italia ». TI 
Ro prode soldato, il 2 ottobre, nel Teatro Adriano, agli ufficiali di 


ma, con divi 
sublimi e eloquenza, usando le parole che detta il cuore nei : 
it'ord tragloa Margo < Sono semplici parole di soldato a soldati ei 
tutti gli Italiani, se atria io pronuncierò per voi e per me... Sono le | ci o di 
attoniti e muti RETRA distinzione, quelle che inumidiscono i nostri SEIN Ì 
quale siamo caduti Ri Pericolo del disonore che ci macchia e dalla di ae giù così 
oggi sono ammainate puediiere:. che hanno visto mille e mille volte RE nella 
stato, martoriato, san, abbassate, avvilite, Il corpo sacro della Patria è di SE vittoria, 
accuse: oggi si N risa Non più, dunque, parole, non più alia calpe- 
fare ammenda di i; gono, ma solamente inchinarci tutti in umiltà prontezza S 
per risollevarci è Et le nostre colpe, di tutti gli errori, di tutti PIO onda per 
superate voi stessi, gl alicraarei al lavacro del nuovo do Tabatti anta, abbandoni, 
la Patria è quella ardate solo in faccia alla vostra coscienza. La F 0, Camerati; 
e solo a che vale: il volto della Patria è ipa Patria, la Patria, 
Ma Dir noi dobbiamo gato a Patria è unico è immortale; per essa 
pi -- ra neo s A Lo 

primi giorni, perchè vani rimettere il ferro nella piaga, dopo la prostrazi : 
e a meditare, pure non i fossero chiamati e risvegliati a soffrire Pi Nidi" dei 
nuova vita, per A ig a bastati il dolore e la vergogna per i Re) 
dispersi, agli stessi Valanini Ù Stato, per dare speranza è unità ai supe ene Sa 
saria una folgorante sii ni chiedevano almeno di morire con onore pori, ai 
menti e i traviamenti, il = a certezza che, non ostante tutti gli RAR ra neces 
la sua indistruttibile f oto. fascista conservava è sviluppava le P s A; INARCA= 
orza di propaganda e di penetr e sue ideali ragioni, 
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politico deve lavorare in 
enza nazionale che non è 
dure lotte e persuasioni 


La materia sulla quale l’uomo 


Italia è ancora grezza e pesante ed informe, e la coscì 
la sua formazione 


vasta nè profonda esige ancora per 
e passioni e interessi concreti e bene determinati. 

Nella prima riunione del Consiglio dei Ministri tenuta il 27 settembre, Musso- 
lini fece il bilancio crudele di tanta rovina, confermò il dovere morale e politico 
di combattere e per combattere la necessità di ricostituire l'ordine interno, annun- 
ciò severe sanzioni non contro gli antifascisti, ma contro i fascisti passati al nemico 

desse presso il Quartier 


dopo il 25 luglio. Il Consiglio deliberò che il Governo risie 
Generale delle Forze Armate «a conferma della dichiarazione di città aperta per 


Roma», sciolse e, abolì il Senato di nomina regia, riconfermò la Commissione per 
l'accertamento degli illeciti arricchimenti di gerarchi fascisti, estendendolo agli 
illeciti guadagni di quanti negli ultimi trent'anni avessero ricoperto cariche poli- 
tiche o incarichi pubblici. Tuttavia, prevalse per importanza politica su tutte Je 
annunciazioni) e deliberazioni di questa prima riunione, il proposito dichiarato da 
"ia e l'impegno solenne che il Governo avrebbe preparato la Costituente. 
SIN so peo stratagemma, l’usato e abusato stratagemma di tutti i Governi che 
ASveri RI Cat le acque tempestose promettendo vita nuova, diritti nuovi, 
di là dei ei: È Riu) lunga e ponderata in un tempo immaginario, posto al 
TIR AE Era tanto forte e assillante l’idea della Costituente, erano. così 
De I S sentiti da Mussolini alcuni dei caposaldi a cui egli pensava di infor- 

are il nuovo ordinamento dello Stato, che non si tenne dal preannunciarli: «La 
Repubblica sarà unitaria nel campo politico e decentrata in quello amministrativo ®; 
«la Repubblica avrà un pronunciatissimo contenuto sociale... tale cioè da stabilire 
il posto, la funzione, la responsabilità del lavoro in una società nazionale veramente 


compiere nella storia. 


moderna >». 
bi Parve strano che un tattico dell’abilità di Mussolini pensasse 4 questi pro- 
emi, lontani e teorici, mentre il nemico si preparava 4 sommergere tutta l'Italia 
vulsioni della guerra civile; non 


I GNaciata, disperata, e già percorsa dalle prime con 
Pparirà strano a chi pensi che le armi e il combattimento non sono cose e atti 


di natura fisica, e che i problemi «lontani e teorici» Sono i più vicini ei più 
l’anima a tutto il corpo delle azioni, delle 


pratici e pressanti, come quelli che danno i 
passioni, delle relazioni umane. Certamente la vita politica, che non consente ma 
tazione in quei mesi 


tregue, tanto meno poteva concedere un attimo di calma medi ni i 
abbatteva non più sulle classi, sui 


di settembre e di ottobre, quando l’uragano sì | ; 
partiti, sugli uomini effimeri, ma sul tronco vitale dell'Italia. Vivere bisognava € 
imporre ordine con il lavoro e con la disciplina, e il Governo non trascurò la rior- 


ganizzazione degli organi e delle funzi : elementari della vita. 
vr gani e delle funzioni e°t LI 
Anzi, il Consiglio dei Ministri, il 27 ottobre, ann che le linee di un « asse- 


stamento > si precisavano già abbastanza «chiare >, mentre il popolo italiano « stava 
risollevandosi lentamente dal baratro di umiliazione e di rovina morale » in cui 
era stato gettato, Il giudizio — se pure non fu pronunciato per dare coraggio e spe- 
ranza — era troppo ottimistico. Senza dubbio, la mirabile resistenza delle truppe 
germaniche che in Russia e in Italia risplendevano di gloria; la intrepida ue 
gia, propria dei popoli forti € magnanimi, che la Germania dimostrava in que 
frangente, senza ostentazione € teatrali esaltazioni di stile democratico © giaco» 
bino; il nuovo esercito indiano che si preparava 2 


combattere dopo che Ciandra 
Bose, in questo stesso mese, ebbe dichiarato guerra agli anglosassoni; la persuasione 
gli animi, qui da noi, che la guerra non era finita, 


che cominciava 3 » 
nè era certa la I di tanto incomparabile grandosaa; tutti questi 
avvenimenti e presagi scuotevano molti dalla prostrazione © dallo stato di letargia 
dolorosa in cui s'erano lasciati abbattere. Oltre a ciò, i prom reparti italiani che 

lontari, chè in quei mesi e per 


si schieravano sul f s.ombattimento (tutti vo ; } 
ronte di € ombattere solo chi voleva combattere), il 


molto tempo ance dato a € 7 id 5 
È cora sarohbe sn lau nomina dei Capi delle Preyincte € dei 


nuovo ordinamento delle Forze Armate, i n I i Cie 
Questori, la formazione dei Fasci repubblicani, un primo riassetto dei servizi anno- 
ì il ritiro dei mar- 


nari e le annunciate pene contro i sabotatori e gli accaparratori, 


3 e successive modifiche e integrazioni 
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imperi conservatori ed egoisticamente brutali, da titti o 





td) 


— — —— 
°- i nn 





—_—t@ 


—Y—ÈP__rP__————_———_—_—__—1_——1z.k.=———e—__o—r—_=—=rE=_—2_r—_—_ _—rr—v_vrrggpktgt@0(à1Ì(ÎÎlklÎÉ8- 
i ‘ - = -- 





IL LIBRO D'OCCASIONE 


Casella Postale N. 550 - Milano 


SEZIONE ANTIQUARIATO 


Si acquistano e si vendono: libri antichi e moderni rari 
e pregiati - libri illustrati - raccolte - edizioni di lusso - let- 
teratura - storia - teatro e musica - scienze - varie. 


Richiedete gratuiti i nostri Cataloghi. 


SEZIONE EDITORIALE 


E' in corso di stampa la 2* serie della collezione « Studi 
Lombardi di Storia ed Arte », edizione di lusso in 500 esem- 
plari per sottoscrizione, con scritti di W. Arslaw, G. Nicco- 
demi, C. Baroni, P. Mezzanotte, P. Bondioli, ecc. 


Richiedete senza impegno la scheda di prenotazione. 


Principali distributori de “LA VITA ITALIANA" 


GRUPPO S. A F. 
MARCO & C. 
FUMAGALLI GIUSEPPE 
ALGANI GIUSEPPE 

PIN ARTURO 

D.I.E. S, SOC. AN. 


MESSAGGERIE VENETE 


BURRO CARLO 

UFF, DISTR, «LA STAMPA » 
FRATELLI BERTOLOTTI 
TARDITO VITTORIO 
LANFRANCHI CARLO 
PAROVEL & GREGORETTI 
MESSAGGERIE VENETE 
SEMENZATO LUIGI 
FAVARO ROSINA 
BOCCARDI DAVIDE 

TASSI GIUSEPPE 
PEDRETTI ETTORE 
ALGANI FRANCIA 
LAVEZZO GIUSEPPE 
BALZARINI BICE 
TETTAMANTI FRANCESCO 
GALLONE & FIGLIO 











Piazza Aspromonte, 


Via Visconti di Modrone, 3 MILANO 


Piazza Garibaldi, 2 MONZA 
Piazza della Scala MILANO 
Piazza Giovane Italia, 7 VARESE 
Via Solferino, 3 NOVARA 
Piazza Castello, 8 VICENZA 
Via Croce di Città, 13 AOSTA 
BIELLA 
Via Bergamo, 12 ALESSANDRIA 
Via Vernazza, 25/27 GENOVA 
Via Ermete Novelli, 7 BERGAMO 
Via G. d'Annunzio, 1 TRIESTE 
Ponte dei Pignoli, 4890 VENEZIA 
Via dei Mugnai, 1 PADOVA 
Piazza Signori TREVISO 
Via dei Musei, 19 BRESCIA 


Corso Vittorio Eman., 102 MANTOVA 
Via Santa Margherita, 14 BOLOGNA 


Via Nizza, 10 


Piazza Vittorio Emanuele ROVIGO 


Via Dalmazia, 4 
Via Plinio 
Via Valverde, 65 


— prodot da ‘a BIL n 
| Civica Centrale di Torino sì 



































17 MILANO 


PAVIA 


CREMONA 
COMO 






tI d. 


intende destinata 
esclusivamente a scopo di 
ricerca o di attività privata di | 





CRA 
Sjeni cteat pa mr gent + "ro sirene * 


e Ai 
Serri 


pit 


É 
ea 
nd 


fer UCI: 
ni 


CON LA NUOVA POLIZZA 
DI CAPITALIZZAZIONE 
“RISPARMIO E PREVIDENZA" 


î i i le sue porte » tulli 
l'istituto Nazionale delle Assicurazioni apre le sue porte a 
gli Naliani ponsosi del loro risparmi 0 del proprio avvenire 


Ecco alcune caratteristiche dolla Polizza a PREMIO UNICO. 

— Uutata del contratto: 13 anni con possibilita di riscattu 
a partire dalla line del 2* anno: 

— ba Polizza, esente da tasso, è AL PORTATORE è quindi 
trasmissibilo senza lormalità alcuna, 


Sì emettono anche polizze a premio annuo 


; i 
Con le suv imponenti riserv ipenicho è putrimontali 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


(4) olire ta mossito gorizia 
QuinTini. 
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